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LA SECONDA GIORNATA 

« +44 

DEL DECAMERON: 

INCOMINCIA 

LA TERZA, 

Nella quale si ragiona sotto il reggimento ili Nei- 
file di chi alcuna cosa molto da lui disiderata 
con industria acquistasse , o la perduta ricove- 
rasse . 

T 9 

i a aurora già di vermiglia cominciava, appressan- 
dosi il sole, a divenir rancia, quando la domenica 
la Reina levala, e fatta tutta la sua compagnia le- 
vare, et avendo già il siniscalco gran pezzo davanti 
mandato al luogo, dove andar doveano, assai delle 
cose opportune, e chi quivi preparasse quello che 
bisognava ; veggendo già la Reina in cammino, pre- 
stamente fatta ogn’altra cosa caricare, quasi quindi 
il campo levato, colla salmeria n'andò, e colia fa- 
miglia riraasa appresso delle donne e de' signori. La 
Reina adunque con lento passo accompagnata e se- 
guita dalle sue donne e dai tre giovani, alla guida 
del canto di forse venti usignuoli et altri uccelli, 
per una vietta non troppo usata, ma piena di verdi 
erbette e di fiori, li quali per lo sopra vegnente sole 
tutti s'incominciavano ad aprire, preso il cammino 
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4 GIORNATA TERZA 

verso T occidente, e cianciando e motteggiando e 
ridendo colla sua brigata, senza essere andata oltre 
a dumilia passi , assai avanti che mezza terza fosse, 
ad un bellissimo e ricco palagio, il quale alquanto 
rilevato dal piano sopra un poggetto era posto, gli 
ebbe condotti. Nel quale entrati e per tutto andati, 
et avendo le gran sale, le pulite et ornate camere 

compiutamente ripiene di cièche a camera s’appar- 

• ■ 

tiene, sommamente il commendarono , e magnifico 
reputarono il signor di quello. Poi a basso discesi, 
e veduta l’amplissima e lieta corte di quello, le 
volte piene d’ottimi vini, e la freddissima acqua 
et in gran copia che quivi surgea, più ancora il lo- 
darono. Quindi, quasi di riposo vaghi, sopra una 
loggia che la corte tutta signoreggiava , essendo ogni 
cosa piena di quei fiori che concedeva il tempo, e 
di frondi , postesi a sedere ,‘ venne il discreto sini- 
scalco, e loro con preziosissimi confetti et ottimi 

- * • • 
vini ricevette e riconfortò . Appresso la qual cosa, 

fattosi aprire un giardino che di costa era al pala- 
gio, in quello, che tutto era dattorno murato, se 
n’entrarono; e parendo loro nella prima entrata di 
roaravigliosa bellezza tutto insieme, più attenta- 
mente le parti di quello cominciarono a riguardare . 
Esso avea dintorno da se e per lo mezzo in assai 
parti vie ampissime, tutte diritte come strale, e co- 
perte di pergolati di viti, le quali facevan gran vista 
di dovere quello anno assai uve fare; e tutte allora 
fiorite sì grande odore per logiardin rendevano, che 
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mescolato insieme con quello di molle altre cose clie 
per lo giardino olivano, pareva loro essere tra tutta 
la spezieria elle mai nacque in Oriente. Le latora 
delle quali vie tutte di rosai bianchi e vermigli, e 
di gelsomini erano quasi chiuse: per le quali cose, 
non che la mattina, ma qualora il sole era più alto, 
sotto odorifera e dilettevole ombra, senza esser tocco 
da quello vi si poteva per tutto andare. Quante e 
quali e come ordinate poste fossero le piante che 
erano in quel luogo, lungo sarebbe a raccontare; ma 
niuna n*è laudevole, la quale il nostro aere patisca, 
di che quivi'non sia abbondevol mente. Nel mezzo 
del quale, quello che è non men commendabile che 
• altra cosa che vi fosse, ma molto più , era un prato 
di minutissima' erba e verde tanto che quasi nera 
parea, dipinto tutto forse di mille varietà di fiori, 
chiuso dintorno di verdissimi e vivi aranci e di, ce- 
dri , li quali avendo i vecchi frutti e i nuovi et i 
fiori ancora,, non solamente piacevole ombra agli 
occhi, ma ancora all’odorato facevan piacere. Nel 
mezzo del qual prato era una fonte di marmo bian- 
chissimo e con maravigliosi ititagli. Iv’entro, non 
so se da naturai vena o da artificiosa, per una figii- 
. • ra la quale sopra una colonna che nel mezzo di quel- 
la diritta era, gillava tanta acqua e sì alta verso il 

cielo, cliepoi nou senza dilettevol suono nella fonte 
• » % 

• chiarissima ricadea , che di meno avria macinato un 

. mulino. La qual poi (quella dico che soprabbonda- 
va al pieno della fonte) per occulta via del pralelio 
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usciva, e per canaletti assai belli et artificiosamente 
fatti, fuori di quello, divenuta palese, tutto lo ’n- 
torniava ; e quindi per canaletti simili quasi per 
ogni parte del giardin discorrea, raccogliendosi ul- 
timamente in una parte, dalla quale del bel giardi- 
no avea l'uscita; e quindi verso il pian discendendo 
chiarissima, avanti che a quel divenisse, con gran- 
dissima forza e con non piccola utilità del signore, 
due mulina volgea. Il veder questo giardino, il suo 
bello ordine, le piante e la fontana co' ruscelletti 
procedenti da quella , tanto piacque a ciascuna donna 
et a' tre giovani, che tutti cominciarono ad affermare 
che, se Paradiso si potesse in terra fare, non sape- 
vano conoscere che altra forma, che quella di quel 
giardino, gli si potesse dare, nè pensare oltre a 
questo, qual bellezza gli si potesse aggiugnere. An- 
dando adunque contentissimi dintorno per quello, 
faccendosi di vari rami d’albori ghirlande bellissi- 
me, tuttavia udendo forse venti maniere di canti 

d’uccelli quasi a pruova l’un dell'altro cantare, 

» 

s’ accorsero d’ una dilettevol bellezza , della quale , 
dall’ altre soprapresi, non s' erano ancora accorti. 
Che essi videro il giardin pieno forse di cento va- 
rietà di belli animali, e l'uno ali’altro mostrando- 
lo, d’ una parte uscir conigli , d’altra parte correr 
lepri, e dove giacer cavriuoli, et in alcuna cerbiatti 
giovaui andar pascendo, et oltre a questi altre più 
maniere di non nocivi animali , ciascuno a suo di- 
letto quasi dimestichi andarsi a sollazzo. Le quali 
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cose oltre agli altri piaceri un vie maggior piacere 
aggiunsero. Ma poiché assai, or questa cosa or quella 
veggendo, andati furono, fatto dintorno alla bella 
fonte metter le tavole, e quivi prima sei canzonette 
cantate et alquanti balli fatti, come alla Reina pia- 
cque, andarono a mangiare: e con grandissimo e 
bello e riposalo ordine serviti, e di buone edilicate 
vivande, divenuti più lieti, su si levarono, et a’suoni 
et a' canti et a' balli da capo si dierono , iufino che 
alla Reina per lo caldo sopravegnente parve ora, che, 
a cui piacesse, s’andasse a dormire. De’quali chi vi 
andò, e chi vinto dalla bellezza del luogo andar 
non vi volle, ma quivi dimoratisi , chi a legger ro- 
manzi, chi a giucare a scacchi echi a tavole, men- 
tre gli altri dormiron, si diede. Ma, poiché passata 
la nona levato si fu, et il viso colla fresca acqua 
rinfrescato s'ebbero, nel prato, sì come alia Reina 
piacque, vicini alia fontana venutine , et in quello 
secondo il modo usato postisi a sedere, ad aspettar 
cominciarono di dover novellare sopra la materia 
dalla Reina proposta. De'quali il primo, a cui la 
Reina tal carico impose, fu Filostrato , il quale co- 
minciò in questa guisa. 
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Masetto da Lamporecchio si fa mutolo , e diviene 
ortolano di uno munistero di donne , le quali 
tutte concorrono a giacersi con lui . 

Bellissime donne, assai sono di quegli uomini e di 
quelle femine che sì sono stolti, che credono trop- 
po bene che come ad una giovane è sopra il capo 
posta la benda bianca et indosso messale la nera „• 
cocolla, che ella più non sia femina , nè più senta 
de' femminili appetiti, se non come se di pietra 
l'avesse fatta divenire il farla monaca : e se forse 
alcuna cosa contra questà lor credenza odono ; così 
si turbano , copie se contra uatura un grandissimo 
e scelerato male fosse stato commesso; non pensan- 
do nè volendo aver rispetto a se medesimi, li quali 
la piena licenzia di poter far quel che vogliono non 
può saziare; nè ancora alle gran forze dell’ozio e 
della sollecitudine. E similemenle sono ancora di 
quegli assai che credono troppo bene, che la zappa 
e la vanga e le grosse vivande et i disagi , tolgano 
del tutto a’ lavoratori della terra i concupiscevoli 
appetiti, e rendan loro d’intelletto e d'avvedimen- 
to grossissimi. Ma quanto tutti coloro che così cre- 
dono sieno ingannati, mi piace, poiché la Reina co- 
mandatome l'ha, non uscendo della proposta fatta da 
• • 

lei, di farvene più chiare con una piccola novelletta. 
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In qaeste nostre contrade fu , et è ancora, un 
raunistero di donne assai famose di santità ( il qua- 
le non nomerò, per non diminuire in parte alcuna 
la fama sua) nel quale, non ha gran tempo, non 
essendovi allora più che otto donne con una bades- 
sa, e tutte giovani, era un buono omicciuolo d’ un 
loro bellissimo giardino ortolano, il quale non con- 
tentandosi del salario, fatta la ragion sua col ca- 
staido delle donne, a Lamporecchio, là ond'egli 
era, se ne tornò. Quivi tra gli altri che lietamente 
il raccolsono , fu un giovane lavoratore forte e ro- 
busto e, secondo uom di villa, con bella persona, 
il cui nome era Masetto, e domandollo dove tanto 
tempo stato fosse. Il buono uomo, che Nuto avea 
nome, gliele disse. Il quale Masetto domandò, di 
che egli il monislero servisse. A cui Nuto rispose: 

10 lavorava un loro giardino bello e grande, et oltre 
a questo andava alcuna volta al bosco per le Iegne, 
attigneva acqua, e faceva colali altri servigetti; ma 
le donne mi davano sì poco salaro, che io non ne 
poteva pure appena pagare i calzari. Et oltre a que- 
sto elle son tutte giovani, e panni ch’elle abbiano 

11 diavolo in corpo, che non si può far cosa niuna 
al lor modo, anzi, quand’io lavorava alcuna volta 
l’orto, 1’ una diceva, pon qui questo, e l’altra pon 
qui quello, e 1* altra mi toglieva la zappa di mano 
e diceva, questo non sta bene, e davanmi tanta sec- 
caggine, che io lasciava stare il lavorio, et usciva- 
no dell’orto: sì che tra per 1’ una cosa e per 1* ai- 
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tra io non vi volli star più, e sonmene venuto. An- 
zi mi pregò il castaido loro, quando io me ne ven- 
ni, che se io n'avessi alcuno alle mani che fosse 
da ciò, che io gliele mandassi, et io gliele promi- 
si: ma tanto il faccia Dio san delle reni, quanto io 
o ne procaccerò, o ne gli manderò niuno. A Ma- 
setto, udendo egli le parole di Nuto, venne nel- 
T animo un disidero sì grande d’esser con queste mo- 
nache, che tutto se ne struggea, comprendendo per 
le parole di Nuto che a lui dovrebbe poter venir, 
fatto di quello che egli disiderava . Et avvisandosi 
che fatto non gli verrebbe se a Nulo ne dicesse 
niente, gli disse: deh come ben facesti a venirte- 
ne! che è un uomo a star con femine? egli sarebbe 
meglio a star con diavoli: elle non sanno delle sette 
volte le sei quello che elle si vogliono elleno stesse . 
Ma poi, parlilo il lor ragionare, cominciò Masetto 
a pensare che modo dovesse tenere a dovere potere 
esser con loro; e conoscendo che egli sapeva ben 
fare quegli servigi che Nuto diceva, non dubitò di 
perder per quello, ma temette di non dovervi esser 
ricevuto, perciò che troppo era giovane et appari- 
scente. Per che, molte cose divisate seco, imaginò: 
il luogo è assai lontano di qui , e niuno mi vi cono- 
sce; se io so far vista d’esser mutolo, per certo io 
vi sarò ricevuto. Et in questa imaginazione ferma- 
tosi, con una sua scure in collo, senza dire ad alcu- 
no dove s' andasse, in guisa d’ un povero uomo se 
n’ andò al monistero: dove pervenuto entrò dentro, 


. \ 

h 

j ' 

li 


Digitized by Google 


NOVELLA I. 


r i 

e trovò per ventura il castaido nella corte; al quale 
faccendo suoi atti, come i mutoli fanno, mostrò di 
domandargli mangiare per 1’ amor di Dio, e che egli 
se bisognasse gli spezzerebbe delle legne. Il castal- 
do gli diè da mangiar volentieri, et appresso que- 
sto gli mise innanzi certi ceppi che Nuto non avea 
potuto spezzare, li quali costui, che fortissimo era, 
in poca d'ora ebbe tutti spezzati» Il castaido, ;che 
‘ bisogno avea d’andare al bosco, il menò seco, e 
quivi gli fece tagliare delle legne: poscia messogli 
l’asino innanzi, con suoi cenni gli fece intendere 
che a casa ne recasse. Costui il fece molto bene: 
per che il castaido a far fare certe bisogne che gli 
erari luogo, più giorni vel tenne. De’ quali avvenne 
che un dì la badessa il vide, e domandò il castai- 
do chi egli fosse. 11 quale le disse: madonna, questi 
è un povero uomo mutolo e sordo, il quale un di 
questi dì ci venne per limosina, sì che io gli ho 
fatto bene, et Logli fatte fare assai cose che bisogno 
c’erauo. Se egli sapesse lavorar l'orto, e volessecr 
rimanere, io mi credo che noi n’ avremmo buon ser- 
vigio; perciò che gli ci bisogna, et egli è forte, e 
polrebbene 1’ uom fare ciò che volesse: et oltre a 
questo non vi bisognerebbe d’aver pensiero che egli 
motteggiasse queste vostre giovani. A cui la badessa 
disse: in fedi Dio tu di’ il vero: sappi se egli sa 
lavorare, et ingegnati di ritenercelo: dagli qualche 
paio di scarpette, qualche cappuccio vecchio, e lu- 
singalo, fagli vezzi, dagli ben da mangiare. Il ca- 
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sta Itlo disse di farlo . Masetto non era guari lontano', 
ma faccendo vista di spazzar la corte, tutte queste 
parole udiva, e seco lieto diceva: se voi mi mettete 
costà entro, io vi lavorrò sì.l’orto, che mai non vi 
fu cosi lavorato. Ora avendo il castaido veduto che 
egli ottimamente sapea lavorare, e coi\ cenni do- 
mandatolo se egli voleva star quivi, e costui con 
cenni rispostogli che far voleva ciò che egli voles- 
se, avendolo ricevuto, gl'impose che egli ,l' orto la- 
vorasse, e mostrogli quello che a fare avesse ; poi 
andò per altre bisogne del monistero, e lui lasciò* 
II quale lavorando l'un dì appresso l'altro, le mo- 
nache incominciarono a dargli noia et a metterlo in 
novelle, come spesse volte avviene che altri fa dei 
mutoli, edicevangii le più scelerate parole del mon- 
do, non credendo da lui essere intese; e la badessa, 
che forse estimava che egli così senza coda come 
jsenza favella fosse, di ciò poco o niente si curava. 
Or pure avvenne che costui un dì aveudo lavorato 
molto e riposandosi, due giovinette monache, che 
per lo giardino andavano, s’appressarono là dove 
egli era, e lui che sembiante facea di dormire, co- 
minciarono a riguardare. Per che l'una, che al- 
quanto era più baldanzosa, disse all’ altra: se io 
credessi che tu mi tenessi credenza, io ti direi un 
pensiero che io ho avuto più volte, il quale forse 
anche a te potrebbe giovare. L’altra rispose; di* 
sicuramente, che per certo io noi dirò mai a per- 
sona: Allora la baldanzosa incominciò: io non so 
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se tu t’hai posto in mente come noi siamo tenute 
strette, nè che mai qua entro uomo alcuno osa en- 
trare se non il castaido eh' è vecchio, e questo mu- 
tolo, et io ho più volte a più donne, che a noi soq 
venute, udito dire che tutte l’altre dolcezze del 
mondo sono una beffe a rispetto di quella quando 
la femina usa con l’uomo. Per che io m'ho più 
volte messo in animo, poiché con altrui non posso, 
di volere con questo mutolo provare se così è. Et 
egli è il miglior del mondo da ciò costui; che, per- 
chè egli pur volesse , egli noi potrebbe nè saprebbe 
ridire. Tu vedi ch’egli è un colai giovinaccio scioc- 
co, cresciuto innanzi al senno: volentieri udirei 
quello che a te ne pare. Oimè, disse l’altra , che 
è quello che tu di’? non sai tu che noi abbiamo 
promesso la virginità nostra a t)io? O , disse co- 
lei , quante cosè, gli si .promettono tutto ’i dì, 
che non se ne gli attiene uiuna : se noi gliele ab- 
biam promessa, trovisi un’altra o dell’ altre che 
gliele attengano. A cui la compagna disse: O se 
noi ingravidassimo, come andrebbe il fatto? Quel- 
la. allora disse; tu cominci ad aver pensiero del 
mal prima che egli ti venga: quando cotesto av- 
venisse, allora si.vorrà pensare: egli ci avrà mille 
modi di fare sì che mai non si saprà , pur che 
noi medesime mol diciamo . Costei udendo ciò , 
avendo già maggior voglia che l’altra di provare 
che bestia fosse l’uomo, disse : or bene , come fa- 
remo? A cui colei rispose: tu vedi ch’egli è in su 
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la nona , io mi credo che le suore sien tutte a dor- 
mire, se non noi ; guatiamo per l’orto se persona ci 
è: e s’egli non ci è persona, che abbiam noi a fare, 
se non a pigliarlo per mani e menarlo in questo 
capanuetto, là dove egli fugge l’acqua? e quivi 
l’una si stea dentro con lui, e l’altra faccia la guar- 
dia: egli è sì sciocco, che egli s’acconcerà comun- 
que noi vorremo. Masetto udiva tutto questo ragio- 
namento, e disposto ad ubbidire, niuna cosa aspet- 
tava, se non Tesser preso dall'una di loro. Queste, 
guardato ben per tutto, e veggendo che da niuna 
parte potevano esser vedute, appressandosi quella, 
che mosse avea le parole, a Masetto, lui destò, et 
egli incontanente si levò in piè. Per che costei con 
atti lusinghevoli presolo per la mano, et egli fac- * 
cendo colali risa sciocche, il menò nel capannetto , 
dove Masetto, senza farsi troppo invitare, quel fece 
che ella volle. La quale, si come leale compagna , 
avuto quel che volea , diede all' altra luogo; e Ma- 
setto pur mostrandosi semplice, faceva il loro volere. 
Perche avanti che quivi si dipartissono , da una 
volta in su ciascuna provar volle come il mutolo 
sapea cavalcare: e poi seco spesse volte ragionan- 
do, dicevano che bene era cosi dolce cosa e più, co- 
me udito aveano; e prendendo a convenevoli ore 
tempo, col mutolo s’andavano a trastullare. Av- 
venne un giorno che una lor compagna da una fi- 
nestretta della sua cella di questo fatto avvedutasi, ' 
a due altre il mostrò. E prima tennero ragionamen- 
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lo insieme di doverle accusare alla badessa: poi 
mutato consiglio, e con loro accordatesi, partefici 
divennero del podere di Masetto. Alle quali l’altre 
tre per diversi accidenti divenner compagne in vari 
tempi. Ultimamente la badessa, che ancora di que- 
ste cose non s'accorgea, andando un dì tutta sola 
per lo giardino, essendo il caldo grande, trovò Ma- 
setto ( il qual di poca fatica il di, per lo troppo ca- 
valcar della notte, avea assai ) tutto disteso all'om- 
bra d’un mandorlo dormirsi: et avendogli il vento 
i panni davanti levati indietro, tutto stava scoper- 
l to. La qual cosa riguardando la donna, e sola ve- 
dendosi, in quel medesimo appetito cadde che ca- 
dute erano le sue monacelle:e destato Masetto, seco 
nella sua camera nel menò, dove parecchi giorni, con 
gran querimonia dalle monache fatta ,che l’ortolano 
non venia a lavorar l’orlo, il tenne; provando e ri- 
provando quella dolcezza, la quale essa prima alle 
altre solea biasimare. Ultimamente della sua ca- 
mera alla stanza di lui rimandatolne, e molto spes- 
so rivolendolo, et oltre a ciò più che parte volendo 
di lui, non potendo Masetto sodisfare a tante, 
s' avvisò che il suo esser mutolo gli potrebbe, se più 
stesse , in troppo gran danno resultare. E perciò una 
notte colla badessa essendo, rotto lo scilinguagnolo, 
cominciò a dire: madonna, io ho inteso che un gal- 
lo basta assai bene a dieci galline, ma che dieci 
uomini possono male o con fatica una femiua so- 
disfare, doVe a me ne conviene servir nove; al che 
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per cosa del mondo io non potrei durare: anzi sono 
io , per quello che infino a qui ho fatto, a tal ve- 
nuto, che io non posso far nè poco nè molto; e 
perciò o voi mi lasciate andare con Dio, o voi a 
questa cosa trovate modo* La donna udendo costui 
parlare, il quale ella teneva mutolo, tutta stordì, e 
disse: che è questo? io credeva che tu fossi mutolo. 
Madonna, disse Masetto, io era ben cosi, ma non 
per natura, anzi per una infermità che la favella 
mi tolse, e solamente da prima questa notte la mi 
sento essere restituita: di che io lodo Iddio quanto 
io posso. La donna sei credette; e domandollo che 
volesse dir ciò che egli a nove aveva a servire. Ma- 
setto le disse il fatto. Il che la badessa udendo, 
s’ accorse che monaca non avea, che molto piu savia 
non fosse di lei : per che, come discreta, senza la- 
sciar Mesétto partire , dispose di voler colle sue mo- 
nache trovar modo a questi fatti, acciò che da Ma- 
setto non fosse il munistero vituperato. Et essendo 
di que’ dì morto il lor. castaido, di pari consenti- 
mento , apertosi tra tutte ciò che per addietro da 
tutte era stato fatto, con piacer di Masetto ordina- 
rono, che le genti circustanti credettero , che per le 
loro orazioni e per gli meriti del Santo in cui inti- 
tolato era il munistero, a Masetto, stato lungamente 
mutolo, la favella fosse restituita ; e lui castaido 
fecero: e per sì fatta maniera le sue fatiche partiro- 
no, che egli le potè comporlaré. Nelle quali, come 
che esso assai monachin generasse, pur "sì discreta- 
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mente procedette la cosa, che niente se ne sentisse 
non dopo la morte della badessa, essendo già Ma- 
setto presso che vecchio, e disideroso di tornarsi 
ricco a casa: la qual cosa saputa, di leggier gli fece 
venir fatto. Così adunque Masetto vecchio, padre e 
ricco, senza aver fatica di nutricar figliuoli e spesa 
di quegli, per lo suo avvedimento avendo saputo la 
sua giovanezza bene adoperare, donde con una scu- 
re in collo partito s’era se ne tornò, affermando 
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che così trattava Cristo chi gli poneva le corba ao- 
pra '1 cappello . 

NOVELLA IL 

Un pallafreriier giace colla moglie d' A gilulf re, di 

che A gilulf tacitamente s’ accorge , truov alo e 

tondelo: il tonda to tutti gli altri tonde , e cosi 

campa dalla mala ventura , 

• * 

Tessendo la fine venuta della novella di Filostrato, 
della quale erano alcuna volta un poco le donne 
arrossale, et alcun’ altra se ne avevan riso, piacque 
alla Reina che Pampinea novellando seguisse.. La 
quale con rideute viso incominciando disse. Sono 
alcuni sì poco discreti' nel voler pur mostrare di 
conoscere e di sentire quello che per lor non fa di 
sapere, che alcuna volta per questo riprendendo i 
disavveduti difetti in altrui, si credono la loro ver- 
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gogna scemare, dove essi l’accrescono in infinito: e 
che ciò sia vero , nel suo contrario mostrandovi 
T astuzia d'-un forse di minor valore tenuto che 
Masetto, nel senno d’un valoroso re, vaghe donne, 
intendo che per me vi sia dimostrato. 

Agilulf re de’ Longobardi, si come i suoi pre- 
decessori in Pavia , città di Lombardia , avevan fat- 
to, fermò il solio del suo regno, avendo presa per 
moglie Teudelinga,rimasa vedova d’Aulari, re sta- 
to similmente de’ Longobardi , la quale fu bellissi- 
ma donna, savia et onesta molto, ma male avven- 
turata in aruadore . Et essendo alquanto per la vir- 
tù e per lo senno di questo re Agilulf le cose dei 
Longobardi prospere et in quiete, avvenne che un 
pallafreniere della detta Reina, uomo, quanto a na- 
zione , di vilissima condizione , ma per altro da trop- 
po più che da cosi vii mestiere , e della persona 
hello e grande cosi come il re fosse, senza misura 
della Keina s’innamorò. E perciò che il suo basso 
stato non gli aveva tolto che egli non conoscesse 
questo suo amore esser fuor d’ ogni convenienza , sì 
come savio, a niuno il palesava, nè eziandio a lei 
con gli occhi ardiva di scoprirlo . E quantunque 
senza alcuna speranza vivesse di dover mai a lei 
piacere, pur seco si gloriava che in alta parte aves- 
se allogati i suoi pensieri; e come colui che tutto ar- 
deva in amoroso fuoco, studiosamente faceva, oltre 
ad ogu’altro de’ suoi compagni, ogni cosa la quale 
credeva che alla Rcina dovesse piacere. Per <;he in- 
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terveniva che la Rema, dovendo cavalcare, più vo- 
lentieri il palafreno da costui guardato cavalcava , 
che alcuno altro; il che quando avveniva, costui in 
grandissima grazia sei reputava; e mai dalla staffa 
non le si partiva, beato tenendosi qualora pure i 
panni toccar le poteva. Ma, come noi veggiamo as- 
sai sovente avvenire, quanto la speranza diveuta 
minore tanto à'amor maggior farsi, così in questo 
povero pallafreniere av venia, iti tanto che gravissi- 
mo gli era il poter comportare il gran disio così 
nascoso come fucea, non essendo da alcuna speran- 
za atato; e più volte seco, di questo amor non po- 
tendo disciogliersi,' diliberò di morire. E pensando 
seco del modo, prese per partito di voler questa 
morte per cosa , per la quale apparisse lui morire 
per lo amore che alla Reina aveva portato e porta- 
va: e questa cosa propose di voler che tal fosse, che 
egli in essa tentasse la sua fortuna, in potere o tut- 
to o parte aver del suo desiderio. Nè si fece a voler 
dir parole alla Reina, o a voler per lettere far sen- 
tire il suo amore, che sapeva che invano o direbbe 
o scriverebbe; ma a voler provar se per ingegno 
colla Reina giacer potesse. Nè altro ingegno uè via 
c’era, se non trovar modo come egli in persona del 
re, il quale sapea che del continuo con lei non gia- 
cea , potesse a lei pervenire e nella sua camera en- 
trare. Per che, acciò che vedesse in che maniera et 
in che abito il re, quando a lei andava, andasse, più 
volle di notte in una gran sala del palagio del re, la 


quale in mezzo era tra la camera del. re e quella della 
Reina, si nascose: et in tra l’ altre una notte vide 
il re uscire della sua camera inviluppalo in un gran 
mantello, et aver dall’ una mano' un torchietto ac- 
ceso, e dall’altra una bacchetta, et andare alla ca- 
mera della Reina , e senza dire alcuna cosa per- 
cuotere una volta o due l’uscio della camera con 
quella bacchetta, et incontanente essergli aperto, e 
toltogli di mano il torchietto . La qual cosa veduta , 
e similmente vedutolo ritornare, pensò di così do- 
ver fare egli altresì: e trovato modo d’aver un 
mantello simile a quello che ai re veduto avea, et 
un torchietto et una mazzuola, e prima in una stu- 
fa lavatosi bene, acciò che non forse l’odore del le- 
tame la Reina noiasse o la facesse accorger dello in- 
ganno, con queste cose, come usato era, nella gran 
sala si nascose. E sentendo che già per tutto si dor- 
mia, e tempo parendogli o di dovere al suo diside- 
rio dare effetto, o di far via con alla cagione alla 
bramata morte, fatto colla pietra e collo acciaio che 
seco portalo avea, un poco di fuoco, il suo torchiet- 
to accese, e chiuso et avviluppalo nel mantello, se 
n’andò all’uscio della camera, e due volte il per- 
cosse colla bacchetta. La camera da una cameriera 
tutta sonnocchiosa fu aperta, et il lume preso et 
occultato: laonde egli, senza alcuna cosa dire, den- 
tro alla cortina trapassalo e posalo il mantello, se 
n’ entrò nel letto nel quale la Reina dormiva. Egli 
disiderosamente in braccio recatalasi, mostrandosi 
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turbato ( perciò che costume del re esser sapea , che 
quaudo turbato era niuna cosa voleva udire ) senza 
dire alcuna cosa, o senza essere a lui detta, più 
volle carnalmente la Reina cognobbe . E come che 
grave gli paresse il partire, pur temendo non la 
troppa stanza gli fosse cagione di volgere l'avuto 
diletto in tristizia, si levò, e ripreso il suo mante!» 
lo et il lume, senza alcuna cosa dire se n’andò, 
e come più tosto potè si tornò al letto suo . Nel 
quale ancora appena esser poteva, quando il re le* 
vatosi, alla camera andò della Reina, di che ella si 
maravigliò forte, et essendo egli nel letto entrato e 
lietamente salutatala, ella , dalla sua letizia preso 
ardire, disse: o signor mio, questa che novità è 
stanotte? voi vi partite pur testé da me, et oltre 
l’usato modo di me avete preso piacere, e così to- 
sto da capo ritornate; guardate ciò che voi fate . Il 
re udendo queste parole, subitamente presunse la 
Reina da similitudine di costumi e di persona esse- 
re stata ingannata; ma, come savio, subitamente 
pensò , poi vide la Reina accorta non se n’ era 
nè alcuno altro, di non volernela fare accorgere . 
llche molti sciocchi non avrebbon fatto, ma avreb- 
bon detto: io non ci fu’ io: chi fu colui che ci fu? 
come andò? chi ci venne? di che molle cose nate 
sarebbero, per le quali egli avrebbe a torto contri- 
stala la donna, e datole materia di disiderare altra 
volta quello che già sentito aveva ; e quello che ta- 
cendo niuua vergogna gli poteva tornare, parlando 
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s’avrebbe vitupero recato. Risposele adunque il re , 
più nella mente che nel viso o che nelle parole tur- 
bato: donna, non vi sembro io uomo da poterci 
altra volta essere slato, et ancora appresso questa 
tornarci? A cui la donna rispose: signor mio, sì; 
ma tuttavia io vi priego, che voi guardiate alla vo- 
stra salute. Allora il re disse: et egli mi piace di 
seguire il vostro consiglio; e questa volta senza dar- 
vi più impaccio me ne vo’ tornare . Et avendo 
l’animo già pieno d’ira e di mal talento, per quel- 
lo che vedeva gli era stato fatto, ripreso il suo man- 
tello, s’uscì della camera, e pensò di voler cheta- 
mente trovare chi questo avesse fatto, invaginando 
lui della casa dovere essere, e qualunque si fosse, 
non esser potuto di quella uscire. Preso adunque 
un picciolissimo lume in una lanternetta, se n’an- 
dò in una lunghissima casa che nel suo palagio era, 
sopra le stalle de’ cavalli, nella quale quasi tutta la 
sua famiglia in diversi letti dormiva: et estimando 
che, qualunque fosse colui che ciò fatto avesse che 
la donna diceva , non gli fosse ancora il polso e il 
battimento del cuore, per lo duralo affanno, potuto 
riposare, tacitamente, cominciato dall’uno de’ capi 
della casa, a tutti cominciò ad andare toccando il 
petto, per sapere se gli battesse. Come che ciascuno 
altro dormisse forte, colui che colla Reina stato era 
non dormiva ancora: per la qual cosa vedendo ve- 
nire il re, et avvisandosi ciò che esso cercando an- 
dava, forte cominciò a temere, tanto che sopra il 
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battimento della fatica avuta , la paura n' aggiunse 
un maggiore ; et avvisossi fermamente che, se il re 
di ciò s'avvedesse, senza indugio il facesse morire. 
E come che varie cose gli andasser per lo pensiero 
di doversi fare, pur vedendo il re senza alcuna ar- 
me, diliberò di far vista di dormire, e d’attender 
quello che il re far dovesse. Avendone adunque il 
re molti cerchi, nè alcuno trovandone il quale giu- 
dicasse essere stato desso, pervenne a costui; e tro- 
vandogli batter forte il cuore, seco disse: questi è 
desso. Ma, sì come colui che di ciò che fare inten- 
deva niuna cosa voleva che si sentisse, niuna altra 
cosa gli fece se non che con un paio di forficette, le 
quali portate avea , gli tondè alquanto dall’ una del- 
le parti i capelli, li quali essi a quel tempo porta- 
vano lunghissimi , acciò che a quel segnale la mat- 
tina seguente il riconoscesse; e questo fatto si di- 
partì, e lornossi alla camera sua. Costui, che tutto 
ciò sentito avea, sì come colui che malizioso era , 
chiaramente s’avvisò per che così segnato era stato: 
laonde egli senza alcuno aspettar si levò, e trovato 
un paio di forficette, delle quali per avventura vi 
erano alcun paio per la stalla per lo servigio de’ ca- 
valli, pianamente andando a quanti in quella casa 
ne giacevano, a tutti in simil maniera sopra l’orec- 
chie tagliò icapegli; e ciò fatto, senza essere stato 
sentito, se ne tornò a dormire. Il re levato la mat- 
tina, comandò che avanti che le porte del palagio 
s’ aprissono, tutta la sua famiglia gli venisse davan- 
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ti; e così fu fatto. Li quali tutti, senza alcuna cosa 
in capo, davanti standogli, esso cominciò a guarda- 
re per conoscere il tonduto da lui; e veggendo la 
maggior parte di loro co’ capelli ad un medesimo 
modo tagliati, si maravigliò, e disse seco stesso: 
costui., il quale: io vo cercando, quantunque di bas- 
sa condizion sia, assai ben mostra d’essere d’alto 
senno. Poi veggendo che senza romore non poteva 
avere quel ch’egli cercava, disposto a non volere 
per piccola vendetta acquistar gran vergogna, con 
una sola parola d’ammonirlo, e dimostrargli che 
avveduto se ne fosse, gli piacque; et a tutti rivolto 
disse: chi ’1 fece noi faccia mai più, et andatevi 
con Dio. . Un altro gli avrebbe voluti far collare, 
martoriare, esaminare e domandare; e ciò faccen- 
do, avrebbe scoperto quello che ciascun dee andar 
cercando di ricoprire; et essendosi scoperto, ancora 
che intera vendetta 'n’avesse presa, non scemata, 
ma molto cresciuta n’avrebbe la sua vergogna, e 
contaminata l’onestà della donna sua. Coloro che 
quella parola udirono si maravigliarono, e lunga- 
mente fra se esaminarono che avesse il re voluto per 
quella dire; ma niuno ve ne fu, che la ’ntendesse , 
* se non colui solo a cui toccava, ll quale, sì come 
savio, mai, vivente il re, non la scoperse, nè più 
la sua vita in sì fatto atto commise alla fortuna. 
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Sotto spezie di confessione e di purissima con- 
scienzia una donna, innamorata d‘ un giovane, 
induce un solenne frate, senza avvedersene egli , 
a dar modo che ’l piacer di lei avesse intero ef- 
fetto . 

TTaceva già Pampinea , e l’ardire e la cautela del 
pallafreniere era da' più di loro stata lodata, e si- 
milmente il senno del re, quando la Reina a Filo- 
mena voltatasi, le’mpose il seguitare: per la qual 
cosa Filomena vezzosamente cosi incominciò a par- 
lare . Io intendo di raccontarvi una befle che fu da 
dovero fatta da una bella donna ad uno solenne re- 
ligioso, tanto più ad ogni secolar dà piac|re, quanto 
essi il più stoltissimi, et uomini di nuove maniere 
e costumi, si credono più che gli altri in ogni cosa 
valere e sapere , dove essi di gran lunga sono da 
molto meno; si come quegli che per viltà d’animo 
non avendo argomento , come gli altri uomini, di 
civauzarsi, si rifuggono dove aver possano da man- 
giar, come il porco. La quale, o piacevoli donne, 
io racconterò, non solamente per seguire l’ordine 
imposto, ma ancora per farvi accorte, che eziandio 
i religiosi, a’quali noi oltre modo credule troppa f 
fede prestiamo, possono essere, e sono alcuna volta, 
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non che dagli uomini , ma da alcuna di noi cauta- 
mente beffati. , , 

Nella nostra città, più d’inganni piena che di 
amore o di fede, non sono ancora molti anni passa- 
ti , fu una gentil donna di bellezze ornata, e di 
costumi, d’altezza d’animo e sottili avvedimenti, 
quanto alcun’altra , dalla natura dotata; il cui no- 
me, nè ancora alcuno altro che alla presente novel- 
la appartenga, come che io gli sappia, non intendo 
di palesare, perciò che ancora vivono di quegli che 
per questo si caricherebber di sdegno, dove di ciò 
sarebbe con risa da trapassare. Costei adunque d’al- 
to legnaggio reggendosi nata, e maritata ad uno ar- 
tefice lanaiuolo, perciò che artefice era, non poten- 
do lo sdegno dell’animo porre in terra, per lo quale 
estimava niuno uomo di bassa condizione, quantun- 
que ricchissimo fosse, esser di gentil donna degno; 
e reggendo lui ancora con tutte le sue ricchezze da 
niuna altra cosa esser più avanti, che da saper divi- 
sare un mescolato, o fare ordire una tela, o con una 
filatrice disputare del filato, propose di non volere 
de’ suoi abbracciamenti in alcuna maniera, se non 
in quanto negare non gli potesse; ma di volere a so- 
disfazione di se medesima trovare alcuno, il quale 
più di ciò, che il lanaiuolo, le paresse che fosse de- 
gno; et innamorossi d’ uno assai valoroso uomo e di 
mezza età, tanto che qual dì noi vedeva, non pote- 
va la seguente notte senza noia passare. Ma il va- 
lente uomo di ciò non accorgendosi , niente ne 
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curava; et ella, che molto cauta era, nè per amba- 
sciata di femina, nè per detterà ardiva di fargliele 
sentire, temendo de’ pericoli possibili ad avvenire . 
Et essendosi accorta che costui usava molto con 
un religioso^ il quale, quantunque fosse tondo e 
grosso uomo, nondimeno, perciò che di santissi- 
ma vita era, quasi da tutti avea di valentissimo 
frate fama, estimò costui dovere essere ottimo mez- 
zano tra lei et il suo amante . Et avendo seco 
pensato che modo tener dovesse, se n’andò a 
convenevole ora alla chiesa dove egli dimorava ; 
e fattosel chiamare , disse , quando gli piacesse , 
da lui si volea confessare . Il frate vedendola et 
estimandola gentil donila, l'ascoltò volentieri; et 
essa dopo la confessione disse: padre mio, a me 
convien ricorrere a voi per aiuto e per consiglio 
di ciò che voi udirete. Io so, come colei che detto 
ve l’ho, che voi conoscete i miei parenti e '1 mio 
marito, dal quale io sono più che la vita sua ama- 
ta , nè alcuna cosa disidero, che da lui , sì come da 
ricchissimo uomo e che '1 può ben fare, io non 
l’abbia incontanente; per le quali cose io più che 
me stessa l’amo: e lasciamo stare che io facessi, 
ma , se io pur pensassi cosa niuna che coulro al suo 
onore e piacer fosse, niuna rea femina fu mai del 
fuoco degna come sarei io . Ora uno, del quale nel 
vero io non so il nome, ma persona dabbene mi 
pare, e, se io non ne sono ingannata i usa mollo 
con voi, bello e grande della persoua , vestito di 
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panni bruni assai onesti , forse non avvisandosi che 
io così fatta intenzione abbia come io ho, pare che 
m’abbia posto l’assedio; nè posso farmi nè ad uscio 
nè a finestra nè uscir di casa , che egli incontanente 
non mi si pari innanzi ; e maravigliom’ io come 
egli non è ora qui: di che io mi dolgo forte, perciò 
che questi così fatti modi fanno sovente senza ^ col- 
pa ajle oneste donne acquistar biasimo. Hommi 
posto in cuore di fargliele alcuna volta dire a’ miei 
fratelli; ma poscia m’ho pensato che gli uomini 
fanno alcuna volta 1’ ambasciate per modo, che le 
risposle seguitan cattive, di che nascon parole, e 
dalle parole si perviene a’ fatti: per che, acciò che 
male e scandalo non ne nascesse, me ne son taciu- 
ta, e diliberami di dirlo piuttosto a voi, che ad al- 
trui, sì perchè pare che suo amico siate, sì ancora 
perchè a voi sta bene di cosi fatte cose, non che gli 
amici, ma gli strani ripigliare. Pfer che io vi priego 
per solo Iddio, che voi di ciò il dobbiate riprende- 
re, e pregare che più questi modi non tenga. Egli 
ci sono dell’altre donne assai, le quali per avventu- 
ra son disposte a queste cose, e piacerà loro d’esser 
guatate e vagheggiate da lui; là dove a me è gra- 
vissima noia , sì come a colei che in niuno alto ho 
1’ animo disposto a tal materia . E detto questo, 
quasi lagrimare volesse, bassò la testa. 11 santo 
frate comprese incontanente che di colui dicesse di 
cui veramente diceva; e commendata molto la don- 
na di questa sua disposizion buona , fermamente 
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elidendo quello esser vero che ella diceva, le pro- 
mise d’operar .sì e per tal modo, che più da quel 
cotale non le sarebbe dato noia: e conoscendola ric- 
ca molto, le lodò l’opera della carità e della limo- 
sina, il suo bisogno raccontandole . A cui la donna 
disse: io ve ne priego per Dio, e s’egli questo ne- 
gasse , sicuramente gli dite che io sia stata quella 
che questo v’abbia detto, e siamevene doluta. E 
quinci, fatta la confessione e presa la penitenza, 
ricordandosi de’conforti datile dal frate dell’opera 
della limosina, empiutagli nascosamente la man di 
denari, il pregò che messe dicesse per l’anitna dei 
morti suoi; e dai piè di lui levatasi, a casa se ne 
tornò. Al santo frate non dopo molto, sì come usa- 
to era , venne il valente uomo, col quale poiché di 
una cosa e d’altra ebbero insieme alquanto ragiona- 
to, tiratoi da parte, per assai cortese modo il ripre- 
se dello intendere e del guardare che egli credeva , 
che esso facesse' a quella donna, sì come ella gli 
aveva dato ad intendere. Il valente uomo si mara- 
vigliò, sì come colui che mai guatata non 1’ avea, e 
radissime volte era usalo di passare davanti a casa 
sua, e cominciò a volersi scusare; ma il frate non 
lasciò dire, ma disse egli: or non far vista di mara- 
vigliarti, nè perder parole in negarlo, perciò che 
tu non puoi. Io non ho queste cose sapute da’ vici- 
ni: ella medesima, forte di te dolendosi, me 1* ha 
dette. E quantunque a te queste carnee ornai non 
ti stean bene, ti dico io di lei cotanto, che se mai 
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io ue trovai alcuna di queste sciocchezze schifa, el- 
la è dessa; e perciò per onor di te, e per consola- 
zione di lei ti priego te ne rimanghi, e lascila stare 
in pace. 11 valente uomo, più accorto ohe’l santo 
frate, senza troppo indugio la sagacilà della donna 
comprese , e mostrando alquanto di vergognarsi , 
disse di più non intramettersene per innanzi: e dal 
frate partitosi, dalla casa n'andò della donna, la 
quale sempre attenta stava ad una picciola fine- 
stretta, per doverlo vedere, se vi passasse. E ve- 
dendo! venire , tanto lieta e tanto graziosa gli si 
mostrò, ch’egli assai bene potè comprendere sè 
avere il vero compreso dalle parole del frate: e da 
quel dì innanzi assai cautamente, con suo piacere e 
con grandissimo diletto e consolazion della donna , 
faccendo sembianti che altra faccenda ne fosse ca- 
gione, continuò di passar per quella contrada. Ma 
la donna dopo alquanto già accortasi che. ella a co- 
stui così piacea come egli a lei , disiderosa di voler- 
lo più accendere e certificare dello amore che ella 
gli portava, preso luogo e tempo, al santo frate se 
ne tornò, e postagiri nella chiesa a sedere a’ piedi, 
a piagnere incomiuciò. Il frate questo vedendo, la 
domandò pietosamente, che novelle ella avesse. La 
donna rispose: padre mio, le novelle che io ho, 
non sono altre che di quel maladeltoda Dio, vostro 
amico, di cui io mi vi rammaricai l’altr’ieri, per- 
ciò che io cr^do che egli sia nato per mio grandis- 
simo stimolo, e per farmi far cosa, che io non sarò 
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mai lieta, nè. mai ardirò poi di più pormivi a’ pie- 
di. Come, disse il frate, non s’è egli rimaso di 
darti più noia? Certo no, disse la donna, anzi poi- 
ché io mi ve ne dolsi, quasi come per un dispetto, 
avendo forse avuto per male che io mi ve ne sia 
doluta, per ogni volta che passar vi solea, credo 
che poscia vi sia passato sette. Et or volesse iddio 
che il passarvi et il guatarmi gli fosse bastato; ma 
egli ò stato sì ardito e sì sfacciato che pure ieri mi 
mandò una femina in casa con sue novelle e con 
sue frasche, e quasi come se io non avessi delle 
borse e delle cintole, mi ‘mandò una borsa et una 

cintola: il che io ho avuto et ho sì forte per male, 

✓ 

che io credo, se io non avessi guardato al peccato, 
e poscia per vostro amore, io avrei fatto il diavolo; 
ma pure mi son rattemperata, nè ho voluto fare uè 
dire cosa alcuna che io non vel faccia prima as- 
sapere. Et oltre a questo, avendo io già rendala in- 
dietro la borsa e la cintola alla feminetta che reca- 
ta l’avea, chè gliele riportasse, e brutto commiato 
datole, temendo che ella per se non la tenesse, et a 
lui dicesse che io l'avessi ricevuta, sì com’io inten- 
do che elle fanno alcuna volta, la richiamai indie- 
tro, e piena di stizza gliele tolsi di mano, et bolla 
recata a voi, acciò che voi gliele rendiate, e gli di- 
ciate che io non ho bisogno di sue cose, perciò che, 
la mercè di Dio e del marito mio, io ho tante bor- 
se e tante cintole, che io ve l' affogherei entro. Et 
appresso questo, sì come a padre, mi vi scuso che, 
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se egli di questo non si rimane, io il dirò al marito 
mio et a’ fratei miei, et avvegnane che può; che io 
ho molto più caro che egli riceva villania, se rice- 
vere ne la dee, che io abbia biasimo per lui: frate, 
bene sta. E detto questo, tuttavia piangendo forte, 
si trasse di sotto alla guarnacca una bellissima e 
ricca borsa, con una leggiadra e cara cinturetta, 
e giltolle in grembo al frate, il quale pienamente 
credendo ciò che la donna diceva, turbato oltre 
misura le prese, e disse: figliuola, se tu di que- 
ste cose ti crucci, io non me ne maraviglio, nè. 
te ne so ripigliare; ma lodo molto che tu in que- 
sto segua il mio consiglio. Io il ripresi l' altrieri, 
et egli m’ha male attenuto quello che mi promi- 
se: per che tra per quello e per questo che nuo- 
vamente fatto ha , io gli credo per sì fatta ma- 
niera riscaldare gli orecchi , che egli più briga non 
ti darà.; c tu colla benedizion d'iddio non ti la* 
sciassi vinèer tanto all’ ira, che tu ad alcuno dei 
tuoi il dicessi, che gli ne potrebbe troppo di mal 
seguire. Nè dubitar che mai di questo biasimo ti 
segua ; che io sarò sempre e dinanzi a Dio e dinanzi 
agli uomini fermissimo testimonio della tua one- 
stà. La donna fece sembiante di riconfortarsi al- 
quanto, e lasciate queste parole, come colei che 
l’avarizia sua e degli altri conoscea , disse: messere, 
a queste notti mi sono appariti più miei paren- 
ti, 'e parmi che egli sieno in grandissime pene , e 
noa domandano altro che limosine, e spezialmente 
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la mamma mia, la quale mi pare si afflitta e catti' 
*. velia, che è una pietà a vedere . Credo che ella porti 
grandissime pene di vedermi in questa tabulazione 
di questo nemico d’iddio, e perciò vorrei che voi 
mi diceste per l’ anime loro le quaranta messe di 
san Grigorio, e delle vostre orazioni, acciò che Id- 
dio gli tragga di quel fuoco pennace; e cosi detto , 
gli pose in mano un dorino. Il santo frate lieta- 
mente il prese , e con buone parole e con molti 
esempli confermò la divozion di costei, e datale la 
sua benedizione, la lasciò andare. E partita la don- 
na, non accorgendosi ch’egli era uccellato, mandò 
per T amico suo: il qual venuto, e vedendo! tur- 
bato, incontanente s’avvisò che egli avrebbe no- 
velle dalla donna, et aspettò che dir volesse il fra- 
te. Il quale ripetendogli le parole altre volte dette- 
gli, e di nuovo ingiuriosamente e crucciato par- 
landogli, il riprese molto di ciò che detto gli avea 
• la donna, che egli doveva aver fatto. Il valente uo- 
mo, che ancor non vedea a che il frate riuscir vo- 
lesse, assai tiepidamente negava sè aver mandata 
la borsa e la cintura , acciò che al frate non toglies- 
se fede di ciò, se forse data gliele avesse la donna. 
Ma il frate acceso forte disse: come il può' tu ne- 
gare , malvagio uomo? eccole, che ella medesima 
piangendo me l’ha recate; vedi se tu le conosci. Il 
valente uomo mostrando di vergognarsi forte, dis- 
se: mai sì, che io le conosco , e confessovi che io 
feci male , e giufovi che , poiché io così la veggio 
Tomo II. ' l 
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disposta, cbe mai di questo voi non sentirete più 
parola . Ora le parole fur molte: alla fine il frate 
montone diede la borsa e la cintura allo amico sno 
c ’l dopo mollo averlo ammaestrato e pregato cbe 
più a queste cose non attendesse , et egli avendo* 
gliele promesso, il licenziò. Il valente uòmo lietis- 
simo e della certezza che aver gli parea dello amor 
della donna, e del bel dono, come dal frate partito 
fu, in parie n’andò dove cautamente fece alla sua 
donna vedere cbe egli avea e luna e l’altra cosa: di 
che la donna fu molto contenta, e più ancora perciò 
che le purea che ’l suo avviso andasse di bene in 
meglio. E niuna altra cosa aspettando se non che il 
marito andasse iti alcuna parte, per dare all'opera 
compimento, avvenne che per alcuna cagione non 
molto dopo a questo convenne al marito andare 
infino a Genova. E come egli fu la mattina mon- 
tato a cavallo et andato via , cosi la donna n’andò 
al santo frate, e dopo molte querimonie piangendo 
gli disse: padre mio, or vi dico io bene che io non 
posso più soiferire: ma perciò che l’altr’ ieri io vi pro- 
misi di niuna cosa farne, che io prima noi vi dices- 
si, son venuta ad iscusarmivi ; et acciò che voi cre- 
diate che io abbia ragione e di piagnere e di ram- 
maricarmi, io vi voglio dire cbe il vostro amico, 
anzi diavolo dei ninferno, mi fece stamane poco in- 
nanzi mattutino. Io non so qual mala ventura gli 
facesse assapere che il marito mio andasse iermallina 
a Genova, se non che stamane all’ora che io v’ ho 
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detta, egli entrò in un mio giardino, e vennesene 
su per uno albero alla finestra della camera mia,. la 
quale è sopra il giardino, e già avea la finestra aper- 
ta e voleva nella camera entrare, quando io desta- 
tami subito mi levai; et aveva cominciato a grida- 
re, et avrei gridatole non che egli, che ancor den- 
tro non era, mi chiese mercè per Dio e per voi, 
dicendomi chi egli era: laonde io udendolo, per 
amor di voi tacqui, et ignuda come io nacqui, corsi 
e serragli la finestra nel viso, et egli nella sua raai’o- 
ra credo che se ue andasse, perciò che poi più 
noi sentii. Ora, se questa è bella cosa et è da sof- 
ferire, vedetel voi: io per me non intendo di più 
•comportargliene, anzi ne gli ho io bene per amor 
di voi sofferte troppo. 11 frate udendo questo, fu il 
più turbato uomo del mondo, e non sapeva* che 
dirsi, se uon che più volte la domandò, se ella 
aveva ben conosciuto che egli non fosse stato altri. 
A cui la danna rispose: lodato sia Iddio, se io non 
conosco ancor lui da un altro, lo vi dico eh' e’ fu 
egli, e perchè egli il negasse, non gliel credete. 
Disse allora il frate; figliuola, qui non ha altro da 
dire, se non che questo è stato troppo grande ardi-^ 
re e troppo mal fatta cosa, e tu facesti quello che 
far dovevi, di mandamelo come facesti . Ma io ti 
voglio pregare, poscia che Iddio ti guardò di vergo- 
gna, che, come due volte seguito hai il mio consi- 
glio, così ancora questa volta facci , cioè che, sen- 
za dolertene ad alcun tuo parente, lasci fare a me, 


36 GIORNATA TERZA 
a vedere se io posso raffrenare questo diavolo sca- 
tenato, che io credeva che fosse un santo: e se io 
posso tanto fare che io il tolga da questa bestialità , 
bene sta; e se io non potrò, infino ad ora con la mia 
benedizione ti do la parola che tu ne facci quello 
che Taniino ti giudica che ben sia fatto. Ora ecco, 
disse la donna, per questa volta io non vi voglio 
turbare nè disubbidire, ma si adoperate che egli si 
guardi di più noiarmi, che io vi prometto di non 
tornar più per questa cagione a voi ; e senza più 
dire, quasi turbata, dal frate si partì. Nè era ap- 
pena ancor fuor della chiesa la donna, che il valen- 
te uomo sopravvenne , e fu chiamato dal frate, ai 
quale, da parte tiratolo, esso disse la maggior vil- 
lania che mai ad uomo fosse detta , disleale e sper- 
giuro e traditor chiamandolo . Costui, che già due 
altre volte conosciuto avea che montavano i mordi- 
raenli di questo frale, stando attento, e con rispo- 
ste perplesse ingegnandosi di farlo parlare, primie- 
ramente disse: perchè questo cruccio, messere? ho 
io crucifisso Cristo? A cui il frate rispose: vedi sver- 
gognato! odi ciò ch’e’dicel egli parla nè più nè 
meno come se uno anno o due fosser passati, e per 
la lunghezza del tempo avesse le sue tristizie e di- 
sonestà dimenticate. Ètti egli da stamane a matta- 
tino in qua uscito di mente l’avere altrui ingiuria- 
to? ove fostù stamane poco avanti al giorno? Ri- 
spose il valente uomo: non so io ove io mi fui; mol- 
to tosto ve n'è giuntoli messo. Egli è il vero, disse 
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il frate, cbe il messo me n'è giunto: io m’avviso 
che tu li credesti, perciò che il marito non c’era, 
cbe la gentil donna ti dovesse incontanente riceve* 
re in braccio. Hi meccere: ecco onesto uomo è 
divenuto andalor di notte, apritor di giardini e sa- 
litor d’alberi. Credi tu per improntitudine vincere 
la santità di questa donna, cbe le vai alle finestre 
su per gli alberi la notte? Niuna cosa è al mondo 
cbe a lei dispiaccia , come fai tu ; e tu pur ti vai ri- 
provando. In verità, lasciamo stare cbe ella te l’ab- 
bia in molte cose mostralo; ma tu ti se’ molto bene 
ammendato per li miei gastigamenti . Ma così ti vo’ 
dire: ella ha in6no a qui, non per amore cbe ella ti 
porti, ma ad istauzia dei prieghi miei, taciuto di 
ciò cbe fatto bai, ma essa non tacerà più: conce- 
duta l’ho la licenzia che, se tu più in cosa- alcuna 
le spiaci, ch’ella faccia il parer suo. Cbe farai tu, 
se ella il dicea’fratelii? il valente uomo avendo assai 
compreso di quello che gli bisognava , come meglio 
seppe e potè, con molle ampie promesse racchetò 
il frate: e da lui partitosi, come il mattutino della 
seguente notte fu , così egli nel giardino entrato e 
su per lo albero salito e trovata la finestra aperta, se 
n’entrò nella camera, e, cóme più tosto potè, nelle 
braccia della sua bella donna si mise. La quale con 
grandissimo disiderio avendolo aspettato, lietamen- 
te il ricevette, dicendo: gran mercè a messer lo 
frate che così bene t’ insegnò la via da venirci. 
Et appresso prendendo 1’ un dell’altro piacere, ra- 
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gionando e ridendo molto della simplicità del fra- 
te bestia, biasimando i lucignoli e’pettini e gli scar- 
dassi, insieme con gran diletto si sollazzarono . E 
dato ordine a’ lor (atti, sì fecero, che, senza aver 
più a tornare a messer lo frate, molte altre notti 
con pari letizia insieme si ritrovarono: alle quali io 
priego Iddio per la sua santa misericordia che tosto 
couduca me e tutte le anime cristiane, che voglia 
ne hanno. 

NOVELLA IV. 

Don Felice insegna a frate Puccio come egli di- 
verrà beato, {accendo una sua penitenzia: la 
quale frate Puccio fa, e don Felice in questo 
mezzo con la moglie del frate si da buon tempo . 

Poiché Filomena, finita la sua novella, si tacque, 
avendo Dioneo con dolci parole molto lo ’ngegno 
della donna commendato, et ancora la preghiera da 
Filomena ultimamente fatta, la Reina ridendoguur- 
dù verso Pamfiio,e disse: ora appresso, Pamfilo, 
continua con alcuna piacevol cosetta il nostro dilet- 
to. Pamfilo prestamente rispose che volentieri, e co- 
minciò. Madonna, assai persone sono che, mentre 
che essi si sforzano d’ andarne in paradiso, senza av- 
vedersene vi mandano altrui: il che ad una nostra 
vicina, non ha ancor lungo tempo, si come voi po- 
trete udire, intervenne. 
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Secondo che io udii già dire, vicino di san 
Brancazio stette un buono uomo e ricco, il quale fu • 
chiamato Puccio di Rinieri, che poi, essendo tutto 
dato allo spirito, si fece bizzoco di quegli di san 
Francesco, e fu chiamato frate Puccio: e seguen- 
do questa sua vita spiritale, perciò che altra fami- 
glia non avea che una donna et una fante, nè per 
questo ad alcuna arte attender gli bisognava, u- 
sava molto la chiesa. E perciò che uomo idiota era 
e di grossa pasta, diceva suoi paternostri, andava 
alle prediche, stava alle messe, nè mai falliva che 
alle laude, che cantavano i secolari , esso nonfosse;e 
digiunava e disciplina vasi , e bucinavasi*che egli era 
degli scopatori . La moglie, che monna Isabetta avea 
nome, giovane ancora di ventolto in trenta anni , 
fresca e bella e ritondelta, che pareva una mela.ca- 
sotana, per la santità del marito, e forse per la vec- 
chiezza, faceva molto spesso troppo più lunghe die- 
te, che voluto non avrebbe; e, quund’ella si sareb- 
be voluta dormire, 0 forse scherzar con lui, et egli 
le raccontava la vita di Cristo, eie prediche di frate 
Nastagio, o il lamento della Maddalena, o così fatte 
cose. Tornò in questi tempi da Parigi un monaco 
chiamatQ don Felice, Conventuale di S. Brancazio, 
il quale assai giovane e bello della persona era, e 
d’aguto ingegno e di profonda scienza , col quale frate 
Puccio prese una stretta dimestichezza. E perciò che 
costui ogni suo dubbio molto bene gli solvea, et ol- 
tre a ciò, avendo la sua condizion conosciuta, gli si 
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illustrava santissimo, se lo incominciò frate Puccio 
a menare talvolta a casa et a dargli desinare e ce- 
na, secondo che fatto gli venia j e la donna altresì 
per antor di fra Puccio era sua dimestica divenuta, 
e volentier gli faceva onore. Continuando adunque 
il monaco a casa di fra Puccio, e veggendo la mo" 
■glie così fresca e ritondetta, s’avvisò qual dovesse 
essere quella cosa della quale ella patisse mag- 
gior difetto j e pensossi, se egli potesse, per tor fatica 
a fra Puccio, di volerla supplire. E postole 1 ’ occhio 
addosso et una volta et altra bene astutamente, tanto 
fece che egli l’accese nella mente quello medesimo 
disiderio che aveva egli: di che accortosi il monaco, 
come prima destro gli venne, con lei ragionò il suo 
piacere. Ma quantunque bene la trovasse disposta a 
dover dare ali' opera compimento, non si poteva tro- 
var modo, perciò che costei in niun luogo del mon- 
do si volevi! fidare ad esser col monaco, se non in 

V. ' 

casa sua, et in casa sua non si potea, perchè fra Puc- 
cio non andava mai fuor della terra, di che il mo- 
naco aveu graa malinconia . E dopo molto gli venne 
pensato un mudo da-dover potere essere colla donna 
in casa sua senza sospetto , non ostante che fra Puc- 
cio in casa fosse. Et essendosi un dì andato a star 
con lui frate Puccio, gli disse così: io ho già assai 
volte compreso, fra Puccio, che tutto il tuo diside- 
ro è di divenir santo, alla qual cosa mi par che tu 
vada per una lunga via, là dove ce u’ è una che è 
molto corta, la quale il Papa e gii altri suoi mag* 
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gior prelati, che la sanno et usano, non vogliono che 
ella si mostri, perciò che l’ordine chericato, che.il 
più di litnosine vive, incontanente sarebbe disfatto, 
sì come quello al quale più i secolari nè con limo- 
sine nè con altro altenderebbono. Ma, perciò che 
tu se’ mio amico et hami onorato molto, dove io ere. 
dessi che tu a niuua persona del mondo 1’ appale- 
sassi, e volessila seguire, iota t’insegnerei'. Frate 
Puccio diveuuto disideroso di questa cosa, prima co- 
minciò a pregare con grandissima instanzia che 
gliele insegnasse, e poi a giurare che mai, se non 
quanto gli piacesse, ad alcuno noi direbbe, affer- 
mando che, se tal fosse che esso seguir la potesse, 
«li mettervisi. Poiché tu così mi prometti, disse il ( 
monaco, et io la ti moslerrò. Tu dei sapere che i 
santi dottori tengono che a chi vuol divenir beato 
si convien fare la penilenzia che tu udirai; ma in- 
tendi sanamente. Io non dico, che dopo la penilen- 
zia tu non sii peccatore come tu ti se', ma avverrà 
questo, che i peccati che tu hai infìno all’ora della 
penilenzia fatti, tutti si purgheranno, e sarà nuoti 
per quella perdonati; e quegli che tu farai poi non 
saranno scritti a tua dannazione, anzi se n’andran- 
no con i' acqua benedetta, come ora fanno i veniali . 
Conviensi adunque 1’ uomo principalmente con gran 
diligenzia confessare de' suoi peccati, quando viene 
a cominciar la peuitenzia; et appressu questo gli 
convien cominciare un digiuuo et una astinenzia 
grandissima, la qual convien che duri quaranta di, 
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43 GIORNATA TERZA 
uè’ quali, non che da altra femina, ma da toccare 
la propria tua moglie ti conviene astenere . Et oltre 
a questo si conviene avere nella tua propria casa al- 
cun luogo donde tu possi la notte vedere il cielo, et 
in su l’ora della compieta andare in questo luogo, e 
quivi avere una tavola molto larga, ordinata in gui- 
sa che, stando tu in piè, vi possi le reni appoggiare 
e tenendo gli piedi in terra distender le braccia a 
guisa di crucifisso; e se tu quelle volessi appoggiare 
ad alcun cavigliuolo, puoil fare; et in questa ma- 
niera guardando il cielo, star senza muoverti punto 
insino a mattutino. 'E , se tu fossi litterato, ti con- 
verrebbe in questo mezzo dire certe orazioni che io 
Ridarei: ma perchè non se’, ti converrà dire trecen- 
to paternostri con trecento avemarie a reverenzia del- 
la Trinità; e riguardando il cielo, sempre aver nel- 
la memoria Iddio essere stato creatore del cielo e del- 
la terra, e la passion di Cristo , stando in quella ma- 
niera, che stette egli in su la croce. Poi, come mat- 
tutino suona, te ne puoi, se tu vuogli, andare, e 
cosi vestito gittarti sopra ’1 ietto tuo e dormire; e 
la mattina appresso si vuole andare alla chiesa, e qui- 
vi udire almeno tre messe e dir cinquanta paterno- 
stri et altrettante avemarie; et appresso questo con 
simplicità fare alcuni tuoi fatti, se a far n’hai alcu- 
no, e poi desinare, et essere appresso al vespro nella 
chiesa , e quivi dire certe orazioni che ti darò scrit- 
te, senza le quali non si può fare, e poi iu su la 
compieta ritornare al modo detto. E faccende que- 
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sto, sii come io feci già, spero che anzi che la (ine 
della peuiteuzia venga, tu sentirai maravigliosa Cosa 
della beatitudine elecna, se con divozione fatta l’a- 
vrai . Frate Puccio disse allora: questa non è troppo 
grave cosa , nè troppo lunga, e deesi assai beu poter 
fare, e perciò io voglio al nome di Dio cominciar 
domenica, e da lui partitosene et andatosene a casa, 
ordinatamente, con sua licenzia perciò, alla moglie 
disse ogni cosa. La donua intese troppo bene, per lo 
star fermo infiuo a mattutino senza muoversi, ciò 
che il monaco voleva dire: per che parendole assai 
buon modo, disse che di questo e d’ogni altro bene 
che egli per l’ anima sua faceva , ella era contenta, e 
che, acciò che Iddio gli facesse la sua penitenzia 
profittevole, ella voleva con esso lui digiunare, ma 
fare altro no. Rimasi adunque in concordia , venuta 
la domenica, frate Puccio cominciò la sua peniten- 
zia, e messer lo monaco convenutosi colla donna, 
ad ora che veduto non poteva essere , le più delle 
sere con lei se ne veniva a cenare , seco sempre re- 
cando e ben da mangiare e ben da bere; poi con lei 
si giaceva infino all’ora del mattutino, al quale le- 
vandosi se n’andava, e frate Puccio tornava al let- 
to. Era il luogo il quale frate Puccio aveva alla sua 
penitenzia eletto allato alla camera nella quale gia- 
cea la donna, nè da altro era da quella diviso che 
da un sottilissimo muro; per che, ruzzando messer 
lo monaco troppo colia donna alla scapestrata, et ella 
con lui, parve a frate Puccio sentire alcuno dime- 
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namento di palco della casa; di che, avendo già 
delti cento de’ suoi paternostri, fatto punto quivi, 
chiamò la donna senza muoversi, e domandoli ciò 
die ella faceva » La donna, che motteggevole era 
mollo, forse cavalcando allora la bestia di san Be- 
nedetto, overo di san Giovai* Gualberto, rispose: 
gnaffe, marito mio, io mi dimeno quanto io posso. 
Disse allora frate Puccio: come ti dimeni? che vuol 
dir questo dimenare? La donna ridendo e di buona . 
aria, che valente donna era, e forse avendo cagion 
di ridere, rispose: come non sapete voi quello 
che questo vuol dire? ora io ve 1* ho udito dire mille 
volte: chi la sera non cena, tutta notte si dimena. 
Credettesi frute Puccio che il digiunare le fosse ca- 
gione di non poter dormire, e perciò per lo letto si 
dimenasse ; per che egli di buona fede disse: don- 
na, io t ho ben detto, non digiunare: ma, poiché 
pur l’hai voluto fare, non pensare a ciò, pensa di 
riposarti; tu dai tali volte per lo letto, che tu fai di- 
menare ciò che ci è. Disse allora la donna: non ve 
ne caglia no; io so ben ciò ch’i' mi fo; fate pur ben 
voi, che io farò bene io, se io potrò. Steltesi adun- 
que cheto frate Puccio, e rimise mano a’suoi pater- 
nostri: e la donna e messer lo monaco da questa 
notte innanzi, fatto in altra parte della casa ordi- 
nare un letto, in quello, quanto durava il tempo 
della peuitenzia di frate Puccio , con grandissima fe- 
sta si stavano; et ad una ora il monaco se n’anda- 
va , e la donna al suo letto tornava , e poco stante 
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dalla pe» iteti zia a quello se ne venia frate Puccio. 
Continuando adunque in così fatta maniera il frale 
la penitenzia, e la donna col monaco il suo diletto, 
più volte motteggiando disse con lui: tu fai fare la 
penitenzia a frate Puccio, per la quale noi abbiamo 
guadagnato il paradiso. E parendo molto benestare 
allajdonna, sì s’avvezzò a’ cibi del monaco che, 
essendo dal marito lungamente stata tenuta in dieta, 
ancora che la penitenzia di frate Puccio si consumas- 
se, modo trovò di cibarsi in altra parte con lui , e 
con discrezione lungamente ne prese il suo piacere . 
Di che, acciò che l’ultime parole non sieno discor- 
danti alle prime, avvenne che, dove frate Puccio 
facendo penitenzia si credette mettere in paradiso , 
egli vi mise il monaco, che da andarvi tosto gli a vea 
mostrata la via, e la moglie, che con lui in gran 
necessità vi vea di ciò che messer lo monaco, come 
misericordioso, gran divizia le fece. 

NOVELLA V. 

Il Zima dona a messer Francesco Vercellesi un 
suo palla/ reno, e per quello con licenzia di lui 
parla alla sua donna, et ella tacendo, egli in 
persona di lei si risponde , e secondo la sua ri- 
sposta poi V effetto segue. 

Aveva Pamfilo non senza risa delle donne finita 
la novella di frate Puccio , quando donnescamente 



la Reina ad Elisa impose che seguisse. La quale an- 
zi acerbetla che no, non per malizia, ma per antico 
costume , così cominciò a parlare. Credonsi molti , 
mollo sappiendo, che altri non sappi nulla; li quali 
spesse volte, mentre altrui si credono uccellare, do- 
po il fatto sè da altrui essere stati uccellati conosco- 
no: per la qual cosa io reputo gran follia quella di 
chi si mette senza bisogno a tentar le forze dello al- 
trui ingegno. Ma perchè forse ogn'uomo della mia 
opinione non sarebbe, quello che ad un cavalier pi- 
stoiese n'addivenisse, l'ordine dato del ragionar se- 
guitando, mi piace di raccontarvi . 

Fu in Pistoia nella famiglia dei Vergellesi un 
cavalier nominato messer Francesco, nomo molto 
ricco e savio, et avveduto per altro , ma avarissimo 
senza modo: il quale dovendo andar podestà di Me- 
lano, d’ogni cosa opportuna a dovere onorevolmen- 
te andare fornito s'era, se non d'un palafreno sola- 
mente, che bello fosse per lui ; nè trovandone alcuno 
che gli piacesse, ne stava in pensiero. Era allora un 
giovane in Pistoia, il cui nome era Ricciardo, di 
piccola nazione ma ricco molto, il quale sì ornato e 
sì pulito della persona andava, che generalmente da 
tutti era chiamato il Zima;etavea lungo tempo 
amata e vagheggiata infelicemente la donna di mes- 
ser Francesco, la quale era bellissima et onesta mol- 
to. Ora aveva costui un de' più belli pallafreni di 
Toscana, et avevaio molto caro per le sua bellezza; 
et essendo ad ogn’uom pubblico lui vagheggiare la 


moglie di mesjer Francesco, fu chi gli dicesse ché 
se egli quello addimandasse , che egli l’ avrebbe per 
l’ amore il quale il Zima alla sua donna portava . Mes- 
ser Francesco da avarizia tirato, fattosi chiamare il 
Zima , in vendita gli domandò il suo pallafreno, ac- 
ciò che il Zima gliele profferesse in dono . Il Zima 
udendo ciò, gli piacque, e rispose al cavaliere: mes- 
sere, se voi mi donaste ciò che voi avete al mondo, 
voi non potreste per via di vendita avere il mio 
pallafreno: ma in dono il potreste voi bene avere, 
quando vi piacesse con questa condizione, che io, 
prima che voi il prendiate, possa con la grazia vostra 
et in vostra presenzia parlare alquante parole alla 
donna vostra, tanto da ogn’uom separato, che io 
da altrui che da lei udito non sia. Il cavaliere da 
avarizia tirato, e sperando di dover beffar costui, ri- 
spose che gli piacea, e quantunque egli volesse; e 
lui nella sala del suo palagio lasciato, andò nella ca- 
mera alla donna, e quando detto l’ebbe come age- 
volmente poteva il pallafreno guadagnare, le impose 
che ad udire il Zima venisse, ma ben si guardasse 
che a niuna cosa che egli dicesse rispondesse nè po- 
co nè molto. La donna biasimò molto questa cosa, 
ma pure convenendole seguire i,piaceri del marito, 
disse di farlo; et appresso al marito andò nella sala 
ad udire ciò che il Zima volesse dire . il quale aven- 
do col cavaliere i patti rifermati, da una parte della 
sala assai lontano da ogn’ uomo colla donna si pose 
a sedere, e così cominciò a dire: valorosa donna, 
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egli mi p^re esser certo cbe voi siete si savia , che 
assai bene, già è gran tempo, avete potuto compren- 
dere a quanto amor portarvi m'abbia condottola 
vostra bellezza, la qual senza alcun fallo trapassa 
quella di ciascun’ altra che veder mi paresse giam- 
mai; lascio stare de’ costumi laudevoli e delle virtù 
singolari che in voi sono, le quali avrebbon forza di 
pigliare ciascuno alto animo di qualunque uomo, e 
perciò non bisogna che io vi dimostri con! parole 
quello essere stato il maggiore et il più fervente che 
mai uomo ad alcuna donna portasse; e cosi senza 
fallo farò mentre la mia misera vita sosterrà questi 
membri; et ancor più, che se di là come di qua 
s’ama, in perpetuo v’amerò. E per questo vi potete 
render sicura che niuna cosa avete, qual che ella si 
sia o cara o vile, che tanto vostra possiate tenere, e 
cosi in ogni atto farne conto, come di me, da quanto 
che io mi sia, et il simigliatile delle mie cose. Et 
acciò che voi di questo prendiate certissimo argo- 
mento, vi dico che io mi reputerei maggior grazia, 
cbe voi cosa che io far potessi che vi piacesse mi co- 
mandaste, che io non terrei che, comandando ioe 
tutto il mondo prestissimo m’ ubbidisse. Adunque s, 
così son vostro, come udite che sono, non immerita- 
mente ardirò di porgere i prieghi miei alla vostra 
altezza, dalla qual sola ogni mia pace, ogni mio be- 
ne e .la mia salute venir mi puolo, e non altronde: 
e sì come umilissimo servidor vi priego , caro mio 
bene • sola speranza dell’ anima mia, che nello arao- 
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ro»o fuoco sperando in' voi si nutrica, che la vostra 
benignità sia tanta, e sì ammollita la vostra passata 
durezia verso me dimostrata , che vostro sono, che 
io dalla vostra, pietà riconfortato possa dire che, co- 
me per la vostra bellezza innamorato sono, così per 
quella aver la vita: Iti quale, se a’ miei prieghi l’al- 
tiero vostro animo non s’inchina, senza alcun fallo 
verrà meno, e tnorrommi, e potrete esser detta di 
me micidiale. E lasciamo stare che la mia morte 
non vi fosse onore, nondimeno credo che, ritnor- 
denduvene alcuna volta (a conscienza, ve ne dor. 
rebbe d’averlu fatto, e. talvolta meglio disposta con 
voi medesima direste: deh. quanto mal feci a non 
aver misericordia del Zinna mio; e questa pentere 
non avendo luogo, vi sarébbe di maggior noia ca- 
gione . Per che, acciò che ciò non avvenga, ora che 
spv venir mi potete, di ciò v' incresca, et anzi che io 
muoia , a misericordia di me vi movete, perciò che 
in voi sola il farmi il più lieto, et il più dolente 
nomo che viva, dimora. Spero tanta essere la vostra 
cortesia , che non sofferrete che io per tanto e tale 
amore morte riceva per guiderdone, ma con lieta 
risposta o piena di grazia riconforterete gli spiriti 
miei , li quali spaventati tutti trieman nel vostro 
cospetto. E quinci tacendo, alquante lagrime dietro 
a profondissimi sospiri mandate per gli occhi fuori, 
cominciò ad attender quello che la gentil donna gli 
rispondesse. La donna, la quale il lungo vagheggia- 
re, l’armeggiare, le mattinale, e l’altre cose simili 
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a queste per amor di lei fatte dal Zima, muovere 
nou avean potuto, mossero le affettuose parole det- 
te dal ferventissimo amante, e cominciò a sentire 
ciò che prima mai non avea sentito, cioè che amor 
' ai fosse. E quantunque, per seguire il comaodameuto 
fattole dal marito, tacesse, non potè perciò alcun 
sospiretto nascondere quello che volentieri , rispon- 
dendo al Zima, avrebbe fatto manifesto. Il Zima 
avendo alquanto atteso, e veggendoche niuna rispo- 
sta seguiva, si maravigliò, e poscia a'incomincidad 
.accorgere dell’arte usata dal cavaliere; ma pur lei 
riguardando nel viso, e veggendo alcun lampeggia- 
re d'occhi di lei verso di lui alcuna volta , et oltre 
a ciò raccogliendo i sospiri li quali essa non con tutta 
la forza loro del petto lasciava uscire, alcuna buona 
speranza prese , e da quella aiutato prese nuovo 
consiglio , e cominciò in forma della donna , uden- 
dolo ella , a rispondere a se medesimo in cola] gui- 
sa: Zima mio, senza dubbio gran tempo ha che io 
m’accorsi il tuo amore verso me esser grandissimo 
e perfetto, et ora per le tue parole maggiormente il 
conosco, e sonne contenta, sì come io debbo. Tutta 
fiata , se dura e crudele paruta ti sono, non voglio 
che tu creda che iò nello animo stata sia quello che 
nel viso mi sono dimostrata; anzi t’ lui sempre amato 
et avuto caro innanzi ad ogni altro uomo: ma così 
m’è donvenuto fure.e per paura d'altrui e per ser- 
vare la fama della mia onestà. Ma ora ne sviene quel 
tempo nel quale io ti potrò chiaramente mostrare se 
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10 t’amo, e renderti guiderdone delio amore il qual 
portato m’hai e ani porti; e. perciò confortati e sta’ 
a buona speranza, perciò cbe ruesser Francesco è per 
andare in fra pochi dì a Melano per podestà, si co- 
me tu sai, che per mio amore donalo gli bai il bel * 
pallafreno: il quale come andato sarà , senz’alcun 
fallo ti prometto sopra la mia fe, e per lo buono 
amore il quale io ti porto, che in fra pochi dì tu ti 
troverrai meco, et al nostro amore daremo piacevo- 
le et intero compimento . Et acciò che io non t’ab- 
bia altra volta a far parlar di questa materia, inlìno 
ad ora quel giorno il qual tu vedrai due sciugatoi 
tesi alla finestra della camera mia, la quale è sopra 

11 nostro giardino, quella sera di notte, guardando 
ben che veduto non sii, fa’ che per l’uscio del giar- ' 
dino a me te ne venghirtu mi troverrai che t’aspet- 
terò, et insieme avrera tutta la notte festa e piacere 
1’ un dell’ altro, sì come disideriamo. Come il Zrtna 
in persona della donna ebbe cosi parlato, egli inco- 
minciò per se a parlare e così rispose: carissima 
donna, egli è per soverchia letizia delta vostra buo- 
na risposta sì ogni mia virtù occupata , che appenU 
posso a rendervi debite grazie formar la risposta; e 
se io pur potessi', come io disidero, favellare, niun 
termine è si lungo che mi bastasse a pienamente 
potervi ringraziare come io vorrei, e come a me di 
far si conviene; e perciò nella vostra discreta consi* 
derazion si rimanga a conoscer quello che io dispe- 
rando, fornir cou parole aou pusso. Soltanto vi 
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dico che come imposto m’avete, così penserò di far 
senza (allo; et allora forse più rassicurato di tanto 
dono quanto conceduto m’avete, m’ingegnerò a mio 
potere di rendervi grazie, quali per me si potranno 
maggiori. Or qui non resta a dire al presente altro; 
e però, carissima mia donna, Dio vi dea quella al- 
legrezza e quel bene clie voi disi derate il maggiore, 
et a Dio v’accomando. Per tutto questo non disse la 
donna una sola parola. Laonde il Zi ma si levò suso, 
e verso il cavaliere cominciò a tornare , il qual reg- 
gendolo levato, gli si fece incontro e ridendo disse: 
che ti pare? Hott'io bene la promessa servata? Mes- 
ser no, rispose il Zirna, che voi mi prometteste di 
farmi parlare colla donna vostra, e voi m’avete fatto 
parlar con una statua di marmo . Questa parola, 
piacque molto al cavaliere il quale, come che buo- 
na opinione avesse della donna , ancora ne la prese 
migliore , e disse : ornai è ben mio il pallafreno che 
fu tuo. A cui il Zi ma rispose; messer si, ma se io 
avessi creduto trarre di questa grazia ricevuta da voi 
tal frullo, cliente tratto n’ho, senza domandatavi 
ve 1' avrei donato : et or volesse Iddio che io fatto 
l’ a vessi, perciò che voi avete comperato il pallafre- 
no, et io nou l’ho venduto. Il cavaliere di questo si 
rise, et essendo fornito di pallafreno, ivi a pochi dì 
entrò in cammino, e verso Melano se n’andò in po- 
desteria. La donna rimasa libera nella sua casa , ri- 
pensando alle parole del Zima et all'amore il qual 
le portava, et al pallafreno per amor di lei donato, 
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e veggendol da casa sua multo spesso passare, disse 
seco medesima: che fo io? perchè perdo io la mia 
giovanezza ? questi se n’è andato a 'Melano e non 
tornerà di questi sei mesi; e quando me gli ristore- 
rà egli giammai? quando. io sarò vecchia? et oltre a 
questo, quando troverò io mai un così fatto amante 
come il Zima? io son sola, nè ho d’alcuna persona 
paura. Io non so perchè io non mi prendo questo 
buon tempo mentre che io posso. Io non avrò sem- 
pre spazio come io ho al presente. Questa cosa non 
saprà mai persona : e se egli pur si dovesse risapere, 
si è egli meglio fare e pentere,che starsi e pentersi . 
E così seco medesima consigliata, un dì pose due 
asciugatoi alla Gnestra del giardino, come jl Zima 
aveva detto. Li quali il Zima vedendo, lietissimo, 
come la notte fu venuta, segretamente e solo se ue 
andò alT uscio del giardino della donna, e quello 
trovò aperto: e quindi n’andò ad un altro uscio che 
nella casa entrava, dove trovò la geutil donna che* 
E aspettava. La qual veggendol venire, levataglisi 
incontro, con grandissima festa il ricevette; et egli 
abbracciandola e bastandola centomila volte, su per 
le scale la seguitò: e senza alcun indugio coricatisi, 
gli ultimi termini conobber d’amore. Nè questa vol- 
ta, comecché la prima fosse, fu però l’ultima; per- 
ciò che mentre il cavalier fu a Melano, et ancor do- 
po la sua tornata, vi tornò con grandissimo piacere 
di ciascuna delle parti il Zima molte dell’ altre volte. 
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. NOVELLA VI. . 

»• * ' ' • ; • v> . . 

Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filippello 

Fighinolfi, la quale sentendo gelosa , col mo- 
strare Filippello il di seguente con la moglie 
di lui dovere essere ad un bagno ,fa che ella yi 
va, e credendosi col marito essere stata , si 
truova che con Ricciardo è dimorata . 

t 

jNfieute restava più avanti a dire ad Elisa, quando, 
commendata la sagacilà del Zi ma, la lisina impose 
alla Fiammetta, clic procedesse con una. La qual 
tutta ridente' rispose: madonna, volentieri; e co- 
minciò. Alquanto è -da uscire della nostra città, la 
quale, come d’ogu’a lira cosa è copiosa, così è d’esem- 
pli ad ogui materia, e, come Elisa ha fatto, alquan- 
to delle cose che per l’altro mondo avvenute son, 
raccontare ye perciò a Napoli trapassando dirò co- 
me una di queste santesi, che così d’amore schife si 
mostrano, fosse dallo ingegno d’un suo amante pri- 
ma a sentir d’amore il frutto condotta, che i fiori 
avesse conosciuti: il che ad una ora a voi presterrà 

cautela nelle cose che possono avvenire, e daravvi 

» 

diletto delle avvenute . 

In Napoli, città antichissima , e forse così di- 
lettevole, o più, come ne sia alcuna altra in Italia, 
fu già un giovane per nobiltà di sangue chiaro, e 
splendido per molte ricchezze, il cui nome fu Rie- 
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Ciardo Minutulo. 11 quale non ottante che una bel- 
lissima giovane e vaga per moglie avesse, «'inna- 
morò d’una , la quale secondo l’opinion di tutti di 
gran lunga passava di bellezza tulle l’altre donne 
napoletane, e fu chiamata Catella, moglie d’ un gio- 
vane similmente gentile uomo, chiamato Filippel 
Fighinolfo, il quale ella onestissima, più che altra 
cosa amava et aveva caro. Amando adunque Ric- 
ciardo Minutolo questa Catella, e tutte quelle cose 
operando, per le quali la grazia c l’amor d’una 
donna si dee potere acquistare,' e -per tutto ciò a 
niuua cosa potendo del s-uo disiderio pervenire, quasi 
si disperava; e da amore o non sappiendo o non po- 
tendo disciogliersi, nè morir sapeva, nè gli giovava 
di vivere. Et in colai disposieion dimorando', av- 
venne che da dotine, che sue parenti erano, fu un 
dì assai confortato che di tale amore si dovesse ri- 
manere, perciò che invano faticava, conciò fosse 
cosa che Catella niuno altro bene avesse che Filip- 
pella, del quale ella in tanta gelosia viveva, che 
ogni uccel che per l’aere volava, credeva glielo to- 
gliesse . Ricciardo, udito della gelosia di Catella, 
subitamente prese consiglio a’ suoi piaceri , e comin- 
ciò a mostrarsi dello amor di Catella disperato, e 
perciò in un’altra gentil donna averlo posto; e per 
amor di lei cominciò a mostrar d’armeggiare e di 
giostrare e di far tulle quelle cose le quali per Ca- 
tella solca fare.- Nè guari di tempo ciò fece, che 
quasi a tutti i Napoletani, et a Catella altresì, era 
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nell’animo eh? non più Catella, ma questa seconda 
donna sommamente amasse: e tanto in questo per- 
severò,, che sì per fermo da tutti si teneva che, non 
ch’altri, ma Catella lasciò una salvatichezza che 
con lui avea dell’ amor che portar le solca, e dime- 
stica mente, come vicino, andando e vegnendo il sa- 
lutava, come faceva gli altri. Ora avvenne che es- 
sendo il tempo caldo, e molte brigate <ii donne e 
di cavalieri, secondo l’usanza de’ Napoletani, an- 
dassero a diportarsi a’ liti del mare, et .a desinarvi 
et a cenarvi /Ricciardo , supplendo Catella con sua 
brigata esservi andata, similmente con sua compa- 
gnia v'andò, e nella brigata delle donne di Catella 
fu ricevuto, faccendosi prima molto invitare quasi 
non fosse molto vago di rimanervi. Quivi le donne, 
e Catella insieme con loro, incominciarono con lui 
a motteggiare del suo novello amore, del quale egli 
mostrandosi acceso forte, più loro di ragionare dava 
materia . A lungo andare, essendo l’una donna an- 
data in qua e l’altra in là, come si fa iu que’ luoghi, 
essendo Catella con poche rimasa quivi dove Ric- 
ciardo era, gittò Ricciardo verso Tei un motto d’un 
certo amore di Filippello suo marito, per lo quale 
ella entrò in subita gelosia, e dentro cominciò ad 
arder tutta di disidero di sapere ciò che Ricciardo 
volesse dire. E poiché alquanto tenuta si fu, non 
potendo più tenersi, pregò Ricciardo che per amor 
di quella douna la quale egli più amava, gli doves- 
se piacere di farla chiara di ciò che detto aveva di 
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Filippelìo . Il quale le disse: voi m’avete scongiura- 
lo per persona, che io non oso negar cosa-che voi 
mi domandiate; e perciò io son presto a dirlovi, sol 
che voi mi promettiate die niuiia parola ne farete 
mai nè con lui nè con altrui, se non quando per 
effetto vederele esser vero quello che io vi conterò , 
che quando vogliate, v'insegnerò come vedere il^ 
potrete. Alla donna piacque questa che egli addo- 
maudava, e più il credette esser vero, e ginrogli di 
mai non dirlo. Tirati adunque da una parte, che 
da altrui uditi uon fossero, Ricciardo cominciò cosi 
a dire: madonna, se io giù v'amassi coni» io già 
amai, io non avrei ardire di dirvi cosa che io cre- 
dessi che noiar vi dovesse; ma, perciò che quello 
amore è passato, me ne curerò meno d’aprirvi il 
vero d ogai cosa. Io non so se Filippelìo si pres- 
se giammai onta dello amore il quale io vi portai, o 
se avuto ha credenza che io mai da voi amato fossi; 
ma, come che questo sia stato o no, nella mia per- 
sona niupa cosa ne mostrò mai : ma ora , forse 
aspettando tempo, quando ha creduto che io abbia 
men di sospetto, mostra di volere fare a me quel- 
lo, che io dubito che egli non tema ch’io facessi a 
lui, cioè di volere al suo piacere avere la donna 
mia; e per quello che io truovo, egli l’ha da non 
troppo tempo in qua segrelissimamente con più am- 
basciate sollicitata. Le quali io ho tutte da lei risa- 
pute; et ella ba fatte le risposte secondo che io l'ho 
imposto: ma pure stamane, anzi die io qui venissi. 
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10 trovai con la donna mia in casa una femina a 
stretto consiglio, la quale io credetti incontanente 
che fosse ciò che élla era: per che io chiamai la donua 
mia, e la dimandai quello che colei dimandasse. Ella 
mi disse: egli è lo stimol di Filippcllo, il qual tu 
cou fargli risposte e dargli speranza m’ hai fatto re- 
care addosso, e dice che del tutto vuol sapere quello 
che io intendo di fare , e che egli, quando io voles- 
si , farebbe che io potrei essere segretamente ad un 
bagno in questa terra; e di questo mi prega e grava . 
E se non fosse òhe tu m'ha' fatto, non so perchè, 
tener questi mercati, io me l’avrei per maniera le- 
vato di dosso, che egli mai non avrebbe guatato là 
dove io fossi stata. Allora mi parve che questi pro- 
cedesse troppo innanzi, e che più uon fosse da sof- 
ferire, e di dirlovi, acciò che voi conosceste che me- 
rito riceve la vostra intera fede, per la quale io .fui 
già presso alla morte. Et acciò che voi non credessi 
queste esser parole e favole, ma il poteste, quando 
voglia ve ne venisse, apertamente e vedere e tocca- 
re, io feci fare alla donna. mia, a colei che l’aspetta- 
va, questa risposta , che ella era presta d’esser domani 
in su la nona, quando la gente dorme, a questo ba- 
gno: di che la femina contentissima si parti da lei . 
Gr» non credo io che voi crediate che io la vi man- 
dassi: ma, se io fossi in vostro luogo, io farei che egli 
vi troverrebbe me in luogo di colei cui trovar vi si 
crede: e quando alquanto con lui dimorata fossi, io 

11 farei avvedere con cui stato fosse , e quello onore 
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che a lui se ne convenisse negli farei. E questo rac- 
cendo, credo sì fatta vergogna gli fia, che ad una 
ora la ’ngiuria che a voi et a me far vuole vendicata 
sarebbe. Catella udendo questo, senza avere alcuna 
considerazione a chi era colui che gliele dicea, o 
a’ suoi inganni, secondo il costume de’ gelosi, subi- 
tamente diede fede alle parole, e certe cose state 
davanti cominciò adattare a questo fatto ; e di subita 
ira accesa rispose che questo farà ella certamente,, 
non era egli sì gran fatica a fare; e che fermamen- 
te, se egli vi venisse, ella gli farebbe si fatta ver- 
gogna, che sempre che egli alcuna donna vedesse, 
gli si girerebbe per lo capo. Ricciardo conteuto di 
questo, e parendogli che’l suo consiglio fosse stato 
buono e procedesse, con molte altre parole la vi con- 
fermò su, e fece la fede maggiore, pregandola non- 
dimeno che dir non dovesse giammai d’ averlo udi- 
to da fui, il che ella sopra la sua fe gli promise. La 
mattina seguente Ricciardo se n’andò ad una buona 
femina,che quel bagno, iche egli aveva a Catella 
detto, teneva, e le disse ciò che egli intendeva di 
fare, e pregolla che in ciò fosse favorevole quanto 
potesse. La buona femina,che molto gli era tènu- 
ta, disse di farlo volentieri, e con lui ordinò quello 
che a fare o a dire avesse. Aveva costei nella casa 
ove il bagno era, una camera oscura ntolto, sì co-< 
me quella nella quale niuna finestra che lume reu- * 
desse rispondea. Questa secondo l’ ammaestramento 
di Ricciardo acconciò la buoua femina, e fecevi eu- 
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tro letto, secondo che potè il migliore, nel quale 
Ricciardo, come desinato ebbe, si mise, e comin- 
ciò ad aspettare Catella. La donna, udite le parole 
di Ricciardo et a quelle data |)iù fede che non le 
bisognava , piena di sdegno tornò la sera a casa, dove 
per avventura Filippello pieno d'altro pensiero simi- 
lemente tornò, nè le fece forse quella dimestichezza 
che era usato di fare. Il che ella vedendo, entrò in 
troppo maggior sospetto che ella non era, seco me- 
desima dicendo: veramente costui ha l'animo a 
quella donna con la qual domane si crede aver pia» 
cere e diletto, ma fermamente questo non avverrà ; 
e sopra cotal pensiero, et imaginaudo come dir gli 
dovesse quando con lui stata fosse, quasi tutta la 
notte dimorò. Ma che più? venuta la nona, Catella 
prese sua compagnia, e senza mutare altramente 
consiglio, se n'andò a quel bagno il quale Ricciardo 
le aveva insegnato; e quivi trovata la buona femi- 
na, la dimandò se Filippello stato vi fosse quel dì. 
A cui la buona femina ammaestrata da Ricciardo 
disse: sete voi quella donna che gli dovete venire a 
parlare? Catella rispose: sì sono. Adunque, disse la 

buona femina, andatevene da lui. Catella che cer- 

* 

cando andava quello, che ella non avrebbe voluto 
trovare, fattasi alla camera menare dove Ricciardo 
era, col capo coperto in quella entrò, e dentro ser- 
rossi . Ricciardo vedendola veuire, lieto si levò in 
piè, et in braccio ricevutala, disse pianamente: ben 
vegna l’anima mia. Catella, per mostrarsi ben d’es~ 
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aere altra che ella non era , abbracciò e base io lui , 
e fecegli la festa grande, senza dire alcuna parola, 
temendo , se parlasse, non fosse da lai conosciuta • 
La camera era oscurissima, di che ciascuna delle 
parti era contenta; nè per lungamente dimorarvi 
riprendevan gli occhi più di potere. Ricciardo la 
condusse in su il letto, e quivi, senza favellare in 
guisa che iscorger si potesse la voce, per grandissi- 
mo spazio, con maggior diletto e piacere dell’ una 
parte che dell’ altra stettero. Ma poiché a Catella 
parve tempo di dovere il concetto sdeguo mandar 
fuori , così di fervente ira accesa cominciò a parla- 
re: ahi quanto è misera la fortuna delle donne, e 
come male impiegato l’araor di molte ne’ mariti! 
Io, misera me! già sono otto anni, t’ho più che la 
mia vita amato, e tu, come io sentito ho, tutto ardi 
e consumili nello amore d’una' donna strana , reo e 
malvagio uom che tu se’.' Or con cui ti efredi tu es- 
sere stato? tu se’ stato con colei la qual con false lu- 
singhe tu hai, già è assai, ingannata, mostrandole 
amore, et essendo altrove innamorato. Io son Ca- 
tella, non son la moglie di Ricciardo, traditor di- 
sleale che tu se’. Ascoltale tu riconosci la voce mia, 
io son ben dessa: e parmi mille anni che noi siamo 
» al lume, che io ti possa svergognare come tu se’ de- 
gno, sozzo cane vituperato che tu se’. Oimè , misera 
me! a cui ho io colanti anni portato cotanto amore, a 
questo can disleale, che credendosi in braccio avere 
una donna strana, m’ha più di carezze e d’amore- 
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volesse fatte in questo poco di tempo che qai stata 
son con lui , che in tutto l'altro rimanente che stata 
son sua. Tu se'bene oggi, can rinnegato, stato ga- 
gliardo, che a casa ti suogli mostrare così debole e 
vinto e senza possa. Ma lodalo sia Iddio, che il tuo 
campo, non l’altrui, hai lavorato, come tu ti cre- 
devi. Non maraviglia che sta notte tu non mi ti ap- 
pressasti: tu aspettavi di scaricar le some altrove, 
e volevi giugnere molto fresco cavaliere alla batta- 
glia. Ma lodato sia Iddio et il mio avvedimento, 
l’acqua è pur corsa all’ in già, Come ella doveva. 
Che non rispondi, reo uomo? che non di’ qualche co- 
sa? se’ tu divenuto mutolo udendomi? In fe di Dio 
io non so a che io mi legno, che io non ti ficco le ma- 
ni negli occhi e traggogliti. Credesti molto celata 
mente saper fare questo tradimento: per Dio, tanto sa 
altri, quanto altri ; non t’è venuto fatto . Io t'ho avuti 
miglior bracchi alla coda, che tu non credevi. Ricciar- 
do in se medesimo godeva di queste parole, e senza 
rispondere alcuna cosa, l'abbracciava e basciava e 
più che mai le faceva le carezze grandi . Perche ella 
seguendo il suo parlar, diceva: si, tu mi credi ora 
con tue carezze infinte lusingare, can fastidioso che 
tu se', e rappacificare e racconsolare; tu se’errato . Io 
ndn sarò mai di questa cosa consolata, infino a tanto 
che io non te ne vitupero in presenza di quanti pa- 
renti et amici e vicini noi abbiamo. Or non sono io, 
malvagio uomo, cosi bella come sia la moglie di Ric- 
ciardo Minutolo? non son io così gentil donna ? che 
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non rispondi, tozzo cane? che ha colei più di me? 
fatti in costà, non mi toccare, che tu hai troppo fat- 
to d’arme per oggi, lo so bene che oggiraai, poscia 
che tu conosci chi io sono, che tu ciò che tu facessi 
faresti a forza: ma, se Dio ini dea la grazia sua, io 
te ne farò ancor patir voglia; e non so a che io mi 
tengo, che io non mando per Ricciardo, il quale 
più che se m’ha amata, e mai non potè vantarsi che 

10 il guatassi pure nna volta, e non .so che male si 
fosse a farlo. Tu hai creduto avere la moglie qui, 
et è come se avuto l’avessi, in quanto per te non è 
rimase: dunque, se io avessi lui, non mi potresti 
con ragione biasimare . Ora le parole furono assai et 

11 rammarichio della donna grande; pure alla fine 
Ricciardo pensando che, se andar ne la lasciasse cun 
questa credenza , molto di male ne potrebbe seguire, 
diliberò di palesarsi, e di trarla dello inganno nel 
quale era, e recatasela in braccio, e presala bene si 
che partire non si poteva, disse: anima mia dolce, 
non vi turbate; quello che io semplicemente aman- 
do aver non potei, Amor con inganno m'ha inse- 
gnato avere, e sono il vostro Ricciardo. Il che Ca- 
tella udendo, e conoscendolo alla voce, subitamen- 
te si volle gittare del letto, ma non potè ; ond’ ella 
volle gridare, ma Ricciardo le chiuse con l’una della 
mani la bocca, e disse: madonna, egli non può ug- 
giolai essere che quello che è stato non sia pure stato, 
se voi gridaste tutto il tempo della vita vostra ; e se 
voi griderrete, o in alcuna maniera farete che que- 
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sto si senta mai per alcuna persona , due cose ne 
verranno. L’una fia, di che non poco vi dee calere, 
che il vostro onore e la vostra buona fama fia guasta; 
perciò che, come che voi .diciate che io qui ad in- 
ganno v’abbia fatta venire, io dirò che non sia vero, 
anzi vi ci abbia fatta venire per denari e per doni 
che io v’abbia promessi, li quali perciò che così 
compiutamente dati non v’ho, come speravate, vi 
siete turbata, e queste parple e questo romor ne fit- 
te : e voi sapete che la gente è più acconcia a credere 
il male che il bene; e perciò non fia men tosto cre- 
dulo a me che a voi. Appresso questo ne seguirà tra 
vostro marito e me mortai nimistà, e potrebbe si 
andare la cosa che io ucciderei altresì tosto lui, co- 
me egli me : di che mai voi non dovreste esser poi 
nè lieta nè contenta. E perciò, cuor del corpo mio, 
non vogliate ad una ora vituperar voi , e mettere 
in 'pericolo et in briga il vostro marito e me. 
Voi non siete la prima nè sarete l’ultima la quale 
è ingannala, uè io non v’ho ingannala per torvi il 
vostro, ma per soverchio amore che io vi porto e son 
disposto sempre a portarvi, et ad essere vostro umi- 
lissimo servidore. E come che sia gran tempo che 
io e le ruie cose e ciò che io posso o vaglio vostre 
state sieno et ai vostro servigio , io intendo che da 
quinci innanzi sien più che mai. Ora voi siete savia 
nell’altre cose, e-così son Certo che sarete in questa. 
Catella , mentre che Ricciardo diceva queste paro- 
le, piangeva forte, e come che molto turbata fosse 
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e molto si rammaricasse, nondimeno diede tanto 
luogo la ragione alle vere parole di Ricciardo, che 
ella cognobbe esser possibile ad avvenire ciò che 
Ricciardo diceva, e perciò disse: Ricciardo, io non 
to come Doineneddio mi si concederà che io possa 
comportare la 'ngiuria e lo ’nganno che Auto m’hai: 
non vpglio gridar qui, dove la mia simplicilà e so- 
perchia gelosia mi condusse; ma di questo vivi si- 
curo, che io non- sarò piai lieta , se in un modo o in 
uno altro io non mi veggio vendica di ciò che fatto 
m’hai; e perciò lasciami, non mi teuer più: tu hai 
avuto ciò che disiderato hai, et barai straziata quanto 
t’è piaciuto: tempo'hai di lasciarmi, lasciami, io te 
ne priego. Ricciardo, che conosceva l’animo suo 
ancora troppo turbato, s’avea pósto in cuore di non 
lasciarla mai se la sua pace nuu riavesse: per che 
cominciando con dolcissime parole a rauniiliarla, 
tanto disse e tanto pregò e tanto scongiurò, che el- 
la vinta con lui si pacefìcò; e di pari volontà di 
ciascuno gran pezza appresso in grandissimo diletto 
dimorarono insieme. E conoscendo allora la donna 
quanto più saporiti fossero i basci dello amante che 
quegli del marito, voltata la sua durezza in dolce 
amore verso Ricciardo, tenerissima mente da quel 
giorno innanzi l’amò, e savissimamente operando, 
molte volte goderono del loro amore. Iddio fac- 
cia noi goder del nostro . * 

• r 
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Tedaldo turbato con una sua donna , si parte di . 
Firenze: tornavi in forma di peregrino dopo 
alcun tempo: parla con la donna e falla del suo 
error conoscente , e libera il marito di lei da 
morte , che lui gli era provato che aveva ucciso , 
e co' fratelli il pacefica; e poi saviamente colla 
sua donna si gode . 

Cxià si luce va Fiammella iodata da tutti, quando 
la Reina , per uon perder tempo , prestamente ad 
Emilia commise il ragionare; la qual cominciò. A 
me piace nella nostra città ritornare, donde alle 
due passate piacque di dipartirsi, e come uno no- 
stro cittadino la sua donna perduta racquietasse, 
mostrarvi. ' 

,Fu aduuque in Firenze un nobile giovane, il cui 
nome Rj Tedaldo degli Elisei, il quale d’una don- 
na, monna Ermellina chiamata, e moglie d’uno 
Aldobrandino Palermini, innamorato oltre misura , 
per gli suoi laudevoli costumi meritò di godere del 
suo disiderio. Al qual piacere la fortuna nimica dei 
felici s'oppose. Perciò che,, qual che la cagiou si 
fosse, la donna avendo di se a Tedaldo compiaciu- 
to un tempo, del lutto si tolse dal volergli più com- 
piacere, nè a non volere non solamente alcuna sua 
ambasciala ascoltare, ma vedere iu alcuna maniera: 
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di che egli entrò in fiera malinconia et ilipiacevole; 
ma sì era questo suo amor celato, che della sua 
malinsonia niuno credeva ciò essere la cagione. E 
poiché egli in diverse maniere si fu molto ingegna- 
to di rarquistare l’amore che senza sua colpa gli 
pareva aver perduto, et ogni fatica trovando vana , 
a doversi dileguar del mondo, per non far lieta co- 
lei, che del suo male era cagione, di vederlo con. 
sumare, si .dispose. E presi quegli denari che aver 
potè, segretamente, seuza far molto ad amico od a 
parente, fuor che ad un suo compagno il quale ogni 
cosa sapea , andò via e pervenne ad Ancona , Filip- 
po di Sanlodeccio faccendosi chiamare: e quivi con 
un ricco mercatante accontatosi , con lui si mise 
per servidore, et in su una sua nave con lui insie- 
me n'andò in Cipri. 1 costumi del quale e le ma- 
niere piacquero si al mercatante, che non solameli*- 
te buon salario gli assegnò, ma il fece in parte suo 
compagno, oltre a ciò gran parte dei suoi fatti met- 
tendogli tra le mani : li quali esso fece si bene 
e con tanta sollicitudine, che esso in pochi anni di- 
venne buono e ricco mercatante e famoso. Nelle 
quali faccende, ancora che spesso della sua crudel 
donna si ricordasse ; e fieramente fosse da amor 
trafitto, e molto disiderasse di rivederla, fu di tan- 
ta costanzia che sette anni vinse quella battaglia . 
Ma avvenne che, udendo egli un dì in Cipri canta- 
re una canzone già da lui stata fatta, ueilar quale 
l’amore che alla sua donna portava et ella a lui, et 
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il piacer che di lei aveva’, si raccontava, avvisando 
questo non dover potere essere che ella dimenticato 
l'avesse, in tanto disidcro di rivederla s’accese, 
che, più non potendo sofferire, si dispose a tornare 
a Firenze. E messa ogni sua cosa in ordine, se ne 
venue con un suo fante solamente ad Ancona: dove 
essendo ogni sua roba giunta, quella ne mandò a 
Firenze ad alcuno amico dell’Ancontano suo com- 
pagno, et egli certamente, in forma di peregrino 
ch$ dal Sepolcro venisse, col fante suo se ne venne 
appresso; et in Fireuze giunti, se n’andò ad uno 
alberghetto di due fratelli , che vicino era alla casa 
della sua donna. Nè prima andò in altra parte, che 
davanti alla casa di lei, per vederla, se potesse. Ma 
egli vide le finestre e le porte et ogni cosa serrata : 
di che egli dubitò forte che morta non fosse, o di 
quindi mutatasi. Perchè forte pensoso verso la casa 
de’ fratelli se n’andò, davanti la quale vide quattro 
suoi fratelli lutti di nero vestili, di che egli si ma- 
ravigliò molto; e conoscendosi in tanto transfigura- 
to e d’abito e di persona da quello che esser soleva 
quando si partì, che di leggieri non potrebbe es- 
sere stato riconosciuto, sicuramente s’accostò ad un 
calzolaio, e domandollo perchè di nero fossero ve- 
stiti costóro. Al quale il calzolaio rispose: coloro 
sono di nero vestiti, perciò che e’ non sono ancora 
quindici di che un lor fratello, che di gran tempo 
non c’era stato, che avea nome Tedaldo, fu uc- 
ciso; e partili intendere che egli abbiano provate* 
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alla corte che utio cbe ha nome Aldobrandino Pa- 
lermini , il quale è preso, l'uccidesse, perciò che 
egli voleva bene alla moglie, et eraci tornato scono* 
scinto per esser con lei . Maravigliossi forte Te- 
daldo che alcuno in tanto il simigliasse, che fosse 
creduto lui ; e della sciagura d’Aldobrandino gli 
dolse . Et avendo sentito che la donna era viva 
e sana, essendo già notte, pieno di vari pensieri se 
uè tornò all’albergo, e poiché cenato ebbe insieme 
col fante suo , quasi nel più alta della casa fu 
messo a dormire, e quivi sì per li molti pensieri 
che lo stimolavano, e sì per la malvagità del letto, 
e forse per la cena ch’era stata magra, essendo già 
la metà della notte andata, non s’era ancor potuto 
Tedaldo addormentare : per che essendo desto, gli 
parve in su la mezza notte sentire d’in su il tetto della 
casa scender nella casa persone, et appresso per le fes- 
sure dello uscio della camera vide là su venire un 
lume. Per che chetamente alla fessura accostatosi 
cominciò a guardare che ciò volesse dire, e vide 
una giovane assai bella tener questo lume, e. verso 
lei venir tre uomini che dei tetto quivi eran disce- 
si; e dopo aknna festa insieme fattasi, disse l'un 
di loro alla giovane: noi possiamo, lodato sia Iddio, 
oggimai star sicuri , perciò che noi sappiamo fer- 
mamente che la morte di Tedaldo Elisei è stata 
provata da’ fratelli addosso ad Aldobrandin Paler- 
mini, et egli l’ha confessata, e già è scritta la sen- 
tenzia; ma ben si vuol nondimeno tacere, perciò 
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che se mai si risapesse che uoi fossimo siati, uoi 
saremmo a quel medesimo pericolo che è Aldobran- 
dino. E queslo detto, con la donna, che forte di 
ciò si mostrò lieta, se ne scesono, et andarsi a dor- 
mire. Tedaldo, udito questo, cominciò a riguarda- 
re quanti e quali fòsser gli errori che potevano ca- 
dere nelle menti degli uomini; prima pensandosi 
fratelli che uno strano avevan pianto e seppellito in 
luogo di lui , et appresso lo innocente per falsa su- 
spizione accusato, e con testimoni non veri averlo 
condotto a dover morire ; et oltre a ciò la cieca 
severità delle leggi e ile’ rettori, li quali assai volte, 
quasi sol lici li investigatori del vero, incrudelendo, 
fanno il falso provare , e sè ministri dicono della 
iustizia e di Dio, dove sono della iniquità e del 
diavolo esecutori. Appresso queslo alla salute di 
Aldobrandino il pensier tolse, e seco ciò che a fare 
avesse compose, E come levato fu la mattina, la- 
sciato il suo fante, quando tempo gli parve, solo se 
n’andò verso la casa della sua donna ; e per ventu- 
ra trovata la porta aperta, entrò dentro, e vide la 
sua donna sedere iu terra in una salelta terrena che 
ivi era, et era tutta pieua di lagrime e d'amaritu- 
dine; e quasi per compassione ne lagrimò, et avvi- 
cinatulesi disse: madonna, non vi tribolate; la vo- 
stra pace è vicina. La donua udendo costui, levò 
alto il viso, e piangendo disse: buono uomo,. tu mi 
pari un peregrin forestiere: che sai tu di pace, o di 
mia afflizione? Rispose allora il peregrino: madon- 
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na , io son di Consta ntinopol i , e giungo testé qui 
mandato da Dio a convertir le vostre lagrime in ri- 
so, et a diliberar da morte il vostro marito. Come, 
disse la donna, se tu di Constantinopoli se’, e giun- 
gi pur testé qui, sai tu chi mio marito o io ci sia- 
mo? Il peregrino da capo fattosi, tutta la istoria 
della angoscia d’Aldobrandino raccontò, et a lei 
disse chi ella era, quanto tempo stata maritata , et 
altre cose assai le quali egli molto ben sapeva dei 
fatti suoi . Di che la donna si maravigliò forte , et 
avendolo per uno profeta, gli s’inginocchiò a’ piedi , 
per Dio pregandolo che, se per la salute d’Aldo- 
brandino era venuto, che egli s’avacciasse, perciò 
che il tempo era brieve. Il peregrino mostrandosi 
molto santo uomo, disse: madonna, levate sue non 
piagnete , et attendete bene a quello che io vi dirò , 
c guardatevi bene di mai ad alcun non dirlo. Per 
quello che Iddio mi riveli, la tribulazione la qual 
voi avete v’è per un peccato, il qual voi commette- 
ste già, avvenuta, il quale Doroeneddio ha voluto 
in parte purgare con questa noia, e vuol del tutto 
che per voi s’ammendi; se non, si ricaderesti in 
troppo maggiore affanno. Disse allora la donna: 
messere, io ho peccati assai , nè so qual Domened- 
dio più un che un altro si voglia che io mi am- 
mendi; e perciò, se voi il sapete, ditelmi , et io 
ne farò ciò che io potrò per ammendarlo. Madon- 
na, disse allora il peregrino, io so bene quale egli 
è, nè ve ne domanderò per saperlo meglio, ma per- 
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.ciò che voi medesima dicendolo n’ abbiate più ri- 
mordi mento. Ma vegnamo al fatto. Ditemi, ricor- 
davi egli che voi mai aveste alcuno amante? La 
donna,' udendo questo, gittò un gran sospiro e ma- 
ravigliassi forte, non credendo che mai alcuna per* 
sona saputo l’avesse, quantunque di que’ dì che 
ucciso era stato colui che per Tedaldo fu seppellito, 
se ne bucinasse, per certe parolette non ben savia- 
mente usate dal compagno di Tedaldo che ciò sa- 
pea, e rispose: Io veggio che Iddio vi dimostra tut- 
ti i segreti degli uomini, e perciò io son disposta a 
non celarvi i miei . Egli è il vero che nella mia 
giovanezza io amai sommamente lo sventurato gio- 
vane la cui morte è apposta al mio marito: la qual 
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. morte iobo tanto pianta , quantadolente a me; per- 
ciò che, quantunque io rigida e sai valica verso lui 
mi mostrassi anzi la sua partila, uè la sua partita, nè 
la sua lunga dimora, nè ancora la sventurata morte 
me l’hanno potuto trarre del cuore. A cui il pere- 
grin disse: lo sventurato giovane che fu morto non 
amaste voi mai, ma Tedaldo Eliseisì. Ma ditemi , 
qual fu la cagione per la quale voi con lui vi turba- 
ste? offesevi egli giammai? A cui la donna rispose: 
certo che egli non mi offese mai, ma la cagione del 
cruccio furono le parole d’un maladetto frate, dal 
quale io una volta mi confessai: perciò che, quando 
io gli dissi lo amore il quale io a costui portava , e 
la dimestichezza che io aveva seco, mi fece un ro- 
more in capo che ancor mi spaventa, dicendomi , 
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se io non me ne rimanessi, io n’andrei in bocca del 
diavolo nel profondo del ninferno, e sarei messa 
nel fuoco pennace . Di che sì fatta paura m’entrò, 
die ip del tutto mi disposi a non voler più la dime- 
sticliez/.a di lui ; e per non averne cagione, sua let- 
tera, nè sua ambasciata più volli ricevere; come che 
io credo, se più fosse perseverato (come , per quel- 
lo che io presuma, egli se n’andò disperato) ver- 
gendolo io consumare, come si fa la neve al sole, il 
mio duro proponimento si sarebbe piegato, perciò 
che niun disidero al mondo maggiore avea. Disse 
allora il peregrino: madonna, questo è sol quel pec- 
cato che ora vi tribola, lo so fermamente che Te- 
daldo non vi fece forza alcuna: quando voi di lui vi 
innamoraste, di vostra propria volontà il faceste, 
piacendovi egli; e come voi medesima voleste, a 
voi venne et usò la vostra dimestichezza, nella quale 
e con parole e con fatti tanto di piacevolezza gli mo- 
straste che, se egli prima v'amava, in ben mille 
doppi faceste Tumor raddoppiare. E se cosi fu, che 
so che fu, qual cagiun vi dovea poter muovere a tor- 
glivisi così rigidamente ? Queste cose si volean pen- 
sare innanzi tratto, e se credevate doverveue, come 
di mal far, penlere, non farle. Così, come egli di- 
venne vostro, cosi diveniste voi sua. Che egli non 
fosse vostro , potevate voi fare ad ogni vostro piace- 
re, sì conte del vostro; ma il voler tor voi a lui, che 
sua eravate, questa era ruberia e sconvenevole cosa, 
dove sua volontà stata non fosse . Or voi dovete sa- 
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pere che io son frate , e perciò li loro costumi io co- 
nosco tutti; e se io ne parlo alquanto largo ad utili- 
tà di voi, non mi si disdice, come farebbe ad un 
altro; et egli mi piace di parlarne, acciò che per 
innanzi meglio gli conosciate, che per addietro non 
pare che abbiate fatto. Furon già i frati' santissimi 
e vàlenti uomini, ma quegli che oggi frati si chia- 
mano e così voglion esser tenuti, niuna altra co^i. 
hanno di frale se non la cappa, nè quella altresì è 
di frate; perciò che dove dagl’inventori de' frati fu- 
rono ordinate strette e misere e di grossi panni , e 
dimostratrici dello animo, il quale le temporali co- 
se di sprezza te avea quando il corpo in così vile abi- 

l l 

to avviluppavano, essi oggi le fanno larghe e doppie 
e lucide e di finissimi panni , e quelle in fórma hanno 
recate leggiadra e pontificale, in tanto che paoneg- 
giar con esse nelle chiese e nelle piazze, come con 
le loro robe i secolari fanno, non si vergognano: è 
quale col giacchio il pescatore d’ occupale nel fiume 
molti pesci ad>un tratto, così costoro colle fin 
ampissime avvolgendosi , molte pinzochere, moi 
vedove, molte altre sciocche femine et uomini d' 
vilupparvi sotto s'ingegnano, et è lor maggior sol 
licitudine K che d’altro esercizio. E perciò, ac 
che io più vero parli, non le cappe de' frati hanno 
costoro, ma solamente i colori delle cappe. E dove 
gli antichi la salute disperavano degli uomini, que- 
gli d'oggi disideraoo le femine e le ricchezze; e 
tutto il lor disidero hanno posto e pongono in ispa- 
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ventare con romori e con dipinture le menti delti 
sciocchi, et in mostrare che con limosine i peccati 
si purghino e colle messe , acciò che a loro, che per 
viltà!, non per divozione, sono rifuggiti a farsi frati , 
e per non durar fatica, porli, questi il pane , colui 
mandi il vino, quello altro faccia la pietanza per 
l’anima dc’lor passati. E certo egli è il vero che le 
elemosine e le orazion purgano i peccati: ma se co- 
loro che le fanno vedessero a cui le fanno, o il co- 
noscessero, piuttosto o a se il guarderiano, o dinan- 
zi ad altrettanti porci il gilterieno. E perciò che essi 
conoscono quanti meno sono i possessori d’una gran 
ricchezza, tanto più stanno ad agio; ognuno con 
romori e con ispaventa menti a’ ingegna di rimuove- 
re altrui da quello, a che esso di rimaner solo disi- 
deru. Essi sgridano contra gli uomini la lussuria, 
acciò che, rimovendosene gli sgridati, agli sgrida- 
tori rimangano le feminc. Essi dannali l’usura et i 
malvagi guadagni, acciò che fatti restitutori, di 
quegli si possano fare le cappe più larghe, procace 
ciare i vescovadi e l’altre prelature maggiori di ciò 
che mostrato hanno dover menare a perdizione chi 
l’avesse. E quando di queste cose e di molte altre 
che sconce fanno ripresi sono, l’avere risposlo: fate 
quello che noi diciamo e non quello che noi faccia- 
mo, estimano che sia deguo scaricamento d’ogni 
grave peso, quasi più alle pecore sia possibile Tes- 
ser costanti e di ferro, che a’ pastori. E quanti sien 
quegli a’quali essi fanuo colai risposta, che non la 
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intendono per lo modo die essi la dicono, gran 
parte di loro il sanno. Vogliono gli odierni irati, 
che voi facciate quello che dicono , cioè che voi 
empiate loro le borse di denari, fidiate loro i vostri 
segreti, serviate castità, siate pazienti, perdoniate 
le ingiurie , guardiatevi del mal dire : cose tutte 
buone, tutte oneste, tutte sante; ma queste perchè? 
Perchè essi 'possano fare quello che, se i secolari 
fanno, essi fare non potranno. Chi non sa che sen- 
za denari la poltroneria non può durare? Se tu nei 
tuoi diletLi spenderai i denari , il frate non potrà 
poltroneggiare nell’ Ordine. Se tu andrai alle femi- 
ne d’ attorno, i frati non avranno lor luogo. Se tu 
non sarai paziente o perdonator d’ingiurie, il frate 
non ardirà di venirti a casa a contaminare la tua 
famiglia . Perchè vo io dietro ad ogni cosa ? essi 
s’accusano , quante volte nel cospetto degl’intenden- 
ti fanno quella scusa. Perchè non si stanno egli in- 
iianzi a casa, se astinenti e santi non si credono 
potere essere? o se pure a questo dar si vogliono, 
perchè non seguitano quella altra santa parola del- 
lo Evangelio: incominciò Cristo a fare et ad inse- 
gnare? Facciano in prima essi, poi ammaestrin gli 
altri. Io n’ho de’ miei dì mille veduti vagheggiato- 
ri , amatori , visitatori non solamente delle donne 
secolari, ma de’monisteri, e pur di quegli che mag- 
gior romor fynnoin su i pergami. A quegli adunque 
così fatti andrena dietro? chi ’l fa, fa quel eh’ e’ vuo- 
le, ma Iddio sa se egli fa saviamente. Ma posto pur 
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clic in questo sia da concedere ciò che il frate, che 
vi sgridò, vi disse, cioè che gravissima colpa sia 
rompere la matrimoniai fede, non è molto maggiore 
il rubare un uomo? Non è molto maggiore l’ ucci- 
derlo o il mandarlo in esilio tapinando per lo mon- 
do? Questo concederà ciascuno . L’usare la dimesti- 
chezza d’uno uomo una donna è peccato naturale: 
il rubarlo o ucciderlo o il discacciarlo, da malvagi- 
tà di mente procede. Che voi rubaste Tedaldo , già 
di sopra v’è dimostrato, togliendoli voi , che sua di 
vostra spontanea volontà eravate divenuta - Appres- 
so dico che, in quanto in voi fu, voi l’uccideste, 
perciò che per voi non rimase, mostrandovi ogn’ora 
più crudele, che egli non s’uccidesse colle sue ma- 
ni: e la legge vuole che colui che è cagione del male 
che si fa, sia in quella medesima colpa che colui 
che ’l fa , E che voi del suo esilio, e dello essere 
andato tapin per lo mondo sette anni non siate ca- 
gione, questo non si può negare. Sì che molto mag- 
giore peccatoavete commesso in qualunque s’è l'uno 
di queste tre cose dette, che nella sua dimestichez- 
za non commettavate. Ma veggiamoj forse che Te- 
daldo meritò queste cose: certo non fece. Voi me- 
desima già confessato l’avete, senza che io so che 
egli più che sè vi ama. Niuna cosa fu mai tanto 
onorata, tanto esaltata, tanto magnificata , quanto 
eravate voi sopra ogn’altra donna da lui, se in parte 
si trovava dove onestamente, o senza generar sospet- 
to, di voi polca favellare. Ogni suo beue , ogni suo 
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onore, ogni sua libertà , tutta nelle vostre mani era 
da lui rimessa. Non era egli nobile giovane? non 
era egli tra gli altri suoi citladin bello? non era egli 
valoroso in quelle cose che a' giovani s'appartengo- 
no? non amalo? non avuto caro? non vòlentier ve- 
duto da ogni uomo? Nè di questo direte di nò. Adun- 
que come per detto d'un fraticello pazzo , bestiale 
* et invidioso poteste voi alcun proponimento crudele 
pigliare contro a lui? Io non so che errore s’è quel- 
lo delle donne, le quali gli uomini schifano e prez- 
zangli poco; dove esse pensando a quello che elle 
sono, e quanta e qual sia la nobiltà da Dio, oltre ad 
ogn’altro animale, data all'uomo, si dovrehbon glo- 
riare quando da alcuno amate soqo, e colui aver 
sommamente caro, e con ogni sollicitudine inge. 
u gnarsi di compiacergli , acciò che da amarla non si 
>vesse giammai. Il che come voi faceste, mossa 
role d'un frate, il qual per certo doveva es- 
alcun brodaiuolo, manicator di torte, voi il vi 
sapete: e forse disiderava egli di porre se in quello 
luogo, onde egli s’ingegnava di cacciare altrui. Que- 
sto peccato adunque è quello, che la divina fattizia, 
la quale con iusta bilancia tutte le sue operazion 
mena ad effetto, non ha Voluto lasciare impunito': 
e così, come voi senza ragione v'ingegnaste di tor 
voi medesima a Tedaldo, così il vostro marito sen- v 
4 a ragione per Tedaldo è stato et è ancora in peri- 
colo; e voi in tabulazione . Dalla quale se. liberata 
, quello che a voi conviene promettere, 
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e molto maggiormente fare, è questo: se mai avvie- 
ne che Tedaldo dal suo luogo sbandeggiamento qui 
torni, la vostra grazia, il vostro amore, la vostra 
benivoleuzia e dimestichezza gli rendiate , et in 
quello stalo il ripognate nel quale era avanti che 
voi scioccamente credeste al matto frate. Aveva il 
peregrino le sue parole finite, quando* la donna che 
atlentissimamente le raccoglieva , perciò che veris- 
sime* le parevan le sue ragioni, e sè per certo per 
quel peccato, a lui udendol dire, estimava tribola- 
ta, disse: amico di Dio, assai conosco vere le cose 
le quali ragionate, et in gran parte per la vostra di- 
mostrazione conosco chi sieno i frati, infino ad ora 
da me tutti santi tenuti ; e senza dubbio conosco il 
mio difetto essere statp grande in ciò che contro a 
Tedaldo adoperai, e se per me si potesse, volentieri 
1’ anienderei nella maniera che detta avete : ma 
questo come si può fare? Tedaldo non ci potrà mai 
tornare: egli è morto; e perciò quello che non si 
dee poter fare, non so perchè bisogni che io il vi 
prometta. A cui il peregrin disse: madonna, Te- 
daldo non è punto morto, per quello che Iddio mi 
dimostri, ma è vivo e sano e), in buono stato, se egli 
la vostra grazia avesse. Disse allora la donna ; guar* 
date che voi diciate; io il vidi morto davanti alla 
mia porla di più punte di coltello, etebbilo in que- 
ste braccia, e di molte mie lagrime gli bagnai il 
morto viso; le quali forse furon cagione di farne 
parlare quel colatilo che parlato se n'è disonesta-. 
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mente . Allora disse il peregrino: madonna, che che 
voi vi diciate, io v'accerto che Tedaldo è vivo; e, 
dovè voi quello prometter vogliate , per doverlo at- 
tenere, io spero che voi il vedrete tosto. La donna 
allora disse: questo fo io e farò volentieri; nè cosa 
potrebbe avvenire che simile letizia mi fosse, che 
sarebbe il vedere il mio marito libero senza danno, 
e Tedaldo vivo. Parve allora a Tedaldo tempo di 
palesarsi e di confortare la donna con più certa’spe- 
ranza del .suo marito, e disse: madonna , acciò che 
io vi consoli del vostro maritp, un segreto mi vi 
convien dimostrare, il quale guarderete die per la 
^vila vostra voi mai non manifestiate. Essi èrtino in 
parte assai remota e soli, somma confidenza avendo 
la donna presa della santità che nel peregrin le pa- 
reva che fosse: per che Tedaldo, tratto fuori uno 
anello guardato da lui con somma diligenza, il quale 
la donna gli avea donato 1’ ultima notte che con lei 
era stato, e mostrandogliele disse: madonna, conosce- 
te voi questo? Come la donna il vide, così il riconob- 
be,^ disse: messer sì, io il donai già a Tedaldo. Il 
peregrino allora levatosi in piè ^ e prestamente la 
schiavina gitlatasi da dpsso, e di capo il cappello, e 
fiorentino parlando disse: e me conoscete voi? Quan- 
do la .donna il vide, conoscendo lui esser Tedaldo , 
tutta stordì, così di lui temendo, come de’ morti 
corpi K se poi veduti .andare Come vivi, si teme ; e 
non come Tedaldo venuto di Cipri, a riceverlo gli 

si fece incontro, ma come Tedaldo dalla sepoltura 
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quivi tornato, fuggirsi volle temendo* A cui Te- 
diildo disse : madonna, non dubitate, io sono il vo- 
stro Tedaldo vivo e sano, e mai non morii uè fui 
morto, che che voi et i miei fratelli si credano. La 
donna rassicurata alquanto, e temendo la sua voce, 
et alquanto più riguardatolo, e seco affermando che 
per certo gli era Tedaldo, piangendo gli si gittò al 
collo e basciollo, dicendo: Tedaldo mio dolce , tu 
sii il ben tornato. Tedaldo, ba-sciata et abbracciata 
lei, disse: madonna, egli non è or tempo da fare 
più strette accoglienze: io voglio andare a fare che 
Aldobraudino vi sia sano e salvo rendulo, della qual 
cosa spero che avanti che duman sin sera , voi udi- 
rete novelle che vi piaceranno, sì veramente, se io 
l’ ho buone come io credo , della sua salute, io voglio 
stanotte poter venir da voi e cuutarlevi per più agio, 
che al presente non posso. E rimessasi la schiavina 
e '1 cappello, basciata un'altra volta la donna, e con 
buona speranza riconfortatala , da lei si partì, e 
colà se n'andò dove Aldobrandino, in prigione era, 
più di paura della soprastante morte pensoso , che 
di speranza di futura salute; e quasi in guisa di con- 
fortatore col piacere de’ prigionieri a lui se n’entrò 
e postosi con lui a sedere, gli disse: Aldobrandino, 
io sono un tuo amico, a te mandato da Dio per la 
tua salute, al quale per la tua innocenzia è di te ve* 
nula pietà; e perciò, se a reverenza di lui un pic- 
ciol dono che io ti domanderò, conceder mi vuoli , 
senza alcun fallo, a valiti che doman sia sera, dove 
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cu la sentenza della morte attendi, quella della tua 

.1 • 

assoluzione udirai. A cui Aldobrandin rispose: va- 
lente uomo, poiché tu delia mia salute sei sollicito, 
come che io non ti conosca nè mi ricordi mai più 
averti veduto, amico dei essere come tu di'. E nel 
vero il peccato per'lo quale uom dice che io debbo 
essere a morte giudicato, io noi commisi giammai; 
assai degli altri ho già fatti, li quali forse a questo 
condotto m’hanno. Ma così ti dico a reverenza di 
Dio, se egli ha al presente misericordia di me, ogni 
gran cosa, non che una picciola, farei volentieri, 
non che io promettessi ; e però quello che li piace 
addomanda, che senza fallo, ov’egli avvenga che 
io scampi, io Io serverò fermamente, il peregrino 
allora disse: quello che io voglio niun’ altra cosa è, 
se non che tu perdoni a’ quattro fraLelli di Tedaldo 
l’ averti a questo punto condotto, te credendo nella 
morte del lor fratello esser colpevole, et abbigli per 
fratelli e per amici, dove essi di questo li dimandin 
perdono. A cui Aldobrandin rispose: nousa quanto 
dolce cosa si sia la vendetta, nè con quanto ardorsi 
disideri, se non chi riceve roffese; ma tuttavia, ac- 
ciò che iddio alla mia salute intenda , volentieri lo- 
ro perdonerò et ora loro perdono, e se io quinci esco 
vivo c scampo, in ciò fare quella maniera terrò, che 
a grado ti fla • Questo piacque al peregrino, e, sènza 
volergli dire altro, sommamente il pregò che di 
buon cuore stesse; che per certo avanti che il se- 
guente giorno finisse, egli udirebbe novella certissi- 


NOVELLA VII. 


83 

ma della sua salute. E da lui partitosi se n’andò al- 
la Signoria, et in segreto ad un cavaliere che quella 
tenea disse così: signor mio, ciascun dee volentieri 
faticarsi in far che la verità delle cose si conosca, e 
massimamente coloro che tengono il luogo che voi 
tenete, acciò che coloro non portino le pene che 
non hanno il peccato commesso, et i peccatori sien 
puniti . La qual cosa acciò che avvenga , in onor di 
voi et in male di chi meritato l’ha, io son qui ve- 
nuto a voi : e come voi sapete , voi avete rigidamente 
contro Aldobrandino Palermini proceduto, e parvi 
aver trovato per vero lui essere stato quello che Te- 
daldo Elisei uccise, e siete per condannarlo; il che 
è certissima mente falso, sì come io credo, avanti 
che mezza notte sia, dandovi gli ucciditori di quel 
giovane nelle mani, avervi mostrato. U valoroso 
uomo, al quale d’Aldobrandino increscea , volen- 
tier diede orecchi alle parole del peregrino; e mol- 
te cose da lui sopra ciò ragionate, per sua introdu- 
zione in su '1 primo sonno i due fratelli albergatori 
et il lor fante a man salva prese; e lor volendo, per 
rinvenire come stata fosse la cosa, porre al marto- 
rio, noi soffersero;, ma ciascun per se, e poi tutti 
insieme apertamente, confessarono , se essere stati 
coloro che Tedaldo Elisei ucciso aveano, non cono- 
scendolo. Domandati della cagione dissero: perciò 
che egli alla moglie dell’un di loro, non essendovi 
essi nello albergo, aveva molta noia data , e volutola 
sforzare a fare il voler suo. 11 peregrino questo aven- 
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do saputo, con licenzia del gentil uomo si parti: et 
occultamente alla casa di madonna Ermellina se ne 
venne, e lei sola, essendo ogu’altro della casa an- 
dato a dormire, trovò che l’aspettava, parimente 
disiderosa d’udire buone novelle del marito, e di 
riconciliarsi pienamente col suo Tedaldo . Alla qual 
venuto, con lieto viso disse: carissima donna mia, 
rallegrati, che per certo tu riavrai domane qui sano 
e salvo il tuo Aldobrandino; e per darle di ciò più 
intera credenza, ciò che fatto avea pienamente le 
raccontò . La donna di due così fatti accidenti e 
così subiti, cioè di riaver Tedaldo vivo, il quale 
veramente credeva aver pianto morto, e di vedere 
libero dal pericolo Aldobrandino, il quale fra pochi 
dì si credeva dover piagner morto, tanto lieta quan- 
to altra ne fosse mai, affettuosamente abbracciò e 
basciò il suo Tedaldo; et andatiseneinsieme al let- 
to, di buon volere fecero graziosa e lieta pace, l’un 
dell’altro prendendo dilettosa gioia. E come il gior- 
no s’appressò , Tedaldo levatosi , avendo già alla 
donna mostrato ciò che fare intendeva, e da capo 
pregato che occultissimo fosse, pure in abito pere- 
grino si uscì della casa della donna, per dovere, 
quando ora fosse, attendere a’ fatti d’Aldobrandino. 
La Signoria, venuto il giorno, e parendole piena in- 
formazione avere dell’opera, prestamente Aldobran- 
dino liberò, e pochi dì appresso a’ malfattori, dove 
commesso avevan 1’ omicidio, fece tagliar la testa. 
Essendo adunque libero Aldobrandino con gran le- 
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lizia di lui c della Sua donna, e di tutti i suoi amici 
e parenti, e conoscendo manifestamente ciò essere 
per opera del peregrino avvenuto, lui alla lor casa 
condussero per tanto, quanto nella città gli piacesse 
di stare; e quivi di fargli onore e festa non si pote- 
vano veder sazi, e spezialmente la donna , che sa- 
peva a cui fariosi . Ma parendogli dopo alcun di 
tempo di dovere i fratelli riducere a concordia con 
Aldobrandino, li quali esso sentiva non solamente 
per lo suo scampo scornati, ma armati per tema, 
domandò ad Aldobrandino la promessa. Aldobran- 
dino liberamente rispose, se essere apparecchiato. 
A cui il peregrino fece per lo seguente dì apprestare 
un bel convito, nel quale gli disse che voleva che 
egli co’suoi parenti e colle sue donne ricevesse i 
quattro fratelli e le lor donne, aggiugnendo che esso 
medesimo anderebbe incontanente ad invitargli alla 
sua pace et al suo convito da sua parte. Et essendo 
Aldobrandino di quanto al peregrino piaceva con- 
tento, il peregrino tantosto n’andò a’quattro fra- 
telli, e con loro assai delle parole, che intorno a tal 
materia si richiedeano, usate, al fine con ragioni 
irrepugnabili’assai agevolmente gli condusse a do- 
vere}, domandando perdono, l’amistà di Àldobran- 
dincwracquistare: e questo'fatto, loro, e le le lor don- 
nei dover desinare la seguente mattina con Aldo- 
brandino gl’ invitò, et essi liberamente della sua fe 
sicurati, tennero lo ’nvito . La mattina adunque 
seguente in su l’ora del mangiare primieramente i 
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quattro fratelli di Tedaldo, così vestiti di nero co. 
ine erano, con alquanti loro amici vennero a casa 
Aldobrandiuo che gli attendeva ; e quivi davanti 
a tutti coloro che a fare lor compagnia erano stati 
da Aldobrandiuo invitati, gittate l’armi- in terra, 
nelle mani d 'Aldobrandino si rimisero, perdonanza 
domandando di ciò che contro a lui avevano ado- 
perato. Aldobrandino lagrimando pietosamente gli 
ricevette; e tutti basciaudogli in bocca, con poche 
parole spacciandosi , ogni ingiuria ricevuta rimise. 
Appresso costoro le siroccbie e le mogli loro, tutte 
di bruno vestite, vennero; e da madonna Ermelli- 
na e dall'altre donne graziosamente ricevute furo- 
no . Et essendo stali magnifica mente serviti nel con. 
vito gli uomini parimente e le donne, nè avendo 
avuto in quello cosa alcuna altro che laude vole, se 
non una, la taciturnità stala per do fresco dolore 
rappresentalo ne’ vestimenti oscuri de' parenti di 
Tedaldo: per la qual cosa da alquauli il diviso e ’l 
convito del peregrino era stato biasimalo, et egli se 
n’era accorto. Ma , come seco disposto a vea, venuto 
il tempo da torla via, si levò iupiè, mangiando 
aucora gli altri le frutte, e disse: niuna cosa è man- 
cata a questo convito, a doverlo far . lieto, se non 
Tedaldo; il quale, poiché avendolo avuto continua- 
mente con voi non lo avete conosciuto, io '1 vi 
voglio mostrare. E di dosso giltalosi la schiavina et 
ogni abito peregrino, in una giubba di zendado ver- 
de rimase, e non seuza grandissima maraviglia di 
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tutti guatato e riconosciuto, fu lungamente, avanti 
che alcun s’ arrischiasse a eredere che’l fosse desso. 
Il che Tedaldo vedendo, assai de’lor parentadi, 
delle cose tra loro avvenute, de’ suoi accidenti rac- 
contò* Per che i fratelli e gli altri uomini, tutti di 
lagrime d’ allegrezza pieni , ad abbracciare il corse- 
ro, et il somigliante appresso fecer le donne, così le 
non parenti come le parenti \ fuor che monna Er- 
mellina. II che Aldobrandino veggendo disse: che 
è questo , Ermellino? come non fai tu, come T altre 
donne , festa a Tedaldo? A cui , udenti tutti , la don- 
na rispose: niuua ce n’ha che più volentieri gli ab- 
bia fatto festa e faccia, che farei io, sì come colei 
che più gli è tenuta che alcuna altra, considerato 
che per le sue opere io t’abbia riavuto; ma le diso- 
neste parole dette ne’ di che noi piagnemmo colui 
che noi credevam Tedaldo, me ne fanno stare. A 
cui Aldobrandin disse: va’ via, credi tu che io cre- 
da agli abbaiatori? esso procacciando la mia salute, 
assai bene dimostrato ha quello essere stato falso , 
senza che io mai noi credetti: tosto leva su, va' ab- 
bracciato. La donna che altro non desiderava, non 
fu lenta in questo ad ubbidire il marito: perche le- 
vatasi come l’ altre avevan fatto, così ella abbrac- 
ciandolo gli fece lieta festa . Questa liberalità d’ Al- 
dobrandino piacque molto a’ fratelli di Tedaldo, et 
a ciascuno uomo e donna che quivi era; et ogni rug- 
ginuzza che fosse nata nelle menti d’ alcuni dalle 
parole state, per questo si tolse via. Fatta adunque 
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da ciascun festa a Tedaldo, esso medesimo stracciò 
li vestimenti neri in dosso a’fratelli, et i bruni alle 
sirocchie et olle cognate: e volle che quivi altri ve- 
stimenti si facessero venire. Li quali poiché rive- 
stiti furono, cauti e balli et altri sollazzi visi fecero 
assai: per la qual cosa il convito, che tacito princi- 
pio avuto avea , ebbe sonoro fine. E con grandissima 
allegrezza, così come eran, tutti a casa di Tedaldo 
n'andarono, e quivi la sera cenarono; e più giorni 
appresso, questa maniera legnendo, la festa conti- 
nuarono. Li Fiorentini più giorui, quasi come un 
uomo risuscitato, e ni ara vigliosa cosa, riguardavan 
Tedaldo; et a molti et a’ fratelli ancora n'era un 
cotal dubbio debole nell'animo se fosse desso o no, 
e noi credevano ancor fermamente; nè forse avreb- 
ber fatto a pezza, se un caso avvenuto non fosse che 
fe' lor chiaro chi fosse stato l’ ucciso; il quale fu que- 
sto. Passavano un giorno fanti di Lunigiana davanti 
a casa loro, e vedendo Tedaldo gli si fecero incon- 
tro dicendo: ben possa stare, Faziuolo. A' quali 
Tedaldo in presenza de’ fratelli rispose: voi m’a- 
vete colto in iscatnbio. Costoro udendol parlare, si 
vergognarono, e chiesongli perdono dicendo: in 
verità che voi risomigliate, più che uomo che noi 
vedessimo mai risomigliare un altro, un nostro 
compagno, il quale si chiama Faziuolo da Poutre- 
moli, che venne, forse quindici dì o poco più fa, 
qua, nè mai potemmo poi sapere diedi lui si fos- 
se. Bene è vero che noi ci maravigliavamo dello 
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abito, perciò che esso era, sì come noi siamo, ma- 
snadiere. Il maggior fratei di Tedaldo udendo que- 
sto si fece innanzi, e domandò di che fosse stato 
vestito quel Faziuolo. Costoro il dissero, e trovossi 
appunto così essere stato come costor dicevano: di 
che tra per questi e per gli altri segni riconosciuto 
fu, colui che era stato ucciso, essere stalo Faziuolo 
e non Tedaldo; laonde il sospetto di lui uscì a' fra- 
telli et a ciascuno altro. Tedaldo adunque tornato 
ricchissimo perseverò nei suo amare, e, senza più 
turbarsi la donna, discretamente operando, lunga- 
mente goderon del loro amore. Dio faccia noi gode- 
re del nostro . 
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Ferondo , mangiata certa polvere , è sotterralo per 
morto , e dall' abate , che la moglie di lui si go- 
de, tratto della sepoltura , è messo in prigione , 
e fattogli credere , che egli ,è in purgatorio ; e 
poi risuscitato , per suo nutrica un figliuolo del " 
lo abate, nella moglie di lui generato . 

enuta la fine della lunga novella d' Emilip , non 
perciò dispiaciuta ad alcuno per la sua lunghezza, 
ma da tutti tenuto che brievemente narrata fosse 
stata, avendo rispetto alla quantità et alla varietà 
de’ casi in essa raccontati, la Reina alla Lauretta 
con un sol cenno mostrato il suo disio, le diè ca- 
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gione di cosi cominciare. Carissime donne, a me ai 
para davanti a doversi far raccontare una verità che 
ha troppo più-, che di qnelio che ella fu', di menzo- 
gna sembianza; e quella nella mente m'ha ritornata 
l’avere udito un per un altro essere stato pianto e 
seppellito. Dico adunque come un vivo per morto 
seppellito fosse, e come poi per risuscitato, e non 
per vivo, egli stesso e molti altri lui credessero es- 
sere della sepoltura uscito, colui di ciò essendo per 
santo adorato, che come colpevole ne dovea più to- 
sto essere condannato. 

Fu adunque in Toscana una badia, et ancora 
è, posta , sì come noi ne veggiam molte, in luogo 
non troppo frequentato dagli uomini, nella qua- 
le fu fatto abate un monaco i) quale in ogni cosa 
era santissimo,* fuor che nell’opere delie femine: 
e questo sapeva sì cautamente fare, che quasi niu- 
no, non che il sapesse, ma nè auspicava, perchè 
santissimo e giusto era tenuto in ogni cosa. Ora 
avvenne che, essendosi molto collo abate dimesti- 
cato un ricchissimo villano, il quale avea nome 
Ferondo, uomo materiale e grosso senza modo, 
(nè per altro la sua dimestichezza piaceva allo aba- 
te, se non per alcune recreazioni le quali talvolta 
pigliava delle sue simplicità) che in questa s’accorse 
l’abate, Ferondo avere una bellissima donna per 
moglie: della quale esso sì ferventemente s’ inna- 
morò, die ad altro non pensava nè dì uè notte. 
Ma udendo ebe, quantunque Ferondo fosse in ogni 
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«lira cosa semplice e dissipilo, in amare questa sua 
moglie a guardarla bene era savissimo, quasi se ne 
disperava. Ma pure, come molto avveduto , recò a 
tanto Feroudo, che egli insieme colla sua donna 
a prendere alcuno diporto nel giardino della badia 
venivano alcuna volta: e quivi con loro, della bea- 
titudine di vita eterna, e di santissime opere di 
molti uomini e donne passate ragionava modestis- 
simamente loro; tanto che alla donoa venne disi- 
dero di confessarsi da lui, e cbiesene la licenzia da 
Ferondo, et ebbela. Venuta adunque a confessarsi 
la donna allo abate, con grandissimo piacer di lui, 
età piè postatisi a sedere, anzi che a dire altro 
venisse, incominciò: messere, se Iddio m’avesse 
dato marito, o non me lo avesse dato, forse mi sa- 
rebbe agevole co’ vostri ammaestramenti d’entrare 
nel cammino che ragionato n'avete, che mena al- 
trui a vita eterna. Ma io, considerato chi è Feron- 
do e la sua stultizia, mi posso dir vedova, e pur 
maritata sono, in quanto, vivendo esso, altro ma- 
rito aver non posso; et egli cosi matto come egli 
è, senza alcuna cagione è si fuori d'ogni misura ge- 
loso di me, che io per questo, altro che in tabula- 
zione et in .mala ventura, cqu lui viver non posso. 
Per la qual cosa, prima che io ad altra confession 
venga, quanto più posso umilmente vi priego, 
che sopra questo vi piaccia darmi alcun consiglio; 
perciò che, se quinci non comincia la cagione del 
mio ben potere adoperare, il confessarmi o altro 
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bene poco mi gioverà. Questo ragionamento con 
gran piacere toccò l’animo dèlio abate, e parvegli 
che la fortuna gli avesse al suo maggior disidero 
aperta la via, e disse: figliuola mia, io credo che 
gran noia sia ad una bella e d dicala donna-, come 
voi siete, aver per marito un mentecatto, ma mollo 
maggior la credo essere l’avere un geloso: per 
che, avendo voi e l’uno e l'altro, agevolmente 
ciò che della vostra tribulazione dite , vi credo . Ma 
a questo, brievemente parlando, niuno nè consi- 
glio nè rimedio veggo, fuor che uno, il quale è 
che Ferondo di qaesta gelosia si guarisca . La me- 
dicina da guarirlo so io troppo ben fare, purché a 
voi dea il cuore di segreto tenere ciò che io vi ra- 
gionerò. La donna disse: padre mio, di ciò non du- 
bitate , perciò che io mi lascerei innanzi morire 
che io cosa dicessi ad altrui che voi mi diceste che 
io non dicessi. Ma come si potrà far questo? Ri- 
spose l’abate: se noi vogliamo che egli guarisca, 
di necessità convien che egli vada in purgatorio. E 
come, disse la donna, vi potrà egli andare viven- 
do? Disse l’abate: egli convien ch'e’muoia , e cosi 
v’andrà; e quando tanta pena avrà sofferta che egli 
di questa sua gelosia sarà guarito , noi con certe 
orazioni pregheremo Iddio che in questa vita il ri- 
torni, et egli il farà. Adunque, disse la donna, 
debbono rimaner vedova? Si, rispose l'abate, per 
un certo tempo, nel quale vi converrà molto guar- 
dare che voi ad altrui non vi lasciate rimaritare. 
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perciò che Iddio l’avrebbe per male, e tornandoci 
Ferondo, vi converrebbe a lui tornare, e sarebbe 
più geloso che mai. La donna disse: purché egli 
di questa mala ventura guarisca, che egli non mi 
convenga sempre stare in prigione, io son conten- 
ta; fate come vi piace. Disse allora l’ abate: et io il 
farò; ma che guiderdon debbo io aver da voi di 
così fatto servigio? Padre mio, disse la donna, 
ciò che vi piace, purché io possa . Ma che puote 
una mia pari, che ad un così fatto uomo, come voi 
siete, àia convenevole? A cui l’abate disse:' ma- 
donna, voi potete non meno adoperar per me, che 
sia quello che io mi metto a far per voi; perciò 
che, sì come io mi dispongo a far quello che vostro 
bene e vostra consolazion dee essere, così voi po- 
tete far quello che fia salute e scampo della vita 
mia. Disse allora la donna: se così é, io sono ap- 
parecchiata. Adunque, disse l’abate, mi donerete 
voi il vostro amore, e faretemi contento di voi, 

9 

per la quale io ardo tutto e mi consumo. La don- 
na udendo questo, tutta sbigottita rispose: oimè, 
padre mio, che è ciò che voi domandate? Io mi 
credeva, che voi foste un santo: or conviensi egli 
a’ santi uomini di richieder le donne, che a loro 
vanno per consiglio, di cosi fatte cose? A cui l’aba- 
te disse: anima mia bella, non vi maravigliate, che 
per questo la santità non diventa minore; perciò 
che ella dimora nell’anima , e quello che io vi do- 
mando è peccato del corpo. Ma, che che si sia, 
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tanta forza ha avuta la vostra vaga bellezza , che 
amore mi costrigne a così, fare. E dicovi che voi 
della vostra bellezza, più che altra donna , gloriar 
vi potete, pensando che ella piaccia a’ santi che so- 
no usi di vedere quelle del cielo: et oltre a que- 
sto, come che io sia abate, io sono uomo come gli 
altri , e come voi vedete , io non sono ancor vec- 
chio. E non vi dee questo esser grave a dover fa- 
re , anzi il dovete disiderare, perciò che mentre 
che Ferondo starà in purgatoro, io vi darò, faccen- 
dovi la notte compagnia, quella consolaziou che vi 
dovrebbe dare egli, nè mai di questo persona al- 
cuna s'accorgerà, credendo ciascun di me quello, 
e più, che voi poco avante ne credevate. Non ri- 
fiutate la grazia che Iddio vi manda; che assai sono 
di quelle che quello disiderano clie voi potete ave- 
re, et avrete se savia crederete al mio consiglio. Ol- 
tre a questo io ho di belli gioielli e di cari, li quali 
io non intendo che d'altra persona sieno,che vostri. 
Fate adunque, dolce speranza mia, per me quello 
che io fu per voi volentieri. La donna teneva il viso 
basso, nè sapeva come negarlo, et il concedergliele 
non le pareva far bene: per che l’abate veggendola 
averlo ascoltato e dare indugio alla risposta, paren- 
dogliele avere già mezza convertita , con molte al- 
tre parole, alle prime continuandosi, avanti che 
egli ristesse, l’ebbe nel capo messo che questo fosse 
ben fatto : per che essa vergognosamente disse se 
essere apparecchiala ad ogni suo comando, ma pri- 
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ma non potere, che Ferondo andato fosse in purga- 
torio. A coi l’abate contentissimo disse: e noi fare- 
mo cbe egli v’andrà incontanente; farete pure cbe 
domane o l’altro dì egli qna con meco se ne Tenga 
a dimorare. E detto questo, postole celata mente in 
roano un bellissimo anello, la licenziò. La donna 
lieta del dono, et attendendo d’aver degli altri, alle 
compagne tornata , maravigliose cose cominciò a 
raccontare della santità dello abate , e con loro a 
casa se ne tornò. Ivi a pochi di Ferondo se n’aiidò 
alla badia, il quale come l’abate vide, così s’avvisò 
di mandarlo in purgatoro; e ritrovata una polvere 
di maravigliosa virtù, la quale nelle parti di Le- 
vante avuta avea da un gran principe, >1 quale af- 
fermava quella solersi usare per lo Veglio della 
Montagna , quando alcun voleva dormeudo mandar 
nel suo paradiso , o trarlone , e che ella più e men 
data , senza alcuna lesione faceva per sì fatta ma- 
niera più e men dormire colui che la prendeva, che, 
mentre la sua virtù durava , alcuno non avrebbe 
mai detto , colui in se aver vita ; e di questa tanta 
presane che a fare dormir tre giorni sufficiente fòs- 
se, et in un bicchier di vino, non ben chiaro anco- 
ra , nella sua cella , senza avvedersene Ferondo , 
gliele diè bere e lui appresso menò nel chiostro, e 
con più altri de' suoi monaci di lui cominciarono e 
delle sue sciocchezze a pigliar diletto. Il quale non 
durò guari che, lavorando la polvere, a costui ven- 
ne un sonno subito e fiero nella testa, tale cbe stan- 
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do ancora in piè s’addormentò, et addormentalo 
cadde. L'abate mostrando di turbarsi deilo acci, 
dente, fattolo scignere, e fatta recare acqua fredda 
e gittargliele nel viso, e molti suoi altri argomenti 
fatti fare, quasi da alcpna fumosità di stomaco, o 
d'altro che occupato l’avesse, gli volesse la smarri- 
ta vita e’I sentimento rivocare, veggendo l’abate 
e' monaci che per tutto questo egli non si risenti va } 
toccandogli il polso e niun sentimento trovandogli, 
tutti par costante ebbero eh’ e’ fosse morto: per che, 
mandatolo a dire alla moglie et a’ parenti di lui, 
tutti quivi prestamente vennero; et avendolo la 
moglie colle sue parenti alquanto pianto, così vesti- 
lo come era il fece 1’ abate mettere in uno avello . 
La donna si tornò a casa, e da un piceol fauciullin, 
che di lui aveva, disse che non intendeva partirsi 
giammai; e così rimasasi nella casa, il figliuolo e la 
ricchezza, che stata era di Ferondo, cominciò a 
governare. L'abate con un monaco bolognese di 
cui egli molto si confidava, e quel di quivi da Bo- 
logna era venuto, levatosi la notte tacitamente, 
Ferondo trassero della sepoltura, e lui in una tom- 
ba nella quale alcun lume non si vedea, e che per 
prigione de’ monaci che fallissero era stata fatta, 
nel portarono ; e trattigli i suoi vestimenti, et a 
guisa di monaco vestitolo, sopra un fascio di paglia 
il posero, e lasciamolo stare tanto eh' e’ si risen- 
tisse. In questo mezzo il monaco bolognese dallo 
aliale informato di quello che avesse a fare , sen» 
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za saperne alcuna altra persona ninna cosa , co- 
minciò ad attender che Ferondo si risentisse. L'a- 
bate il dì seguente con alcun de' suoi monaci per 
modo- di visitazion, se n’ andò a casa della don- 
na , la quale di nero vestila e tribolata trovò; e 
confortatala alquanto, pianamente la richiese del- 
la promessa . La donna veggendosi libera e senza 
lo ’mpaccio di Ferondo o d’altrui, avendogli ve- 
duto in dito un altro bello anello , disse che era 
apparecchiata; e con lui compose che la seguente 
notte v’andasse. Per che, venuta la notte, l’a- 
bate travestito de’ panni di Ferondo e dal suo mo- 
naco accompagnato v’andò, e con lei infino al mat- 
tutino con grandissimo diletto e piacere si gia- 
cque, e poi si ritornò alla badia, quél cammino 
per così fatto servigio facceudo assai sovente; e da 
alcuno e nello andare e nel tornare alcuna volta 
essendo scontrato, fu creduto che fosse Ferondo 
che andasse per quella contrada penitenza faccen- 
de; e poi molle novelle tra la gente grossa del- 
la villa, et alla moglie aucora, che ben sapeva 
ciò che era, più volte fu detto. Il monaco. bolo- 
loguese, risentito Ferondo, e quivi trovandosi sen- 
za sapfcr dove si fosse, entrato dentro con una vo* 
ce orribile, con certe verghe in mano, presolo, 
gli diede una gran battitura.- Ferondo piangendo e 
gridando non faceva altro che domandare : dove 
sono io ? A cui il monaco rispose: tu se’ in purga- 
toro. Come, disse Ferondo, dunque sono io nior- 
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to? Disse il monaco: mai sì. Ter che Ferondo se 
stesso e la sua dono# e '1 suo figliuolo cominciò a 
piagnere, le più nuove cose del mondo dicendo. 
Al quale il monaco portò alquaulo da mangiare e 
da Bere. 11 che veggendo Ferondo disse: o man* 
giano i morti? Disse il monaco: sì, e questo che 

10 ti reco è ciò che la donna, che fu tua, mandò 
stamane alla chiesa a far dir messe per l’auima tua; 

11 che Duroeneddio vuole che qui rappresentato ti 
sia. Disse allora Ferondo: Domine dalle il buono 
anno , lo .le voleva ben gran bene anzi che io mo- 
rissi, tanto die io me la teneva tutta notte in brac- 
cio, e non faceva altro che basciarla , et anche fa- 
ceva altro quando voglia me ne veniva. E poi, 
gran voglia avendone, cominciò a mangiare et a 
bere; e non parendogli il vino troppo buono, dis- 
se: Domine falla trista, die ella non diede al prete 
del vino della botte di lungo il muro . Ma poiché 
mangiato ebbe, il monaco da capo il riprese, e 
con quelle medesime verghe gli diede una graii 
battitura. A cui Ferondo, avendo gridato assai 
disse:. deh questo perchè mi fai tu? Disse-il mo- 
naco: perciò che così ha comandato Domeneddio 
che ogni dì due volte ti sia fatto. E per che cagio- 
ne? disse Ferondo . Disse il monaco: perchè tu fosti 
geloso, avendo la miglior dorma che fosse nelle tue 
contrade, per moglie. Oimè, disse Ferondo, tu dii 
vero", e la più dolce : era più melata che ’l con- 
fetto; ma io uon sapeva che Domeneddio avesse 
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per male che l’uomo fosse geloso, che io non sa* 
rei stato. Disse il monaco: di questo ti dovevi tu 
avvedere mentre eri di là, et ammendartene; e se 
egli avviene che tu mai. vi torni, fa’ che tu abbi sì 
a mente quello che io ti fo ora, cbejto non sii mai 
più geloso* Disse Ferotnlo: o, ritornavi mai chi 
muore? Did&e il monaco: sì, chi Dio vuole. 0, disse 
Ferondo, se io vi tomo mai, io sarò il miglior 
marito 4 e .I mondo, mai .non la batterò, mai non 
le dirò villania, se non del vino che ella ci ha man- 
dato stamane; et anche non ci ha mandato candela, 
niuna et emmi convenuto mangiare ai buio.' Disse 
il monaco: si fece bene, tua elle arsero alle messe. 
O, disse Ferondo, tu dirai vero: e per certo, se io 
vi torno, io la lascerò fare ciò che ella vorrà * Ma 
dimmi, chi se’ tu che questo mi fai ? Disse il» mo- 
naco : io sono anche morto e fui di Sardigna , e 
perchè io lodai già molto ad un mio signore Tes- 
ser geloso, sono stalo dannato da Dio a questa pe- 
na, che io ti debba dare mangiare é bere e queste 
battiture,- in tino a tanto che Iddio di libererà altro 
di te, e di me. Disse Ferondo: non c’è egli più 
persona che noi due? Disse il monaco: sì, a miglia- 
ia; ma tu non gli puoi ne vedere nè udire, se nou 
come essi tie . Disse allora Ferondo: o quanto siam 
noi di luugi dalle nostre contrade ? Hoio, disse il 
monaco, sevvi di lungi delle miglia più di bella 
cacheremo. Gnaffe, cotesto è bene assai, disse Fe- 
rondo; e per quel che mi paia, noi dovremmo es- 
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sere fuor del mondo , tanto ci h« . Ora in così fatti 
ragionamenti et in simili, con mangiare e con bat- 
titure fu tenuto Ferondo da dieci’ mesi , in fra li 
quali assai sovente 1’ abate bene avventurosamente 
visitò la bella, donna, e con lei si diede il più bel 
tempo del mondo. Ma, come avvengono le sven- 
ture, la donna ingravidò, e prestamente accorta- 
sene il disse all’abate: per che ad ameiiduni parve 
che senza indugio Ferondo fosse da dovere essere 
di purgatorio rivocato a vitame-che a lei si tornasse* 
et ella di lui dicesse che gravida fosse . L’ abate 
adunque la seguente notte fece con una voce con- 
traffatta chiamar Ferondo nella prigiohe, e dirgli: 
Ferondo , confortati , chea Dio piace che tu torni 
al mondo, dove tornato, tu avrai uu figliuolo della 
tua donna, il quale farai che tu nomini Benedetto, 
perciò che per gli prieghi del tuo santo abate e della 
tua donna, e per amor di san Benedetto ti fa questa 
grazia. Ferondo udendo questo, fu forte lieto e 
disse: ben mi piace. Dio gli dea il buono anno a 
messer Domencddio, et allo abate, et a san Bene- 
detto, et alla moglie mia casciata, melata, dolciata. 
L’abate fattagli dare nel vàio che egli gli mandava, 
di quella polvere , tanta che forse quattro ore il 
facesse dormire, rimessigli i panni suoi, insieme 
col monaco suo tacitamente il tornarouo nello avel ; 
lo, nel qual era stalo seppellito. La mattina in sul 
far del giorno Ferondo si risenti, e vide per alcun 
pertugio delio avello lume , il quale egli veduto 
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non aVea ben dieci mesi: per che parendogli esser 
vivo, cominciò sgridare, apritemi, apritemi; '.et 
egli stesso a pontar col capo nel coperchio dello 
avello si forte , che ismossolo, perciò che poca ismo- 
vi tura avea, lo incdminciava a mandar via, quando 
i monaci che detto avean mattutino, corson colà e 
conobbero la voce di Ferondo, e viderlo già del 
monimento uscir fuori; di che spaventati tutti per 
la novità del fatto cominciarono a fuggire, et allo 
abate <n’ andarono. Il quale sembianti faccendo di 
levarsi d’orazione, disse: figliuoli, non abbiate pau- 
ra, prendete la croce e l’acqua santa et appresso di 
me venite, e veggiamo ciò che la potenzia d’id- 
dio ne vuol mostrare; e cosi fece. Era Ferondo 
tutto pallido, come colai che tanto tempo era stato 
senza vedere il cielo, fuor dello avello uscito. 11 
quale come vide l’abate, così gli corse a’piedi e 
disse: padre mio, le vostre orazioni, secondo che 
revelato mi fu, e quelle di san Benedetto e della 
mia donna , m’ hanno delle pene del purgaloro trat- 
to e tornato in vita; di che io priego Iddio che vi 
dea il buono anno e le buone calendi, oggi e tutta- 
via . L’abate disse: lodata sia la potenza d'iddio. 
Va’ dunque, figliuol, poscia che Iddio t’ha qui ri- 
mandato, e consola la tua donna la qual sempre, 
poiché tu di questa vita passasti, è stata in lagrime, 
e sii da quinci innanzi amico e servidore d’ Iddio. 
Disse Ferondo: messere, egli m’è ben detto così, 
lasciate far pur me, che come io la troverò, cosi 
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la bascierò, lauto bene le voglio. L’abate ri ma so 
co’ monaci suoi mostrò d* avere di questa cosa una 
grande ammiraiione, e fecene divotamente cantare 
il Miserere* Ferondo tornò nella sua villa, dove 
chiunque il vedeva fuggiva, come far si suote delle 
orribili cose; ma egli richiamandoli affermava se 

J \ 

essere risuscitato. La moglie similmente aveva di lui 
paura. Ma poiché la gente alquanto si fu rassicurata 
con lui, e videro che egli era vivo, domandandolo 
di molte cose, quasi savio ritornato, a tutti rispon- 
deva e diceva loro novelle dell’anime de’ parenti 
loro, e faceva da se medesimo le più belle favole 
del mondo de’ fatti del purga toro, et in pie» popolo 
raccontò la revelazione statagli fatta per la bocca 
del Bagnolo Braghiello avanti che risuscitasse. Per 
la qual cosa in casa eolia moglie tornatosi, et in pos- 
sessione rientrato de’suoi beni, la ’ngravidò al suo 
parere, e per ventura venne che a convenevole tem- 
po, secondo l’opinione degli sciocchi che credono la 
femina nove mesi appunto portarei figliuoli, la don- 
na partorì un Ogliuol maschio, il qual fu chiamalo 
Benedetto Fecondi. La tornata di Ferondo e le sue 
parole, credendo quafci ogn’uomo.che risuscitato 
fosse /accrebbero senza fine la fama della santità 
dello abate. E Ferondo, che per la sua gelosia mol- 
te battiture ricevute avea, sì come di quella gueri- 
to , secondo la promessa dello abate fatta alla donna, 
più geloso non fu per innanzi: di che la donna con- 
tenta, onestamente, come soleva, con lui si visse, 
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lì veramente che, quando acconciamente poteva, 
volentieri col santo abate si ritrovava, il quale bene 
e diligentemente ne’ suoi maggior bisogni servita 
l’avea.. % • 

, ’ * F ' , 

NOVELLA IX. 

, * i 

Giletta di Nerbona guerisce il re di Francia di 
una fistola : domanda per marito Beltramo di 
Rossiglione y il quale , contro sua voglia sposa- 
tala j a Firenze se ne va per sdegno , dove va- 
gheggiando una giovane , in persona di lei Gi- 
letta giacque con lui, et ebbene due figliuoli ; 

per che egli poi , avutola cara , per moglie la 

* 
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I\.estavà, non volendo il suo privilegio rompere a 
Dioneo, solamente a dire alla Reiua, conciò fosse co- 
sa che già finita fosse la novella di Lauretta . Per 
la qual cosa essa , senza aspettar d’essere sollicitala 
da’suoi , così tutta vaga cominciò a parlare. Chi di- 
rà novella ornai che bella qiaia, avendo quella di 
Lauretta udita? Certo vantaggio ne fu che ella non 
fu la primiera , che poche poi dell’altre ne sarebbon 
piaciute, e così spero che avverrà di quelle che per 
questa giornata sono a raccontare. Ma pure, chen- 
te che ella si sia, qùèlla , che alla proposta materia 
m’ occorre, vi conterò. 
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Nel reame di Francia fu un gentile uomo!' il 
quale chiamato fu Isnardo, conte di Rossiglione , il 
quale, perciò che poco sano era , sempre appresso 
di se teneva un medico, chiamato maestro Gerardo 
di Nerbona. Aveva il detto conte un suo figliuol 
piccolo senza più, chiamato Beltramo, il quale era 
bellissimo e piacevole, e con lui altri fanciulli della 
sua età s’allevavano, tra’quali era una fanciulla del 
detto medico, chiamata Giletta. La quale infinito 
amore et oltre al convenevole della tenera età fer- 
vente, pose a questo Beltramo. Al quale, morto il 
conte e lui nelle mani del re lascialo, ne convenne 
andare a Parigi, di che la giovinetta fieramente ri- 
mase sconsolata : e non guari appresso essendosi il 
padre di lei morto, se onesta cagione avesse potuta 
avere, volentieri a Parigi, per veder Beltramo, sa- 
rebbe andata; ma essendo molto guardata, perciò 
che ricca e sola era rirnasa, onesta via non vedea. 
Et essendo ella già d’età da marito, non avendo 
mai potuto Beltramo dimenticare, molli, a’quali i 
suoi parenti l’avevan voluta maritare, rifiutati ne 
avea, senza la ragion dimostrare. Ora avvenne che 
ardendo ella dello amor di Beltramo più che mai, 
perciò che bellissimo giovane udiva ch’era divenu- 
to , le venne sentita una novella , come ai re di 
Francia, per una nascienza che avuta avea ne! pet- 
to et era male stata curata, gli era rimasa una fisto- 
la, la quale di grandissima noia e di grandissima 
angoscia gli era, uè s’ era ancor potuto trovar roe- 
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dico, come che molli se ne fossero esperi mentali , 
che di ciò l’avesse potuto guerire, ma tutti l’avean 
peggiorato: per la qual cosa il re disperatosene, più 
d’alcun non voleva nè consiglio nè aiuto. Di che la 
giovane fu oltre modo contenta, e pensossi non so- 
lamente per questo aver ligiltima cagione d’andare 
a Parigi, ma, se quella infermità fosse che ella cre- 
deva, leggiermente poterle venir latto d’aver Bel- 
tramo per marito. Laonde, sì come colei che già dal 
padre aveva assai cose apprese, fatta sua polvere di 
certe erbe utili a quella infermità che avvisava che 
fosse, montò a cavallo, et a Parigi n’andò. Nè pri- 
ma altro fece che ella s'ingegnò di vedere Beltra- 
mo; et appresso nel cospetto del re venuta, di gra- 
zia chiese che la sua infermità gli mostrasse. 11 re 
veggendola bella giovane et avvenente, non gliele 
seppe disdire, e moslrogliele . Come costei l’ebbe 
veduta , così incontanente si confortò di doverlo 
guerire, e disse: monsignore, quando vi piaccia, 
senza alcuna noia o fatica di voi, io ho speranza in 
Dio d'avervi in olio giorni di questa infermità ren- 
duto sano. 11 re si fece in §e medesimo beffe delle 
parole di costei , dicendo : quello che i maggiori 
medici del mondo non* hanno potuto nè saputo, 
una giovane fémina come il potrebbe sapere? Rin- 
graziala adunque della sua buona volontà, e rispo- 
se che proposto avea seco di più consiglio di medico 
non seguire. A cui la giovane disse: monsignore, 
voi schifate la mia arte, perchè giovane e femina 
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sono: ina io vi ricordo che io non medico colla mia 
scienzia, anzi colio aiuto d’iddio e colla scienzia di 
maestro Gerardo Nerbonese, il quale mio padre fu 
e famoso medico mentre visse > Il re allora disse se- 
co: forse m’è costei mandata da Dio; perchè non 
pruovo io ciò che ella sa fare, poi dice senza noia 
di ine in picciol tempo guerirnai? Et accordatosi di 
provarlo, disse: damigella , e se voi non ci guerite, 
faccendoci rompere il nostro proponimento , che vo- 
lete voi- che ve ne segua? Monsignore, rispose la 
giovane, fatemi guardare, e so io infra otto giorni 
non vi guerisco, faterai bruciare; ma se io vi gue- 
risco, che merito me ne seguirà? A cui il re rispo- 
se: voi ne parete ancor senza marito; se ciò farete 
noi vi mariteremo bene et altamente. Al quale la 
gioyane disse: Monsignore, veramente mi piaceche 
voi mi maritiate, ma io voglio un marito tale quale 
io vi domanderò, senza dovervi domandare alcun 
de’ vostri figliuoli o della casa reale. Il re tantosto 
le promise di farlo. La giovane cominciò la sua 
medicina, et in breve anzi il termine l’ebbe con- 
dotto a sanità. Di che il re, guerito sentendosi, dis- 
se: damigella, voi avete ben guadagnato il marito. 
A cui ella rispose: adunque, monsignore, ho io 
guadagnato Beltramo di Rossiglione, il quale infino 
nella mia puerizia io cominciai ad amare, et ho poi 
sempre sommamente amato. Gran cosa parve al re 
dovergliele dare; ma, poiché premesso l'avea, noli 
volendo della sua fe mancare, se ’l fece chiamare e 
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sì gli disse: Beltramo, voi siete ornai graude e for- 
nito: noi vogliamo che voi torniate a governare il 
vostro contado, e con voi ne meniate una damigella 
la qual noi v’abbiamo per moglie data. Disse Bel- 
tramo: e chi è la damigella, monsignore? A cui il 
re rispose: ella è colei la qual n’ha con le sue me- 
dicine sanità renduta. Beltramo il quale la conoscea 
e veduta l’avea, quantunque molto bella gli pares- 
se, conoscendo lei non esser di leguaggio che alla 
sua nobiltà bene stesse, tutto sdegnoso disse: Mon- 
signore, dunque mi volete voi dar medica per mo- 
glierei Già a Dio non piaccia , che io sì fatta femi- 
na prenda giammai. Acuì il re disse: dunque vole- 
te voi che noi vegniamo meno di nostra fede, la 
qual noi per riaver sanità donammo alla damigella 
che voi in guiderdon di ciò domandò per matite? 
Monsignore, disse Beltramo, voi mi potete torre 
qnant’io tengo, e donarmi, sì come vostro uomo, a 
chi vi piace; ma di questo vi rendo sicuro che mai 

10 non sarò di tal- maritaggio contento. Sì sarete, 
disse il re, perciò che la damigella è bella e salvia 
et amavi mollo: per che speriamo che molto più 
lieta vita con lei avrete, che con una dama di più 
alto legnaggio non avreste. Beltramo si tacque, et 

11 re fece fare l'apparecchio grande per la festa del- 
le nozze. E venuto il giorno a ciò diterminato, quan- 
tunque Beltramo mal Volentieri il facesse, nella 
presenzia del re la damigella sposò, che più che se 
l’amava. E questo fatto, come colui che seco già 
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pensato avea quello che far dovesse, dicendo che al 
suo contado tornar si voleva e quivi consumare il 
matrimonio, chiese commiato al re. E montato a 
cavallo, non nel suo contado se n’andò, ma se ne 
venne in Toscana. E saputo che i Fiorentini guer- 
reggiavano co’Sanesi, ad essere in lor favore si di- . 
spose: dove lietamente ricevuto e con onore, fatto 
di certa quantità di gente capitano, e da loro aven- 
do buona provisione, al loro servigio si rimase , e fu 
buon tempo. La novella sposa poco contenta di tal 
ventura , sperando di doverlo per suo bene operare 
rivocare al suo contado, se ne venne a Rossiglione, 
dove da tutti come lor donna fu ricevuta . Quivi 
trovando ella, per lo lungo tempo che senza conte 
stato v’era, ogni cosa guasta e scapestrata, si com4 
savia donna, con gran diligenzia e sollicit odine ogni 
cosa rimise in ordine: di che i suggetti si contenta- 
ron mollo, e lei ebbero molto cara e poserle grande 
amore, forte biasimando il conte di ciò ch’egli di 
lei non si contentava: Avendo la donna tutto rac- 
concio il paese, per due cavalieri al conte il signifi- 
cò, pregandolo che se per lei stesse di non venire 
al suo contado, gliele significasse, et ella per. com- 
piacerli si partirebbe . Aili quali esso durissimo 
disse: di questo faccia ella il piacer suo; io per me 
vi tornerò allora ad esser con lei, che ella questo 
anello avrà in dito, et in braccio figliuolo di me 
acquistato. Egli aveva l’anello assai caro nè mai 
da se il partiva, per alcuna virtù che stato gli era 
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dato ad intendere ch'egli avea. i cavalieri intesero 
la dura condizione posta nelle due quasi impossibi- 
li cose; e veggendo che per loro parole dal suo pru- 
pouiineuto noi polevan muovere, si tornarono alla 
donna e la sua risposta le raccontarono. La quale 
dolorosa mollo dopo lungo pensiero diliberò di vo- 
ler sapere se quelle due cose potesser venir fatte. 
Dove, acciò che per conseguente il marito suo ria- 
vesse, et avendo quello che far dovesse avvisalo, 
ragunata una parte de’ maggiori e de’migliori uomi- 
ni del suo contado, loro assai ordinatamente e con 
pietose parole raccontò ciò che già fatto avea per 
amor del conte, e mostrò quello che di ciò seguiva: 
et ultimamente disse, che sua intenzion non era 
che per la sua dimora quivi il conte stesse in per- 
petuo esilio, anzi intendeva di consumare il rima- 
nente della sua vita in peregrinaggi et in servigi 
misericordiosi per la salute dell’anima sua; e pre- 
gogli che la guardia et il governo del contado pren- 
dessero, et al conte significassero lei avergli vacua 
et espedila lasciata la possessione, e dileguatasi con 
intenzione di mai in Rossiglione non tornare. Qui- 
vi, mentre ella parlava, furon lagrime sparte assai 
da’buoni uomini, et a lei porti molti prieghi che le 
piacesse di mutar consiglio e di rimanere; ma nien- 
te montarono. Essa, accomandati loro a Dio, con 
un suo cugino e con una sua cameriera in abito di 
peregrini, ben forniti a denari e care gioie, sen- 
za sapere alcuno ove ella s* andasse, entrò in cani- 
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miuo, nè mai ristette sì fu in Firenze; e quivi per 
avventura arrivata in uno alberghetto il quale una 
buona donna vedova teneva, pianamente a guisa di 
povera peregrina si stava, disiderosa di sentire no* 
velie del suo signore. Avvenne adunque che il se- 
guente dì ella vide davanti allo albergo passare Bel- 
tramo a cavallo con sua' compagnia, il quale quan- 
tùnque ella molto ben conoscesse, nondimeno do- 
mandò la buona donna dello albergo chi egli fosse. 
A cui l’albergatrice rispose: questi è un gentile uom 
forestiere, il quale si chiama il conte Beltramo, 
piacevole e cortese e molto amato iu questa cit- 
tà ; èt è il più innamorato uom del mondo d’una 
nostra vicina, la quale è gentil femina, ma è pove- 
ra. Vero è che onestissima giovane è, e per povertà 

non si marita ancora, ma con una sua madre savis- 

* * 

sima e buona donna si sta; e forse, se questa sua 
madre non fosse, avrebbe ella già fatto di quello 
che a questo coutè fosse piaciuto . La contessa que- 
ste parole intendendo , raccolse bene ; e più tri- 
ta mente.esaminando vegnendo ogni particularità, e 
bene ogni cosa compresa, fermò il suo consiglio: et 
apparata I» casa e ’l nome della donna e della sua 
figliuola dal conte amata, un giorno tacitamente in 
abito peregrino là se n’andò; e la donna e la sua 
figliuola, trovate assai poveramente, salutatele, dis- 
se aljadouna, quando le piacesse, le volea parlare. 
La gentil, donna levatasi, disse che apparecchiata 
era d’ udirla; et entratesene sole in una sua camera 
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e postesi a sedere, comincioe la contessa: madonna, 
e’ mi pare che voi siate delle ni miche della fortuna, 
come sono io; ma, dove voi voleste, per avventura 
voi potreste voi e me consolare. La donna rispose 
che niuna cosa dispera va, quanto di consolarsi one- 
stamente . Seguì la contessa : af me bisogna la vostra 
fede, nella quale se io mi rimetto e voi m’ inganna- 
ste, voi guastereste i fatti vostri et i miei. Sicu- 
ramente, disse la gentil donna, ogni cosa che vi 
piace mi dite, che mai da me non vi troverete in- 
gannata . Allora la contessa , cominciatosi dal sno 
primo innamoramento, chi eli’era e ciò che inter- 
venuto l’era infìno a quel giorno le raccontò per sì 
fatta maniera, che la gentil donna dando fede alle 
sue parole, sì come quella che già in parte udite 
l’aveva da altrui, cominciò di lei ad aver compas- 
sione; e la contessa, i suoi casi raccontati, seguì: 
udite adunque avete tra l’alt re mie noie quali sieno 
quelle due cose che aver mi convien, se io voglio 
avere il mio marito ; le quali niuna altra persona 
conosco che far me le possa aver, se non voi, se 
quello è vero che io intendo, ciò è che ’l conte mio 
marito sommamente ami vostra figliuola . A cui 
la gentil donna disse: madonna, se il conte ama 
mia figliuola io noi so, ma egli ne fa gran sembian- 
ti ; ma che posso io perciò in questo adoperare, che 
voi disiderate? Madonna, rispose la contessa, io il 
vi dirò, ma primieramente vi voglio mostrar quel- 
lo che io voglio che ve ne segua , dove voi tui 
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serviate. Io veggio vostra figliuola bella e grande 
da marito, e per quello che io abbia inteso e com- 
prender mi paia, il non aver ben da maritarla ve 
la fa guardare in casa. Io intendo che in merito 
del servigio che mi farete , di darle prestamente 
de’ miei denari quella dote che voi medesima a 
maritarla onestamente stimerete che sia convenevo- 
le. Alla donna, sì come bisognosa, piacque la pro- 
ferta , ma tuttavia avendo l’ animo gentil disse : 
madonna , ditemi quello che io posso per voi opera- 
re, e, se egli sarà onesto a me, io il farò volentie- 
ri, e voi appresso farete quello che vi piacerà. Dis- 
se allora la contessa: a me bisogna che voi y per al- 
cuna persona di cui voi vi fidiate, facciate al conte 
mio marito dire, che vostra figliuola sia presta a 
fare ogni suo piacere, dove ella possa esser certa 
che egli così l’ami come dimostra; il che ella non 
crederrà mai , se egli non le manda l’anello il qua- 
le égli porta in mano, e che ella ha udito ch’egli 
ama cotanto. Il quale se egli vi manda voi mi do- 
nerete , et appresso gli manderete • dire vostra 
figliuola essere apparecchiata di fare il piacer suo, 
e qui il farete occultamente venire, e nascosamente 
me in iscambio di vostra figliuola gli metterete al- 
lato. Forse mi farà Iddio grazia d’ingravidare; e 
così appresso , avendo il suo anello in dito et il 
figliuolo in braccio da lui generato, io il racquiste- 
rò, e con lui dimorerò come moglie dee dimorar 
con marito, essendone voi stata cagione. Gran 
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cosa parve questa alla gentil donna, temendo non 
forse biasimo ne seguisse alla figliuola. Ma pur pen- 
sando che onesta cosa era il dare opera che la buo- 
na donna riavesse il suo marito, e che essa ad one- 
sto fine a far ciò si raettea, nella sua buona et one- 
sta afiezion confidandosi , non solamente di farlo 
promise alla contessa , ma infra pochi giorni con 
segreta cautela secondo l’ordine dato (ja lei et ebbe 
l’anello, quantunque gravetto paresse al conte, e 
lei in iscambio della figliuola a giacer col conte 
maestrevolmente mise. Ne’quali primi congiugni- 
menti afiettuosissimamenle dal conte cercati, come 
fu piacer d’iddio la donna ingravidò in due figliuoli 
maschi, come il parto al suo tempo venuto fece ma- 
nifesto. Nè solamente d'uua volta contentò la gen- 
til donna la contessa degli abbracciamenti del ma- 
rito, ma molte, si segretamente operando, cbe mai 
parola non se ne seppe; credendosi sempre il conte 
non con la moglie, ma con colei la quale egli ama- 
va essere stato. A cui , quando a partir si venia la 
mattina, avea parecchi belle e care gioie donate, le 
quali tutte diligentemente la contessa guardava. La 
quale sentendosi gravida, non volle più la gentil 
donna gravare di tal servigio, ma le disse: madon- 
na, la Dio mercè e la vostra, io ho ciò che io disi- 
derava , e perciò tempo è che per me si faccia quello 
che v’ aggraderà , acciò che io poi me ne vada . La 
gentil donna le disse che, se ella aveva cosa che 
l'aggradisse , che le piaceva, ma che ciò ella uon 
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avea fatto per alcuna speranza di guiderdone, ma 
perchè le pareva doverlo fare, a voler ben fare. A 
cui la contessa disse: madonna, questo mi piace be- 
ne, e così d’altra parte io non intendo di donarvi 
quello che voi mi domanderete per guiderdone, ma 
per far bene, che mi pare che si debba cosi fare. La 
gentil donna allora da necessità costretta con gran- 
dissima vergogna cento lire le domandò per maritar 
la figliuola . La contessa cognoscendo la sua vergo- 
gna et udendo la sua cortese domanda, le ne donò 
cinquecento, e tanti belli e cari gioielli, che valeva- 
no per avventura altrettanto: di che la gentil donna 
vie più che contenta , quelle grazie che maggiori 
potè alla contessa rendè, la quale da lei partitasi se 
ne tornò allo albergo. La gentil donna, per torre 
materia a Beltramo di più nè mandare nè venire a 
casa sua, insieme con la figliuola se n’andò in con- 
tado a casa di suoi parenti; e Beltramo ivi a poco 
tempo da’ suoi uomini richiamato, a casa sua, uden- 
do che la contessa s’era dileguata, se ne tornò. La 
éontessa sentendo lui di Firenze partilo e tornato 
nel suo contado, fu contenta assai; e tanto in Fi- 
renze dimorò che ’l tempo del parlo venne, e par- 
torì due figliuoli maschi simigliantissimi al padre 
loro, e quegli fe’ diligentemente nudrire. E quando 
tempo le parve, in cammino messasi , senza essere 
da alcuna persona conosciuta , a Monpolier se ne 
venne, e quivi più giorni riposata , e del conte e do- 
ve fosse avendo spiato, e sentendo lui il dì d'Ognis- 
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santi in Rossiglione dover fare una gran festa di 
donne e di cavalieri, pure in forma di peregrina, 
come usata n’era, là se n’andò. E sentendo le don- 
ne e' cavalieri uel palagio del conte adunati per do- 
vere andare a tavola, senza mutare abito, con que- 
sti suoi figliuoletti in braccio salita in su la sala, tra 
uomo et uomo là se n’andò dove il conte vide, e 
gittataglisi a’ piedi disse piagnendo: signor mio, io 
sono la tua sventurata sposa, la quale, per lasciar te 
tornare e stare in casa tua’, lungamente andata son 
tapinando, lo ti richieggio per Dio, che la condiziou 
postami per li due cavalieri che io ti mandai, tu la 
mi osservi: et ecco nelle mie braccia non un sol fi- 
gliuol di te, ma due, et ecco qui il tuo anello. Tempo 
è dunque che io debba da te, sì come moglie, esser 
ricevuta secondo la tua promessa. 11 conte udendo 
questo, tutto isveune e conobbe l’anel}o et i figliuoli 
ancora , sì simili erano a: lui; ma pur disse: come 
può questo essere intervenuto? La contessa con gran 
maraviglia del conte e di tutti gli altri che presenti 
erano, ordinatamente ciò che stato era, e come, 
raccontò. Per la qual cosa il conte conoscendo lei 
dire il vero, e veggendo la sua perseverauza et il 
suo senno, et appresso due così be’ figliuoletti, e 
per servar quello che promesso avea, e per com- 
piacere a tutti i suoi uomini et alle donne, che 
tutti pregavano che lei come sua legittima sposa 
dovesse ornai raccogliere et onorare, pose giù la 
sua ostinata gravezza, et in piè fece levar la con. 
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tessale lei abbracciò e basciò e per sua ligittiroa 
moglie riconobbe, e quegli per suoi figliuoli. E fat- 
tala di vestimenti a lei convenevoli rivestire, con 
grandissimo piacere di quanti ve n 'erano, e di tutti 
gli altri suoi vassalli che ciò senlironò, fece non so- 
lamente tutto quel dì, ma più altri grandissima 
festa; e da quel dì innanzi, lei sempre come sua 
sposa e moglie onorando, l’amò e sommamente eb- 
be cara . , 
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Alibech diviene romita , a cui Rustico monaco in - 
segna rimettete il diavolo in inferno: poi quin- 
di tolta , diventa moglie di Neerbale . * 

Dioneo, che diligentemente là novella della Rei- 
na 'ascoltata avea , sentendo che finita era, e che a 
’ lui solò restava il dire, senza comandamento aspet- 
tare, sorridendo cominciò a dire. Graziose donne, 
voi non udiste forse mai dire come il diavolo si ri- 
nielta in inferno; e perciò, senza partirmi guari 
dallo effetto che voi tutto questo dì ragionato avete, 
io il vi vo’ dire: forse ancora ne potrete guadagnare 
l’anima , avendolo apparato, e potrete anche cono- 
scere che quantunque Amore i lieti palagi e le mor- 
bide camere più volentieri che le povere capanne 
abili, non è egli perciò, che alcuna volta esso fra’ 
folli boschi c fra le rigide alpi c nelle diserte spe- 


L 


NOVELLA X. 117 

lanche non Taccia le sue forze sentire. Il perchè 
comprender si può alla sua potenza essere ogni cosa 
suggella . 

Adunque venendo al fatto, dico, che nella città 
di Cnpsa in Birberia fu già un ricchissimo uomo, 
il quale tra alcuni altri suoi figliuoli aveva una fi- 
glioletta beila e gentilesca, il cui nome fu Àlibecli. 
La quale non essendo cristiana , et udendo a molli 
cristiani che nella città erano, molto commendare 
la cristiana fède et il servire a Dio, un dì ne do- 
mandò alcuno, in che maniera e con meno impe- 
dimento a Dio si potesse servire. Il quale le rispose 
che coloro meglio a Dio servivano, che più delle 
cose del mondo fuggivano, come coloro facevano 
che nelle solitudini de' diserti di Tebaida andati se 
n’ erano. La giovaue che simplicissima era, e d’età 
forse di quattordici anni, non da ordinato disidero, 
ma da uno cotal fanciullesco appetito, senza altro 
farne da alcuna persona sentire, la seguente matti- 
na ad andar verso il diserto di Tebaida nascosa- 
mente tutta sola si mise: e con gran fatica di lei, 
durando l’appetito, dopo alcun dì a quelle solitu- 
dini pervenne: e veduta di lontano una casetta , a 
quella n’andò, dove un santo uomo trovò sopra 
l’uscio; il quale maravigliandosi di quivi vederla , 
la domandò quello che ella andasse cercando. La 
quale rispose, che spirata da Dio andava cercando 
d’essere al suo servigio, et ancora chi le ’nsegnasse 
come servire gli si conveniva . Il valente uomo, veg- 
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gendola giovane et assai bella, temendo non il de- 
monio, se egli la ritenesse, lo ’ngannasse, le com- 
mendò la sua buona disposizione; e dandole alquan- 
to da mangiare radici d'erbe e pomi salvatichi e 
datteri e bere acqua, le disse: figliuola mia, non 
guari lontan di qui è un santo uomo, il quale di 
ciò che tu vai cercando è molto migliore maestro 
die io non sono, a lui te n’andrai; e misela nella 
via. Et ella pervenuta a lui, et avute da lui queste 
medesime parole , andata più avanti, pervenne alla 
cella di uno romito giovane, assai divota persona e 
buona , il cui nome era Rustico , e quella dimanda 
gli fece die agli altri aveva fatta . Il quale, per vo- 
lere fare della sua fermezza una gran pruova , non 
come gli altri la mandò via, ma seco la ritenne 
nella sua cella: c venuta la notte, un tettuccio di 
frondi di palma le fece, e sopra quello le disse si 
riposasse. Questo fiilto, non preser guari d’indugio 
le tentazioni a dar battaglia alle forze di costui: il 
qual trovatosi di gran lunga ingannalo da quelle, 
.senza troppi assalti voltò le spalle e rendessi per 
vinto; e lasciali star? dall’ una delle parti i pensier 
santi e l’orazioni e le discipline, a recarsi per la 
memoria la giovanezza e la bellezza di costei comin- 
fciò, et oltre a questo a pensar che via e che modo 
egli dovesse con lei tenere, acciò che essa noli s’ac- 
corgesse lui come uomo dissoluto pervenire a quello 
che egli di lei disiderava. E tentato primieramente 
con certe domande, lei non aver m?i uomo cono- 
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sciu to conobbe, e cosi essere semplice come parea: 
per che s’avvisò come, sotto spezie di servire a Dio, 
lei dovesse recare a’suoi piaceri. E primieramente 
oon molte parole le mostrò quanto il diavolo fosse 
nemico di Domeneddio ; et appresso le diede ad in- 
tendere che quello servigio che più si poteva far 
grato a Dio, si era rimettere il diavolo in inferno, 
nel quale Domeneddio l’aveva dannato. La giovi- 
netta il domandò come questo si facesse. Alla quale 
Rustico disse: tu il saprai tosto, e però farai quello 
che a me far vedrai; e cominciossi a spogliare quegli 
pochi vestimenti che aveva, e rimase lutto ignudo, 
e così ancora fece la fanciulla, e posesi ginocchione 
a guisa che adorar volesse, e dirimpetto a se fece 
star lei . E così stando, essendo Rustico più che mai 
nel suodisidero acceso per lo vederla così bella, ven- 
ne la resurrezion della carne, la quale riguardando 
Alibeche maravigliatasi, disse: Rustico, quella che 
cosa è che io ti veggio che così si pigne in fuori , e 
non l’ho io? O figliuola mia , disse Rustico, questo 
è il diavolo dj che io t’ho parlato: e vedi tu ora, egli 
mi dà grandissima molestia, tanta che io appena la 
posso sofferire. Allora disse la giovane: o lodato sia 
Iddio, che ic veggio che io sto meglio che non stai 
tu, che io noa ho colesto diavolo io. Disse Rustico: 
tu di’ vero, ma tu hai un’altra cosa che non la ho 
io, et baila in Scambio di questo. Disse Alibech: o 
che? A cui Rustico disse: hai il ninferno; e dicoti 
che io mi credo che Iddio t’abbia qui mandata per 


1 


130 


GIORNATA TERZA - 

la salute della anima mia, perciò che se questo dia- 
volo pur mi darà questa noia, ove tu vogli aver di 
me tauta pietà, e sofferire che io in inferno il ri- 



Dio farai grandissimo piacere e servigio, se tu per 
quello fare in queste parti venuta se’, che tu di'. La 
giovane di buona fede rispose : o padre mio , pascià 
che io ho il ninferno, sia pure quando vi piacerà . 
Disse allora Rustico: figliuola mia /benedetta sia tu; 
andiamo dunque, e rimetliamlovi sì che egli poscia 
mi lasci stare. E così detto, menata la giovane so- 
pra uno de’ loro letticelli, le '«segnò come star si 
dovesse a dovere incarcerare quel maladetto da Dio. 
La giovane, che mai più non aveva in inferno mes- 
so diavolo alcuno, per la prima volta sentì un poco 
di noia, per che ella disse a Rustico: per certo, pa- 
dre mio, mala cosa dee essere questo diavolo, e ve- 
ramente nimico d’iddio, che ancora al ninferno, 
» 

non che altrui, duole quando egli v’è dentro rimes. 
so. Disse Rustico: figliuola, egli non avverrà sem- 
pre così . E per fare che questo non avvenisse, 
da sei volte, anzi cite di su il letticel si movessero, 
ve ’1 rimisero, tanto che per quella volta gli trasser 
sì la superbia del capo, che egli si stette volentieri 
in pace . Ma ritornatagli poi nel seguente tempo 
più volte, e la giovane ubbidiente sempre a trar- 
gliele si disponesse, avvenne che il giuoco le co- 
minciò a piacere , e cominciò a dire a Rustico : ben 
veggio che il ver dicevauo que’ ralenti uomini in 
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Capsa, che il servire a Dio era così dolce cosa : e per 
certo io non mi ricordo che mai alcuna altra ne fa- 
cessi , che di tanto diletto e piacer mi fosse, quanto 
è il rimettere il diavolo in inferno; e perciò io giu- 
dico ogn’altra persona , che ad altroché a servire 
a Dio attende, essere una bestia. Per la qual cosa 
essa spesse volte andava a Rustico e gli diceva: pa- 
dre mio, io son qui venuta per servire a Dio e non 
per istare oziosa; andiamo a rimettere il diavolo in 
inferno. La qual cosa faccendo, diceva ella alcuna 
volta: Rustico, io non so perchè il diavolo si fug- 
ga di ninferno; che s’egli vi stesse così volentieri , 
come il ninferno il riceve e tiene, egli non se ne 
uscirebbe mai . Cosi adunque invitando spesso la 
giovane Rustico, et al servigio di Dio confortando- 
lo, sì la bambagia del farsetto tratta gli avea , che 
egli a tal ora sentiva freddo, che un altro sarebbe 
sudato; e perciò egli incominciò a dire alla giova- 
ne, che il diavolo non era da gastigare nè da rimet- 
tere in inferno se non quando egli per superbia le- 
vasse il capo, e noi per la grazia di Dio Pabbiamo 
si sgannato, che egli prìega Iddio di starsi in pace: 
e così alquanto impose di silenzio alla giovane. 
La qual , poiché vide che Rustico non la richiedeva a 
dovere il diavolo rimettere in intèrno, gli disse un 
giorno: Rustico, se ildiavolo tuo è gasligato e più 
nou ti dà noia, me il mio ninferno non lascia sture: 
per che tu farai bene che tu col tuo diavolo aiuti 
attutare la rabbia al mio ninferno , come io col mio 
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ninferno Ito aiutato a trarre la superbia al tuo dia- 
volo .Rustico, che di radici d’erba e d’acqua vi- 
vea , poteva male rispondere alle poste ; e diasele 
che troppi diavoli vorrebbono essere a potere il «in- 
ferno attutare, ma che egli ne farebbe ciò che per 
lui si potesse; e così alcuna volta le sodisfaceva, ma 
sì era di rado, che altro non era che giltare una fa- 
va in bocca al leone. Di che la giovane , non paren- 
dole tanto servire a Dio quanto voleva, mormorava 
anzi che no. Ma mentre che tra il diavolo di Rusti- 
co et il ninferno d’ Alibech era per troppo diside- 
rio e per inen potere, questa quistione, avvenne che 
un fuoco s’ apprese in Gapsa, il quale nella propria 
casa arse il padre d’ Alibech con quanti figliuoli et 
altra famiglia avea: per la qual cosa Alibech d’ogni 
suo bene rimase erede. Laonde un giovane chiamato 
Neerhale, avendo in cortesia tutte le sue facultà 
spese, sentendo costei esser viva, messosi a cercar- 
la, e ritrovatala avanti che la corte i beni stati del 
padre, sì come d’uomo senza erede morto, occupas- 
se, con gran piacere di Rustico, e con tra al volere 
di lei la rimenò in Capsa e per moglie la prese, e 
con lei insieme del gran patriihonio divenne erede* 
Ma essendo elltf domandata dalle donne di che nel 
disèrto servisse a Dio, non essendo Neerbale ancor 
giaciuto con lei , rispose che il serviva di rimettere 
il diavolo in ninferno, e che Neerbale avevafatte 
gran peccalo d’averla tolta da così fatto servigio. 
Le donne domandarono: come si rimette il diavolo 
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in inferno? La giovane tra con parole e con atti il 
mostrò loro .-Di che esse fecero sì gran risa, che an- 
cor ridono, e dissono: non ti dar malinconia , figliuo- 
la, no, che egli si fa bene anche qua; Neerbale ne 
servirà bene con esso teco Domeneddio. Poi l’una 
all'altra per la città ridicendolo, vi ridussono in 
volgar molto, che il più piacevol servigio che a Dio 
si facesse, era rimettere il diavolo in inferno: il 
qual molto passato di qua da mare ancora dura . E 
perciò voi, giovani donne, alle quali la' grazia di 
Iddio bisogna, apparate a rimettere il diavolo in in- 
fèrno, perciò che egli è forte a grado a Dio e piacer 
delle parti, e mollo bene ne può nascere e seguire . 

Mille fiate o più aveva la novella di -Dioneo a 
rider mosse l’oneste donne, tali e sì fatte loro pare* 
van le sue parole. Per che , venuto egli al concliiu- 
der di quella, conoscendo la Reina che il termine 
della sua signoria era venuto, levatasi la laurea di 
capo, quella assai piacevolmente pose sopra la testa 
a Filostrato, e disse: tosto ci avvedremo se il lupo 
saprà meglio guidare le pecore, che le pecore abbi- 
no i lupi guidati. Filostralo udendo questo , disse 
ridendo: se mi fosse stato creduto, i lupi avrebbono 
alle pecore insegnato rimettere il diavolo in inferno, 
non peggio che Rustico facesse ad Alibecb; e perciò 
non ne chiamate lupi, dove voi state pecore non 
siete: tuttavia secondo clte conceduto mi fia, io reg- 
gerò il regno commesso. A cui Neifile rispose: odi, 
Filoslrato, voi avreste, volendo a noi insegnare, po- 
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luto apparar senno, come apparò Masetto da Lam- 
porecchio dalle monache, e riavere la favella a tale 
ora , che Tossa senza maestro avrehbono apparalo a 
sufoluro. Fi lostrato conoscendo che falci si trovava- 
no non meno che egli avesse strali, lasciato stare il 
motteggiare , a darsi al governo del regno commes- 
so comiuciò. E fattosi il siniscalco chiamare , a che 
punto le cose fossero tutte volle sentire ; et oltre a 
questo, secondo che avvisò che bene stesse e che 
dovesse sodisfare alla compagnia, per quanto la sua 
signoria dovea durare, discretamente ordinò: e quin- 
di rivolto alle donne disse: amorose donne, per la 
mia disavventura , -poscia che io ben da mal conob- 
bi, sempre per la bellezza d’alcuna di voi stato so- 
no ad Amor soggetto, nè Tessere umile nè Tessere 
ubbidiente, nè il seguirlo in ciò che per me s’è co- 
nosciuto alla seconda in tutti i suoi costumi , ni’ è 
valuto, ch’io prima per altro abbandonato, e poi non 
sia sempre di male in peggio andato , e così credo che 
io andrò di qui alla morte; e perciò non d'altra ma- 
teria domane mi piace diesi ragioni, se non di quel- 
la che a’ miei fatti è più conforme, cioè di coloro li 
cui amori ebbero infelice fine; perciò che io a lungo 
andar Taspelto infelicissimo, uè per altro il nome 
per lo quale voi mi chiamate, da tale che seppe ben 
che si dire mi fu imposto. E così detto, in piè leva- 
tosi., per iu fi no all’ora della cena licenziò ciascuno. 
Era sì bello il giardino e si dilettevole, che alcuno non 
vi fu che eleggesse di quello uscire, per più piacere 
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altrove dover sentire. Anzi , non faccendo il sol già 
tiepido alcuna noia a seguire i cavriuoli et i conigli 
e gli altri animali che erano per quello, e che lor 
sedenti forse cento volte per mezzo lor saltando eran 
venuti a dar noia , si dierono alcune a seguitare. 
Dioneo e la Fiammetta cominciarono a cantare di 
Messer Guiglielmo e della Dama del Vergiù. Filo- 
mena e Pamfilo si diedono a giucare a scacchi, e 
cosi chi una cosa e chi altra faccendo, fuggendosi il 
tempo, l’ora della cena appena aspettata sopra ven- 
ne: per che, messe le tavole dintorno alla bella fon- 
te, quivi con grandissimo diletto cenarono la sera . 
Filostrato, per non uscir del cammin* tenuto da 
quelle che Reine avanti a lui erano, state, come le- 
vate furono le tavole, così comandò che la Lauretta 
una danza prendesse, e dicesse una canzone. La 
qual disse: signor mio, delle altrui canzoni io non 
so, nè delle mie alcuna n’ho alla mente che sia as- 
sai convenevole a si lieta brigata ; se voi di quelle 
che io ho volete, io dirò volentieri. Alla quale il 
Re disse : niuna tua cosa potrebbe essere altro che 
bella e piacevole; e perciò tale qual tu l’hai, cotale 
la di’. La Lauretta allora con voce assai soave, ma 
con maniera alquanto pietosa, rispondendo l’altre, 
cominciò così : 

Niuna sconsolata 

Da dolersi ha, quando , . 

Che'nvan sospiro, lassa, innamorala. 
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Colui che muove il cielo et ogni stella. 

Mi fece a suo diletto 

Vaga, leggiadra , graziosa e bella, 

Per dar qua già ad ogn altro'intelletto 

Alcun segno di quella 

Bilta , che sempre a lui sta nel cospetto ; 

Et il mortai difetto , 

Come mal conosciuta , 

> 

Non mi gradisce , anzi m’ha dispregiata . 
Già fu chi m* ebbe cara , e volentieri 
Giovinetta mi prese 

Nelle sue braccia , e dentro a* suoi pensieri , 
E de* miei occhi tututto s’ accese , 

E ’l tempo , che leggieri 

Sen vola ; tutto in vagheggiarmi spese : 

Et io come cortese , * 

Di me il feci degno ; 

Afa or ne son, dolente a me, privata . 

« 

Fernmisi innanzi poi presuntuoso 
Un giovinetto fiero , - 
Se nobil reputando e valoroso. 

' E presa tienmi , e con falso pensiero 
Divenuto è geloso: 

Laotid’ io lassa quasi mi dispero, 
Cognoscendo per vero, 

Per ben di molti al mondo 
Venuta , da uno essere occupata . 
lo maladico la mia sventura , 

Quando, per mutar vesta, 
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SI , dissi mai ; fi bella nella oscura 
Mi vidi già e lieta, dove in questa 
lo meno vita dura, 

Vie meri che prima reputata onesta. 

O dolorosa festa , 

Morta foss’ io avanti , 

Che io t’ avessi in tal caso provata! 

O caro amante, del qual prima fui 
Più che altra contenta, 

Che or nel del se’ davanti a Colui 

Che ne creo, deh pietoso diventa 

Di me, che per altrui 

Te obliar non posso: fa’ eli io senta 

Che quella fiamma spenta , 

JVon sia, che per me t' arse, 

E costà su m impetra la tornata . 

Qui fece fine Lauretta alla sua canzone , nella 
quale notata da tutti, diversamente da diversi fu 
intesa, et ebbevi di quegli, che intender vollono al- 
la melanese, che fosse meglio un buon porco, che 
una bella tosa. Altri furono di più sublime e mi- 
gliore e più vero intelletto , del quale al presente re- 
citare non accade. 11 re dopo questa, su l'erba e ’n 
su' fiori, avendo fatti molti doppieri accendere, ne 
fece più altre cantare, infin che già ogni stella a ca- 
der cominciò, che salia. Per che, ora parendogli da 
dormire , comandò che con la buona notte ciascuno 
alla sua camera si tornasse. 


FINISCE 


LA SECONDA GIORNATA 
DEL DECAMERON : 

INCOMINCIA 

LA QUARTA, 

Nella quale sotto il reggimento di Fii.Ostrato 
si ragiona di coloro , li cui amori ebbero infeli- 
ce fine. 

(Rarissime donne, sì per le parole de’savi uomini 
udite, e si per le cose molte volte da me e vedute e 
lette, estimava io che lo ’mpetuoso vento et ardente 
della invidia non dovesse percuotere se non 1' alte 
torri, o le più levate cime degli alberi; ma io mi 
truovo dalla mia estimazione ingannato: perciò che 
fuggendo io, e sempre essendomi di fuggire inge- 
* guato il fiero impeto di questo rabbioso spirito, non 
solamente pe’piani, ma ancora per le profondissime 
valli mi sono ingegnato d’andare, il che assai ma- 
nifesto può apparire a chi le presenti novellette ri- 
guarda, le quali non solamente in fiorentin volgare, 
et in prosa scritte per me sono e senza titolo, ma 
ancora in istilo umilissimo e rimesso , quanto il 
più si possono . Nò per lutto ciò l’ essere da co- 
lai vento fieramente scrollato , anzi presso che 
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diradicatole tutto da’ morii della invidia esser la- 
cerato, non ho potuto cessare. Per che assai mani- 
festamente posso comprendere quello esser vero che 
sogliono i savi dire, che sola la miseria è senza in- 
vidia nelle cose presenti. Sono adunque, discrete 
donne, stati alcuni che queste novellette leggendo, 
hanno detto che voi mi piacete troppo, e che one- 
sta cosa non è che io tanto diletto prenda di piacervi 
e di consolarvi: et alcuni han detto peggio, di com- 
mendarvi, come io fo. Altri più maturamente mo- 
strando di voler dire, hanno detto che alla mia età 
non sta bene l’andare ornai dietro a queste cose, 
cioè a ragionar di donne o a compiacer loro. E molti, 
molto teueri della mia fama mostrandosi , dicono 

e 

che io farei più saviamente a starmi con le Muse in 
Parnaso, che con queste ciance mescolarmi tra voi. 

E son di quegli ancora che, più dispettosamente che 
'saviamente parlando, hanno detto che io farei più 
discretamente a pensare dond’io dovessi avere del 
pane, che dietro a queste frasche andarmi pa- 
seendo di vento. E certi altri, in altra guisa essere - 
state le cose da me raccontale, che come io le vi 
porgo, s’ ingegnano in detrimento della mia fatica 
di dimostrare. Adunque da cotanti e da così fatti 
soffiamenti, da così atroci denti, da così aguti , va- 
lorose donne, mentre io ne’ vostri servigi milito, so. 
no sospinto, molestato et infino nel vivotrafitto. Le 
quali cose io con piacevole animo , sallo Iddio, ascol- 
to et intendo. E quantunque a voi iu ciò tutta ap- 
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partenza la naia difesa, nondimeno io non intendo 
di risparmiar le mie forze, anzi senza rispondere 
quanto si converrebbe, con alcuna leggiera risposta 
tormegli dagli orecchi, e questo far senza indugio. 
Perciò che se già, non essendo io ancora al terzo 
della mia fatica venuto, essi 'sono molti e molto 
presummono, io avviso che avanti che io pervenissi 
alla fine essi polrehbono in guisa esser multiplica- 
ti, non avendo prima avuta alcuna repulsa, che con 
ogni piccola lor fatica mi metterehbono in fondo , 
nè a ciò, quantunque elle sien grandi, resistere var- 
rebbero le forze vostre. Ma avanti che io venga a 
far la risposta ad alcuno, mi piace in favor di me 
raccontare non una novella intera , acciò che non 
paia che io voglia le mie novelle con quelle di così 
laudevole compagnia, qual fu quella che dimostrata, 
v'ho, mescolare $ ma parte d’una, acciò che il suo 
difetto stesso sè mostri non essere di quelle ; et ai* 
miei assalitori favellando dico. Che nella nostra cit* 
tà, già è buon tempo passato, fu un cittadino, il 
qual fu nominato Filippo Balducci, uomo di con- 
dizione assai leggere, ma ricco e bene inviato et 
esperto nelle cqse, quanto lo stato suo richiedea; et 
aveva una sua donna moglie, la quale egli somma- 
mente amava , et ella lui , et insieme in riposata vita 
si stavano, a niuna altra cosa tanto studio ponendo, 
quanto in piacere interamente l’uno all’ altro. Ora 
avvenne, come di tutti avviene, che la buona don- 
na passò di questa vita, nè altro di se a Filippo la- 
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sciò che un solo figliuolo di lui conceputo, il quale 
forse d’età di due anni era . Costui per la morte 
della sua donna tanto sconsolato rimase, quanto mai 
alcuno altro, amata cosa perdendo, rimanesse. £ 
veggendosi di quella compagnia, la quale egli più 
amava, rimaso solo, del lutto si dispose di non vo- 
lere più essere al mondo, ma di darsi al servigio di 
Dio, et il simigliante fare del suo piccol figliuolo- 
Per che, data ogni sua cosa per Dio, senza indugio 
se n'andò sopra monte Asinaio, e quivi in una pic- 
cola celletta si mise col suo figliuolo. Coi quale di 
liraosine in digiuni et in orazioni vivendo, somma- 
mente si guardava di non ragionare là dove egli 
fosse d’alcuna tempora! cosa , nè di lasciarnegli al- 
cuna vedere, acciò che esse da così fatto servigio 
noi traessero^, ma sempre della gloria di vita eterna 
e di Dio e de’ santi gli ragionava, nulla altro che 
sante orazioni insegnandoli ; et in questa vita molti 
anni, il tenne, mai della cella non lasciandolo usci- 
re, nè alcuna altra cosa che sè dimostrandogli. Era 
usato il valente uomo di venire alcuna volta a Fi- 
renze^ quivi secondo le sue opportunità degli amici 
di Dio sovvenuto, alla sua cella tornava. Ora av- 
venne che, essendo già il garzone d’età di diciatto 
anni e Filippo vecchio, un dì il domandò, ove egli 
andava . Filippo gliele disse. Al quale il garzon dis- 
se: padre mio, voi siete oggimai vecchio, e potete 
male durare fatica; perchè non mi menate voi una 
volta a Firenze, acciò che, faccendomi cognoscere 
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gli amici e divoti di Dio e vostri, io che son giova- 
ne e posso meglio faticar di voi, possa poscia pe’no- 
stri bisogni a Firenze andare quando vi piacerà , e 
voi rimanervi qui ? Il valente uomo pensando che 
già questo suo figliuolo era grande, et era si abituato 
al servigio di Dio che malagevolmente le cose del 
mondo a se il dovrebbono ornai poter trarre, seco 
stesso disse: costui dice bene. Per che, avendovi ad 
andare, seco il menò. Quivi il giovane veggendo i 
palagi, le case, le chiese, e tutte 1’ altre cose delle 
quali tutta la città piena si vede , si come colui che 
mai più per ricordanza vedute non avea , si comin- 
ciò forte a maravigliare, e di molte dimandava il 
padre che fossero, e come si chiamassero. Il padre 
gliele diceva, et egli avendolo udito rimaneva con- 
tento, e domandava d’una altra . E cosi domandan- 
do ih figliuolo et il padre rispondendo, per avven- 
tura si scontrarono in una brigala di belle giovani 
donne et ornale, che da uno paio di nozze venieno: 
le quali come il giovane vide, cosi domandò il pa- 
dre che cosa quèlle fossero. A cui il padre disse: fi- 
gliuol mio, bassa gli occhi in terra, non le guatare, 
ch’elle son mala cosa. Disse allora il figliuolo: o co- 
me si chiamano? Il padre, per non destare nel con- 
cupiscibile appetito del giovane alcuno inchinevole 
disiderio men che utile, non le volle uominare per 
Io proprio nome, cioè femine, ma disse: elle si chia- 
mano papere. Maravigliosa cosa ad udire! colui che 
mai più alcuna veduta non avea, uou curatosi dei 
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plagi, non del bue, non del cavallo , non dell’asi- 
no, non de* danari, nè d’allra cosa che veduta aves- 
se, subitamente disse: padre mio, io vi priego che 
voi Facciate che abbia una di quelle papere. Oimè, 
figliuol mio, disse il padre, taci, elle son mala co- 
sa. A cui il giovane domandando disse: o son così fatte 
le male cose? Sì, disse il padre. Et egli allora disse: 
io non so che voi vi dite, nè perchè queste sien mala 
cosa, quanto è a me, non n’è ancora paruta vedere 
alcuna così bella, nè così piacevole, come queste so- 
no. Elle son più belle che gli agnoli dipinti che voi 
m’avete più volte mostrati. Deh, se vi cal di me, 
fate che noi ce ne meniamo una colà su di queste 
papere, et io le darò beccare. Disse il padre: io non 
voglio; tu non sai donde elle s’imbeccano; e sentì 
incontanente più aver di forza la natura, che il suo 
ingegno; e pentgssi d’averlo menato a Firenze. Ma 
avere infino a qui dello della presente novella vo- 
glio che mi basti, et a coloro rivolgermi olii quali 
1’ ho raccontata . Dicono adunque alquanti de’miei 
riprensori che io fb male, o giovani donne , troppo 
ingegnandomi di piacervi , e che voi troppo piacete 
a me. Le quali cose io apertissimamente confesso, 
cioè che voi mi piacete, e che io m' ingegno di pia- 
cere a voi : e domandogli se di questo essi si mara- 
vigliano, riguardando, lasciamo stare gli aver cono- 
sciuti gli amorosi basciari et i piacevoli abbracciari 
et i congiugnimenti dilettevoli che di voi, dolcissi- 
me donne, sovente si prendono; ma solamente ad 
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aver veduto e veder continuatamente gli ornati coslu; 
mi e la vaga bellezza e Tornata leggiadria, et oltre 
a ciò la vostra donnesca onestà, quando colui che 
rimirilo, allevato, accresciuto sopra un molile selva- 
tico e solitario, infra li termini di una piccola cella, 
senza altra compagnia che del padre, come vi vide, 
sole da lui disiderale foste, sole addomandate, so- 
le con l’affezion seguitate. Ripreuderannomi, mor- 
derannomi , Jacererannonii costoro, se io, il corpo 
del quale il Ciel produsse lutto atto ad amarvi, et 
io dalla mia puerizia l’auima vi disposi, sentendo 
la virtù della luce degli occhi vostri, la soavità delle 
parole melliflue, e la fiamma accesa da' pietosi sospi- 
ri, se voi mi piacele, o se io di piacervi ra’ inge- 
gno, e spezialmente guardando che voi prima che 
altro piaceste ad un romitello,ad un giovinetto sen. 
za sentimento, anzi ad uno anim%| sai valico? Per 
certo chi nou v’ama, e da voi non disidera d'esse- 
re amato, si come persona che i piaceri nè la virtù 
della ualurale affezione nè sente nè conosce, cosi 
mi ripiglia, et io poco me ne curo. £ quegli che 
contro alla mia età parlando vanno, mostra mal 
■che conoscano che, perchè il porro abbia il capo 
bianco, che la coda sia verde. A’ quali, lasciando 
stare il motteggiare dall’un de' lati, rispondo, che 
io mai a me vergogna non reputerò iufino nello 
estremo della mia vita di dover compiacere a quel- 
le cose, alle quali Guido Cavalcanti e Dante Ali- 
ghieri già vecchi, e messer Ciao da Pistoia vecckis- 
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simo, onor si teuuono e fu lor curo il piacer loro- E 
■e non fosse che uscir sarebbe del modo usato del 
ragionare, iò producerei le istorie in mezzo, e quelle 
tutte piene mosterrei d’antichi uomini e valorosi, 
ne’ loro più maturi anni sommamente avere studia- 
to di compiacere alle donne: il che se essi non san- 
no, vadano, e si 1’ apparino. Che io cou le Muse in 
Parnaso mi debbia stare, affermo che è buon consi- 
glio : ma tuttavia nè noi possiam dimorare con le 
Muse, nè esse con esso noi , se, quando avviene che 
l'uomo da lor si parte, dilettarsi di veder cosa che 
le somigli, non è cosa da biasimare. Le Muse son 
donne,- e benché le donne quello che le Muse vo- 
gliono , non vagliano, pure esse hanno nel primo 
aspetto simiglianza di quelle. Si che, quando per 
altro non mi piacessero, per quello mi dovrebber 
piacere. Senza che le donne già mi fur cagione di 
comporre mille versi, dove le Muse mai non mi 
furono di farne alcun cagione. Aiularonmi elle be- 
ne, e moslraronmi comporre qué’ mille ; e forse a 
queste cose scrivere, quantunque sieno umilissime, 
si sono elle venute parecchi volte a atarsi meco, in 
servigio forse et in onore della simiglianza che le 
donne hanno ad esse: per che, queste cose tessen- 
do, nè dal monte Parnaso, nè dalle. Muse non mi 
allontano, quanto molli per avventura s’avvisano. 
Ma che direm noi a coloro che della mia fame han- 
no cotanta compassione, che mi consigliano che io 
procuri del pane? Certo io non so; se non che vo- 
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lendo meco pensare qual sarebbe la loro risposta se 
io per bisogno loro ne dimandassi, m’avviso che 
direbbonu: va', cercane tra le favole. E già più ne 
trovarono tra le lor favole i poeti, che molti ricchi 
tra’ lor tesori. Et assai già dietro alle lor favole an- 
dando , fecero la loro età fiorire, dove in contrario 
molti nel cercar d’ aver più pane che bisogno non 
era loro, perirono acerbi. Che più? caccinoli via 
questi cotali qualora io ne domando loro, non che 
la Dio mercè ancora non mi bisogna : e , quando pur 
sopravenisse il bisogno , io so secondo 1’ Apostolo ai»- _ 
bondare e necessità sofferire, e perciò a niun caglia 
più di me, che a me. Quegli che queste cose cosi 
non essere state dicono , avrei molto caro che essi 
recassero gli originali, li quali se a quel che io scri- 
vo discordanti fossero, giusta direi la loro riprensio- 
ne, e d’ ammendar me stesso m’ ingegnerei ; ma infi- 
no che altro che parole non apparisce, io gli lascerò 
con la loro opinione, seguitando la mia, di loro di- 
cendo quello che essi di me dicono. E volendo per 
questavolta assai aver risposto, dico che dallo aiuto 
di Dio e dal vostro, gentilissime donne, nel quale 
io spero, armato, e di buona pazienza , con esso pro- 
cederò avanti, dando le spalle a qifesto vento, e la- 
sciandol soffiare: perciò che io non veggio che di me 
altro possa avvenire, che quello che della minuta 
polvere avviene, la quale spirante turbo , o egli di 
terra non la muove, o se la muove, la porta in al- 
to, e spesse volte sopra le teste degli uomiui, sopra 
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le corone dei re e degli imperadori, e talvolta sopra 
gli alti palagi, e sopra le eccelse torri la lascia; del- 
le quali se ella cade, più giù andar non può che il 
luogo oude levata fu. E se mai con tutta la mia 
forza a dovervi in cosa alcuna compiacere mi dispo- 
si, ora più che mai mi vi disporrò: perciò che io 
conosco che altra cosa dir non potrà alcun con ra- 
gione, se non che gli altri et io, che vi amiamo, 
naturalmente operiamo . Alle cui leggi, cioè della 
natura, voler contrastare, troppe gran forze biso- 
gnano, c spesse volte nou solamente in vano, ma 
con grandissimo danno del faticante s’adoperano. 
Le quali forze io confesso che io non l’ho, nè d’a- 
verle disidero in questo; e se io l’avessi, piuttosto 
ad altrui le presterrei che io per me l’adoperassi. 
Per che taccransi i morditori, e se essi riscaldar non 
si possono, assiderati si vivano; e ne’ Ior diletti , opzi 
appetiti corrotti, standosi, me nel mio questa brieve 
vita che posta n’ è, lascino stare. Ma da ritornare è, 
perciò che assai vagali siamo, o belle donne, là on- 
de ci dipartimmo, e l’ordine cominciato seguire. 

Cacciata aveva il sole del cielo già ogni stella, 
e dalla terra l'umida ombra della notte, quando 
Filostrato levatosi, tutta la sua brigata fece levare: 
c nel bel giardino andatisene, quivi s’ incomincia- 
rono a diportare: e l’ora del mangiar venuta, quivi 
desinarono doye la passata sera cenato aveano. E 
da dormire, essendo il sole nella sua maggior som- 
mità, levati, nella maniera usata vicini alia beila 
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fonte si posero a sedere. Là dove Filostralo alla 
Fiammetta comandò che principio desse alle novel- 
le: la quale, senza più aspettate che detto le fosse, 
donnescamente così cominciò. 

NOVELLA I. 

Tancredi preme di Salerno uccide V amante del- 
la figliuola, e mandale il cuore in una coppa 
d" oro: la quale messa sop/ esso acqua avve- 
lenata, quella si bee, e così muore. 

F iera materia di ragionare n’ ha oggi il nostro Re 
data, pensando che, dove per rallegrarci venuti sia- 
mo, ci convenga raccontare l’altrui lagrime, le qua- 
li dir non si possono, che chi le dice e chi l'ode non 
abbia compassione. Forse per temperare alquanto 
le letizia avuta li giorni passati, l’ha fallo: ma, che 
che se l'abbi mosso, poiché a me non si conviene 
di mutare il suo piacere, un pietoso accidente, an- 
zi sventurato e degno delle vostre lagrime, raccon- 
terò . 

Tancredi principe di Salerno fu signore assai 
umano e di benigno ingegno, se egli nello amoroso 
sangue, nella sua vecchiezza , non s’avesse le mani 
bruttate . Il quale in tutto lo spazio della sua vita 
non ebbe più che una figliuola, e più felice sarebbe 
stato se quella avuta non avesse. Costei fu dal pa- 
dre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra 
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figliuola da padre fosse giammai, e per questo te- 
nero amore , aveudo ella di molti anni avanzato 
l'età del dovere avere avuto marito, non sappien- 
dola da se partire, non la maritava: poi alla Gne 
ad un figliuolo del Duca di Capova datala, poco 
tempo dimorata cou lui rimase vedova, et al padre 
toruossi . Era costei bellissima del corpo e dei viso, 
quanto alcun’ altra femiua fosse mai, e giovane e 
gagliarda e savia più che a donna per avventura non 
si richiedea . E dimorando col teuero padre , sì come 
gran donna, in molte dilicatezze, e veggendo che il 
padre, per l’amor che egli le portava, poca cura si 
dava di più maritarla, nè a lei ouesta cosa pareva il 
richiedernelo, si pensò di volere avere, se esser po- 
tesse, occultamele un valoroso amante. E veggen- 
do molli uomini nella corte del padre usare, genti- 
li , et altri , sì come noi veggiamo nelle corti , e con- 
siderate le maniere et i costumi di molli; tra gli 
altri un giovane valletto del padre, il cui nome era 
Guiscardo, uom di nazione assai umile, ma per vir- 
tù e per costumi nobile più che altro, le piacque, 
e di lui tacitamente, spesso vedendolo, fieramente 
s'accese, ogn’ora più lodando i modi suoi. Et il gio- 
vane, il quale ancora non era poco avveduto, essen- 
dosi di lei accorto, l’aveva per sì fatta maniera nel 
cuore ricevuta, che da ogni altra cosa quasi, che da 
amar lei, avea la mente rimossa. In cotai guisa 
adunque amando l'un l’altro segretamente, niuna 
altra cosa tanto disperando la giovane, quanto di 
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ritrovarsi con lai; nè vogliendosi di questo amore 
in alcuna persona fidare , a dovergli significare il 
modo pensò una nuova malizia . Ella scrisse una 
lettera, et in quella ciò che a fare il dì seguente aves- 
se, per esser con lei, gli mostrò; e poi quella mes- 
sa in un bucciuol di canna, sollazzando la diede a 
Guiscardo, dicendo? farane questa sera un soffione 
alla tua servente, col quale ella raccenda il fuoco. 
Guiscardo il prese, et avvisando costei non senza ca- 
gione dovergliele aver donato e così detto, partito- 
si, con esso se ne tornò alla sua casa , e guardando 
ha canna e quella trovando fessa, l'aperse, e dentro 
trovata la lettera di lei e lettala , e ben compreso ciò 
che a fare avea, il più contento uom fu che fosse 
giammai, e diedesi a dare opera di dovere a lei an- 
dare secondo il modo da lei dimostratogli. Era al- 
lato al palagio del prenze una grotta cavata nei 
monte, di lunghissimi tempi davanti fatta, nella 
qual grotta dava alquanto ltìme uno spiraglio fatto 
per forza nel monte, il quale, perciò che abbando- 
nata era la grotta, quasi da pruni e da erbe di sq- 
pra natevi era ri turato ; et in questa grotta per una 
segreta scala , la quale era in una delle camere 
terrene del palagiQ ,, la quale la donna teneva , 
si poteva andare, come che da nn fortissimo uscio 
serrata fosse. Et era sì fuori delle menti di tutti que- 
sta scala , perciò che di grandissimi tempi davanti 
usata non s'era, che quasi niuno che ella vi fosse si 
ricordava. Ma amore, agli occhi del quale uiuiia 
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cosa è si segreta che non pervenga, l’aveva nella 
memoria tornata alla innamorata donna* La quale, 
acciò che niuno di ciò accorger si potesse, molti dì 
con suoi ingegni penato avea, anzi che venir fatto . 
le potesse d’aprir quell’uscio: il quale aperto, e so. 
la nella grotta discesa, e lo spiraglio veduto, per 
quello aveva a Guiscardo mandato a dire che di 
venire s’ ingegnasse, avendoli disegnata l’altezza 
che da quello in6no in terra esser potesse. Alla qual 
cosa fornire, Guiscardo prestamente ordinata una 
fune con certi nodi e cappi da potere scendere e 
salire per essa, e se vestito d’ un cuoio che da’ pruni 
il difendesse, senza farne alcuna cosa sentire ad al- 
cuno, la seguente notte allo spiraglio n’andò et ac- 
comandato ben 1’ uno de’ capi della fune ad un forte 
hronco eh# nella bocca dello spiraglio era nato, per 
quello si collo nella grotta et attese la donna. La 
quale il seguente dì faccendo sembianti di voler dor- 
mire, mandate via le sue damigelle e sola serratasi 
nella camera , aperto l’ uscio , nella grotta discese, 
dove trovato Guiscardo, insieme maravigliosa festa 
si fecero. E nella sua camera insieme venutine, con 
grandissimo piacere gran parte di quel giorno si di- 
morarono: e dato discreto ordine alli loro amori ac- 
ciò che segreti fossero, tornatosi nella grotta Gui- 
scardo, et ella serrato l’uscio, alle sue damigelle se 
ne venne fuori . Guiscardo poi la notte vegnente su 
per la sua fune salendo, per lo spiraglio donde era 
entrato se n’uscì fuori e tornossi a casa. Et avendo 
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questo cammino appreso, più volte poi in processo 
di tempo vi tornò. Ma la fortuna invidiosa di così 
lungo e di così gran diletto , con doloroso avveni- 
mento la letizia de’due amanti rivolse in tristo pian- 
to. Era usato Tancredi di venirsene alcuna volta 
tutto solo nella camera della figliuola , e quivi con lei 
dimorarsi e ragionare alquanto, e poi partirsi . Il 
quale un giorno dietro mangiare laggiù venutone, 
essendo la donna , la quale Ghismonda aveva nome, 
in un suo giardino con tutte le sue damigelle, in 
quella, senza essere stato da alcuno veduto o senti- 
to, entratosene, non volendo lei torre dal suo dilet- 
to, trovando le finestre della camera chiuse e le cor- 
tine del letto abbattute, a piè di quello in un canto 
sopra un carello si pose a sedere; et appoggiato il 
capo al letto e tirata sopra se la cortina , quasi come 
se studiosamente si fosse nascoso, quivi s'addormen- 
tò . E così dormendo egli, Ghismonda, che per 
isventura quel dì fatto aveva venir Guiscardo, la- 
sciate le sue damigelle nel giardino, pianamente se 
n’entrò nella camera ;e quella serrata, senza accor- 
gersi che alcuna persona vi fosse, aperto l'uscio a 
Guiscardo che l’attendeva, et andatisene in su '1 let- 
to, come usati erano, et insieme scherzando e sol- 
lazzandosi , avvenne che Tancredi si svegliò , e sentì 
e vide ciò che Guiscardo e la figliuola facevano ; e 
dolente di ciò oltre modo, prima gli volle sgridare, 
poi prese partito di tacersi e starsi nascoso, se egli 
potesse, per potere più cautamente fare, e con mi- 
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nore sua vergogna, quello che già gli era caduto 
nell’animo di dover fare. 1 due amanti stettero per 
lungo spazio insieme, si come usati erano , senza ac- 
corgersi di Tancredi ; e quando tempo lor parve di- 
scesi del letto, Guiscardo se ne tornò nella grotta , 
et ella s’uscì della camera. Della quale Tancre- 
di , ancora che vecchio fosse , da una finestra di 
qifella si calò nel giardino, e senza essere da alcu- 
no veduto , dolente a morte alla sua camera si tor- 
nò. E per ordine da lui dato, all’ uscir dello spira- 
glio la seguente notte in su’l primo sonno, Guiscardo, 
cosi come era nel vestimento del cuoio impacciato, 
fu preso da due, e segretamente a Tancredi menato. 
11 quale, come il vide, quasi piangendo disse: Gui- 
scardo, la mia benignità verso te non av^a meritalo 
T oltraggio e la vergogna, la quale nelle mie cose 
fatta m’hai, sì come io oggi vidi con gli occhi miei. 
Al quale Guiscardo niuna altra cosa disse se non 
questo: Amor può troppo più che nè voi nè io pos- 
siamo. Comandò adunque Tancredi che egli cheta- 
mente in alcuna camera di là entro guardato fosse, 
e così fu fatto. Venuto il dì seguente, non sappien- 
do nulla Ghismonda di queste cose , avendo seco 
Tancredi varie e diverse novità pensate, appresso 
mangiare, secondo la sua usanza, nella camera n’an- 
dò della figliuola , dove fattalasi chiamare e serra- 
tosi dentro con lei , piangendo le cominciò a dire: 
Ghismonda , parendomi conoscere la tua virtù e la 
tua onestà, mai non mi sarebbe potuto cader uel- 


>44 giornata quarta 

1’ animo , quantunque mi fosse stato dette, se io 
co* miei occhi non lo avessi veduto, che tu di sotto- 
porti ad alcuno uomo, se tuo marito stato non fos- 
se, avessi non che fatto, ma pur pensalo; di che io 
in questo poco di rimanente di vita che la knia vec- 
chiezza mi serba, sempre starò dolente, di ciò ri- 
cordandomi. Et or volesse Iddio che, poiché a tan- 
ta disonestà cotiducere ti dovevi, avessi preso nomo 
che alla tua nobiltà decevole fosse stato; ma tra tanti 
che nella mia corte n’usano, eleggesti Guiscardo, 
giovane di vilissima condizione, nella nostra corte 
quasi come per Dio da picciol fanciullo infino a que- 
sto dì allevalo; di che tu in grandissimo affanno di 
animo messo m’hai, non sappieudo io che partito 
di te mi pigliare. Di Guiscardo, il quale io feci sta- 
notte prendere quando dello spiraglio usciva , et 
bollo in prigione, ho io già preso partito che farne; 
ma di te, salto Iddio, che io non so che famii. 
Dall’una parte mi trae l’amore, il quale io t’ho sem- 
pre più portato che alcun padre portasse a. figliuola, 
e d’altra mltrae giustissimo sdegno, preso per la tua 
gran follia: quegli vuole che io ti perdoni, e questi 

vuole che contro a mia natura in te incrudelisca. 

• » \ 

Ma prima che io partilo prenda, disidero d’udire 
quello che tQ a questo dei dire; e questo detto bas- 
so il viso, piangendo sì forte come farebbe un fan- 
ciul ben battuto. Ghismonda udendo il padre, e co- 
noscendo non solamente il suo segreto amore esser 
discoperto, ma ancora esser preso Guiscardo, dolore 
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inestimabile sentì , et a mostrarlo eon romore e con 
lagrime, come il più le Temine fanno, fu assai vof- 
té vicina: ma pur questa viltà vincendo il suo ani- 
mo altiero, il viso suo con maravigliòsa forza fermò, 
e seco avanti che a dovere alcun priego per se por- 
gere , di più non stare in vita dispose, avvisando già 

* esser morto il suo Guiscardo. Per che, non come 

* 

dolente femina 0 ripresa del suo fallo', ma come 
non curante e valorosa , con asciutto viso et aperto, 
e da niuna parte turbato, così al padre disse: Tan- 
credi , nè a negare nè a pregare son disposta, perciò 
che nè l’un mi varrebbe, nè T altro voglio che mi 
vaglia, et oltre a ciò in niuno atto intendo di ren- 


dermi benivola la tua mansuetudine e ’1 tuo amore; 
ma il ver confessando, prima con vere ragioni di- 
fender la fama mia, e poi con fatti fortissimamente 
seguire la grandezza dello animo mio. Egli è il ve- 
ro che io ho amato et amo Guiscardo, e quanto io 
vivere, che sarà poco, Tornerò, e se appresso la 
morte s’ama, non mi rimarrò d’amarlo; ma a que- 
sto non mi indusse tanto la mia feminile fragilità, 
quanto la tua poca sollecitudine del maritarmi, e 
la virtù di lui . Esser ti dovea, Tancredi , manifesto , 
essendo tu di carne, aver generata figliuola di car- 
ne, e non di pietra o di ferro; e ricordar ti dovevi 
e dei, quantunque tu ora sia vecchio , clienti e quali 
e con che forza vengano le leggi della giovanezza :• e, 
come che tu uomo in' parte ne’ tuoi migliori anni 
nel l’armi esercitato ti sii, non dovevi dimeno cono- 
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scere quello che gli ozi e le etilica tezze possano nei 
vecchi non che ne’giovani. Sono adunque , sì come 
da te generata, di carne, e sì poco vivuta, che an- 
cor son giovane; e per Tuiia cosa e per l'altra piena 
di concupiscibile disidero, al quale maravigliosissi* 
me forze hanno date l’aver già, per essere stata ma- 
ritata , conosciuto qual piacer sia a così fatto diside- 
ro dar compimento. Alle quali forze non potendo io 
resistere, a seguir quello a che elle mi tiravano, sì 
come giovane e femina, mi disposi, et innamorami. 
E certo in questo opposi ogni mia virtù di non vo- 
lere nè a te nè a me di quello a che naturai peccato 
mi tirava, in quanto per me si potesse operare, ver- 
gogna fare. Alla qual cosa e pietoso Amore e beni- 
gna fortuna assai occulta via m’ avean trovata e 
mostrata, per la quale, senza sentirlo alcuno, io ai 
miei disideri perveniva : e questo, chi che ti se Tab- 
bi mostrato, o come che tu il sappi , io noi nego • 
Guiscardo non per accidente tolsi, come molte fata- 
no, ma con diliberato consiglio elessi innanzi ad 
ogn’ altro, e con avveduto pensiero a me lo introdus- 
si , e con savia perseveranza dì me e di lui , lunga- 
mente goduta sono del mio disio. Di che egli pare, 
oltre allo amorosamente aver peccato, che tu più la 
volgare opinione che la verità seguitando, con più 
amaritudine mi riprenda, dicendo (quasi turbato 
esser non ti dovessi, se io nobile uomo avessi a que- 
sto eletto ) che io con uom di bassa «oudizione mi 
son posta . In che non ti accorgi che non il mio 
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peccato, ma quello della fortuna riprendi, la quale 
aseai sovente li non degni ad alto leva , a basso la- 
sciando i dignissimi. Ma lasciamo or questo, e rag- 
guarda alquanto a’ principi delle cose: tu vedrai noi 
d’una massa di carne tutti la carne avere, e da uno 
medesimo Creatore tutte 1’ anime con iguali forze, 
con iguali potenzie, con iguali virtù create. La virtù 
primieramente noi, che tutti nascemmo e nasciamo 
iguali , ne distinse ; e quegli che di lei maggior par- 
te avevano et adoperavano, nobili furon detti, et il 
rimanente rimase non nobile. E benché contraria 
usanza poi abbia questa legge nascosa, ella non è 
ancor tolta via, nè guasta dalla natura nè da' buon 
costumi; e perciò colui che virtuosamente adopera, 
apertamente si mostra gentile, e chi altramenti il 
chiama, non colui che c chiamato, ma colui che 
chiama , commette difetto . Ragguarda tra tutti i 
tuoi nobili uomini, et esamina la lor virtù, i lor 
costumi e le loro maniere, e d’altra parte quelle di 
Guiscardo ragguarda : se tu vorrai senza animosità 
giudicare, tu dirai lui nobilissimo, e questi tuoi no- 
bili tutti esser villani . Delle virtù e del valor di 
Guiscardo io non credetti al giudicio d’alcuna altra 
persona, che a quello delle tue parole e de’ miei oc- 
chi. Chi il commendò mai tanto, quanto tu’l com- 
mendavi in tutte quelle cose laudevoli che valoroso 
uomo dee essere commendalo? e certo non a torto; 
che se’miei occhi non «n’ingannarono, niuna laude 
da te data gli fu, che io lui operarla, e più mirabil- 


148 GIORNATA QUARTA 

mente che le tue parole non potevano esprimere , 
non vedessi: e se pure in ciò alcuno inganno rice- 
vuto avessi, da te sarei stata ingannata. Dirai dun- 
que che io con uomo di bassa condizione mi sia po- 
sta? tu non dirai il vero. Ma per avventura, se tu 
dicessi con povero, con tua vergogna si potrebbe 
concedere, che cosi hai saputo un valente uomo tuo 
servidore mettere in buono stato; ma la povertà non 
toglie gentilezza ad alcuno, ma si avere. Molti re, 
molti gran principi furon già poveri; e molti di 
quegli che la terra zappano e guardali le pecore, già 
ricchissimi furono e sonile. L’ultimo dubbio che tu 
movevi, cioè che di me far ti dovessi, cacciai del 
tutto via , se tu nella tua estrema vecchiezza a far 
quello che giovane non usasti, cioè ad incrudelir, 
se’ disposto, usa in me la tua crudeltà'; la quale ad 
alcun priego porgerti disposta non sono, sì come in 
prima cagion di questo peccato, se peccato è; per- 
ciò che io t’ accerto che quello che di Guiscardo fatto 
avrai o farai, se di me non fai il simigliatile, le 

mie mani medesime il faranno. Or via, va’ con le 

». . 

femine a spander le lagrime, et incrudelendo, con 
un medesimo colpo, se così ti par che meritato ab- 
biamo, uccidi. Conobbe il prenze la grandezza del- 
l’ animo della sua figliuola; ma non credette perciò 
in tutto lei sì fortemente disposta a quello che le 
parole sue sonavano, come diceva. Per che da lei 
partitosi, e da se rimosso di volere in alcuna cosa 
nella persona di lei incrudelire, peusò con gli altrui 
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danni raffreddare il suo fervente amore, e comandò 
a’due che Guiscardo guardavano, che senza alcun 
romore lui la seguente notte strangolassono, e trat- 
togli il cuore, a lui il recassero. Li quali così, come 
loro era stato comandato, operarono. Laonde, venu- 
to il dì seguente, fattasi il prenze venire una gran- 
de e bella coppa d’oro, e messo in quella il cuor di 
Guiscardo , per un suo segretissimo famigliare il 
mandò alla figliuola, et imposegli che quando gliele 
desse, dicesse: il tuo padre ti manda questo per 
consolarti di quella cosa che tu più ami, come tu 
hai lui consolato di ciò che egli più amava. Ghi- 
smonda non smossa dal suo fiero proponimento, 
fattesi venire erbe e radici velenose, poiché partito 
fu il padre, quelle stillò, et in acqua redusse, per 
presta averla, se quello di che ella temeva avvenis- 
se. Alla quale venuto il famigliare e col presente e 
con le parole del prenze , con forte viso la coppa 
prese, e quella scoperchiata, come il cuor vide e le 
parole intese, così ebbe per certissimo quello essere 
il cuor di Guiscardo. Per che, levato il viso verso 
il famigliare , disse : non si conveniva sepoltura 
roen degna che d’ oro a così fatto cuore , cliente 
questo è; discretamente in ciò ha il mio padre ado* 
perato. E così detto, appressatoselo alla bocca, il 
basciò, e poi disse: in ogni cosa sempre et infino a 
questo estremo della vita mia ho verso me trovato 
tenerissimo del mio padre lo amore, ma ora più 
che giammai ; e perciò 1’ ultime grazie , le quali 
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render gli debbo giammai, di così gran presente da 
mia parte gli renderai. Questo detto, rivolta sopra 
la coppa, la quale stretta teneva, il cuor riguar- 
dando disse; ahi dolcissimo albergo di tutti i miei 
piaceri, maladetta sia la crudeltà di colui che con 
gli occhi della fronte or mi ti fa vedere. Assai mi 
era con quegli della mente riguardarti a ciascuna 
ora. Tu hai il tuo corso fornito, e di tale, cliente 
la fortuna tei concedette, ti se’ spacciato. Venuto 
se’ alla fine alla qual ciascun corre. Lasciate hai le 
miserie del mondo e le fatiche, e dal tuo nemico 
medesimo quella sepoltura hai che il tuo valore ha 
meritata. Ninna cosa ti mancava ad aver compiute 
esequie, se non le lagrime di colei la qual tu viven- 
do cotanto amasti; le quali acciò che tu l’avessi, 
pose Iddio nell’animo al mio dispietato padre che 
a me ti mandasse, et io le ti darò, come che di 
morire con gli occhi asciutti e con viso da ninna 
cosa spaventato proposto avessi; e dateteli, senza 
.alcuno indugio farò che la mia anima si congiu- 
gnerà con quella, adoperandol tu, che tu già co- 
tanto cara guardasti . E cou qual compagnia ne 
potre’ io andare più contenta o meglio sicura ai 
luoghi non conosciuti, che con lei? Io son certa 
che ella è ancora quicentro, e riguarda i luoghi 
de’ suoi diletti e de’ miei : e come colei che an- 
cor son certa che m’ ama , aspetta la mia , dalla 
quale sommamente è amata . E così detto , non 
allrameuti che se una fonte d' acqua nella te- 
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sta avuta avesse , senea fare alcun feminil rumo- 
re, sopra la coppa chinatasi, piangendo cominciò 
a versare tante lagrime, che mirabile cosa furono a 
riguardare, basciando infinite volte il morto cuore. 
Le sue damigelle, che dattorno le stavano, che cuo- 
re questo si fosse, o che volessou dire le parole di 
lei ,non intendevano. Ma dacompassion vinte, tut- 
te piagnevano, e lei pietosamente della cagion del 
suo pianto domandavano invano, e molto più, co- 
me meglio sapevano e potevano, s’ingegnavano di 
confortarla. La qual, poiché quanto le parve ebbe 
pianto, alzato il capo, e (‘asciuttisi gli occhi, dis- 
se: o molto amato cuore, ogni mio uficio verso te 
è fornito; nè più altro mi resta a fare, se non di 
venire con la mia anima a fare alla tua compagnia. 
E questo detto, si fe’dare 1' orcioletto, nel quale 
era l’acqua che il dì davanti ave.va fatta, la qual 
mise nella coppa ove il cuore era da molte delle 
sue lagrime lavato: e senza alcuna paura, postavi 
la bocca, tutta la bevve, e bevutala, con la coppi 
in mano se ne salì sopra il suo letto, e quinto più 
onestamente seppe, compose il corpo suo sopra quel- 
lo, et al suo cuore accostò quello del morto aman- 
te^ senza dire alcuna cosa, aspettava la morte. 
Le damigelle sue avendo queste cose e vedute et 
udite, come che esse non sapessero che acqua quel- 
la fosse la quale ella bevuta avea, a Tancredi ogni 
cosa avean mandata a dire. Il quale temendo di 
quello che sopravvenne, presto nella camera sce- 
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se della figliuola, nella qual giunse iu quella ora, 
che essa sopra il suo letto si pose; e tardi con 
dolci parole levatosi a suo conforto, veggendo i 
termini ne’ quali era , cominciò dolorosamente a 
piagnere. Al quale la donna disse: Tancredi , ser- 
ba coteste lagrime a meno disiderata fortuna che 
questa, nè a me le dare, che non le disidero. Chi 
vide mai alcuno altro che te, piagnere di quello 
che egli ha voluto? Ma pure, se niente di quello 
amore che già mi portasti ancora in te vive, per 
ultimo dono mi concedi che, poiché a grado non 
ti fu che io tacitamente e di nascoso con Guiscardo 
vivessi , che ’l mio corpo col suo, dove che tu te 
l’ahbi fatto gittar morto, palese stea. L’angoscia 
del pianto non lasciò rispondere ai prenze. Laonde 
la giovane al suo fine esser venuta sentendosi, stri-, 
gnendosi al petto il morto cuore, disse: rimanete 
con Dio, che io mi parlo; e velati gli occhi, et ogni 
senso perduto, di questa doieute vita si diparti • 
Così doloroso fine ebbe l’amor di Guiscardo e di 
Ghisraonda, come udito avete. Li quali Tancredi 
dopo mollo pianto, e tardi pentuto della sua cru- 
deltà, con generai dolore di tutti i SalerneUni ono- 
revolmente amenduni in un medesimo sepolcro gli 
fe’ seppellire. 
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Frate Alberto dà a vedere àd una donna , che V a * 
gnolo Gabriello è di lei innamorato , in forma 
del quale più volte si giace con lei : poi per pau- 
ra de' parenti di lei della casa giuntosi, in casa 
tf un povero uomo ricovera, il quale in forma 
d' uomo salvatico il dì seguente nella piazza il 
mena, dove riconosciuto e da’ suoi frati preso, 

è incarcerato . 

• * 

Aveva la novella dalla Fiammetta raccontata le 
lagrime più volte tirate insino in su gli occhi alle 
sue compagne, ma quella già essendo compiuta, il 
con rigido viso disse: poco prezzo mi parrebbe 
la vita mia a dover dare per la metà diletto di qual- 
lo che con Guiscardo ebbe Ghismonda ; nè se ne 
dee di voi maravigliare alcuna, conciò sia cosa che 
io \i vendo ogni ora mille morti sento, nè per tut- 
te quelle uua sola particella di diletto m’è data- 
Ma lasciando al presente li miei fatti ne’ loro ter- 
mini stare, voglio ohe ne’ fieri ragionamenti, et 
a’ miei accidenti in parte simili, Pampinea ragio- 
nando seguisca; la quale se, come Fiammetta ha 
cominciato, andrà .appresso , senza dubbio alcuna 
rugiada cadere sopra il mio fuoco comincierò a sen- 
tire. Pampinea a se sentendo il comandamento ve- 
nuto,' più per la sua affezione cognobbe l’animo 
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delle compagne, che Quello del Re per le sue paro- 
le; e perciò più disposta a dovere alquanto recrear 
loro, che a dovere, fuori cfie del comandamento 
loro, il Rs contentare, a dire una novella, senza 
uscir del proposto, da ridere, si dispone, e comin- 
ciò. 


Usano i volgari un così (atto proverbio: chi è 
reo e buono è tenuto, può fare il male e non è cre- 
duto. Il quale ampia materia a ciò che m' è alato 
proposto mi presta di favellare, et ancora a dimo- 
strare quanta e quale sia la ipocresia de’ Religio- 
si, li quali co’ pauni larghi e lunghi , e co’ visi arti- 
ficialmente pallidi, e con le voci umili e mansue- 
te nel domandar 1’ altrui, et altissime e rubeste in 
mordere negli altri li. loro medesimi vizi, enei mo- 
strare, sè per torre, et altri per lor donare, venire 
a salvazione; et oltre a ciò, non come uomi/ii che 
il Paradiso abbiauo a procacciare/ come noi, ma 
quasi come possessori e signori di quello * danti a 
ciaschedun che muore, secondo la quantità de’ da- 
nari loro lasciata da lui , più e meno eccellente luo*- . 
go; con questo prima se medesimi, se così credono, 
e poscia coloro cha in ciò alle loro parole dan fede, 
sforzandosi d'ingannare. De’ quali, se quanto'si con- 
venisse fosse licito a me di mostrare, tostò dichia- 
rerei a molti semplici quello che nellé lor cappe 
larghissime tengon nascoso. Ma ora fosse piacer 
di Dio che cosi delle lor bugie a tutti intervenisse, 
come ad un frate Minore, non miga giovane, ma 
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di quelli che de’ maggior cassesi era tenuto a Vine- 

/ * 

già: del quale sommamente mi piace di raccontare, 

• * . * 

per alquanto gli animi vostri pien di compassione 
per la morte di Ghismonda, forse con risa e con 
piacere rilevare. 

Fu adunque, valorose donne, in Imola uno 
uomo di scelerata vita e di corrotta, il qual fu chia- 
mato Berto della Massa . Le cui vituperose opere 
molto dagli Imolesi conosciute, a tanto il recarono 
che , non che la bugia , ma la verità Con era in 
Imola chi gli credesse, per che accorgendosi quivi 
più le sue gherminelle non aver luogo, come di- 
sperato, a Vinegia d’ ogni bruttura ricivilrice si 
trasmutò , e quivi pensò di trovare altra maniera 
al suo malvagio adoperare, che fatto non avea iu 
altra parte. E quasi da conscienzia rimorso delle 
malvagie opere nel preterito fatte da lui , da som- 
ma umiltà soprappreso mostrandosi, et oltre ad 
ogni altro uomo divenuto cattolico, andò e si fece 
frate Minore, e fecesi chiamare frate Alberto da 
Imola: et in cotale abito cominciò a far per sem- 
bianti una aspra vita, et a Commendar molto la pe- 
nitenzia e l’astinenzia, uè mai carne mangiava nè be- 
veva vino, quando non avea che gli piacesse. Nè se 
ne fu appena avveduto alcuno , che di ladrone , di 
Ruffiano, di falsario, d’omicida, subitamente fu un 
gran, predicatore divenuto, senza aver perciò i pre- 
detti vizi abbandonati , quando nascosamente gli 
avesse potuti mettere in opera. Et oltre a ciò fattosi 
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prete, sempre all’altare, quando celebrava, se da 
molli era veduto, piangeva la passione del Salfoto- 
re, sì come colui al quale poco costavano le lagri- 
me quando le volea . Et in brieve tra colle sue prfc* 
diche e le sue lagrime egli seppe in sì fu tla 'euisa 
li Viniziani adescare, che egli quasi d’ ogtì? testaci 
mento che vi si faceva era fedel commessario e 
positario, e guardatore di denari di molti, cohfes-; * 
soro e consigliatore quasi della maggior parte degli 
.uomini e delle donne: e così faccendo ni lupo . 
divenuto pastore, et era la sua fama di «ant,1t& in 
quelle parli troppo maggior, che mai non fu di 
san Francesco ad Asciesi. Ora avvenne che una 
giovane donna bamba e sciocca, che chiamata fu 
madonna Lisetta da ca Quirino, moglie d’ un’ gran 
mercatante che era andato con le galee in Fiandra, 
s’andò con altre donne a confessar da questo santo 
frate. La quale essendogli a’ piedi, sì come colei 
che Viniziana era , et essi son tutti bergoli, aven- 
do parte detta de’fatti suoi, fu da frate Alberto ad- 
domandata se alcuno amadore avesse. Al quale el- 
la con un mal viso rispose: deh, messer lo frate, 
non avete voi occhi in -capo? paionvi le mie bel- 
lezze fatte come quelle di queste altre? Troppi ne 
avrei, se io ne volessi, ma non sono le mie bel- 
lezze da lasciare amare nè da tale nè da quale. 
Quante ce ne vedete voi , le cui bellezze sien fatte 
come le mie, che sarei bella nel paradiso? Et oltre 
a ciò disse tante cose di questa sua bellezza , che 
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fu un fastidiose! udire. Frate Alberto conobbe in- 
contanente che costei sentia dello scemo, e parendo- 
gli terreno da’ ferri suoi ,di lei subitamente et oltre 
modo s’innamorò; ma riserbandosi in più comodo 
tempo le lusinghe, pur, per mostrarsi santo, quella 
volta cominciò a volerla riprendere et a dirle che 
questa era vanagloria, et altre sue novelle: per che 
la donna gli disse che egli era una bestia , e che 
egli non conosceva che si fosse più una bellezza 
che un’altra. Per che frate Alberto non volendola 
troppo turbare , fattale la confessione , la lasciò an- 
dar via con l’ altre. E stato alquanti dì, preso un 
suo fido compagno, n’andò a casa madonna Li- 
setta, e trattosi da una parte in una sala con lei, e 
non potendo da altri esser veduto, le si gittò da- 
vanti ginocchione e disse: madonna, io vi priego 
per Dio, mi perdoniate di ciò che io domenica , 
ragionandomi voi della vostra bellezza , vi dissi: 
perciò che sì fieramente la notte seguente gasti- 
gato ne fui , che mai poscia da giacere non mi sou 
potuto levar, se non oggi . Disse allora donna me- 
stola : echi vi gastigò cosi? Disse frate Alberto: io 
il vi dirò. Standomi io la notte in orazione, sì co- 
me io soglio star sempre, io vidi subitamente nel- 
la mia cella un grande splendore", nè prima mi 
potè’ volgere per veder che ciò fosse , che io mi 
vidi sopra un giovane bellissimo con un grosso ba- 
stone in mano ; il quale presomi per la cappa , e 
tiralomisi a’piè , tante mi diè , che tutto mi ruppe . 
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Il quale io appresso domandai perchò ciò fatto aves- 
se, et egli rispose: perciò che tu presutnmesti oggi di 
riprendere le celestiali bellezze di madonna Liset- 
ta, la quale io amo, da Dio in fuori, sopra ogni 
altra cosa. Et io allora domandai: chi siete voi ? A 
cui egli rispose ciré era l' agnolo Gabriello . O si- 
gnor mio, dissi io, io ri priego che voi mi perdo- 
niate. Et egli allora disse: et io ti perdono per tal 
conveneute, che tu a lei vada, come tu prima po- 
trai, e faccili perdonare; e dove ella non ti perdo- 
ni, io ci tornerò, e darotlene tante, che io ti farò 
tristo per tutto il tempo che tu ci viversi . Quello 
che egli poi mi dicesse, io non ve l’oso dire, se 
prima non mi perdonate. Donna cucca al vento , 
la quale era anzi che no un poco dolce di sale , go- 
deva tutta udendo queste parole , e verissime tutte 
le credea , e dopo alquanto disse: io vi diceva be- 
ne, frate Alberto, che le mie bellezze eran Cele- 
stiali; ma, se Dio m'aiuti, di voi m'iucresce, et 
inlino ad ora, acciò clic più non vi sia fatto male, 
io vi perdono, si veramente che voi mi diciate ciò 
che l’agnolo poi vi disse. Frate Alberto disse: ma- 
donna, poiché perdonalo m’avete, io il vi dirò vo- 
lentieri; ma una cosa vi ricordo che, cosa che io 
vi dica , voi vi guardiate di non dire ad alcuna 
persona che sia nel mondo, se voi non volete gua- 
stare i fatti vostri , che siete la più avventurata 
donna , che oggi sia al mondo. Questo agno! Ga- 
briel mi disse che io vi dicessi che voi gli piace- 
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Tate tanto, che più volte a atarsi con voi venuto la 
notte sarebbe , se non fosse per non ispa ventar vi. 
Ora vi manda egli dicendo per me, che a voi vuol 
venire una notte , e dimorarsi una pezza Con voi ; 
e perciò che egli è agnolo, e venendo in forma 
d’agnolo voi noi potreste toccare., dice che per 
diletto di voi vuol venire in forma d’uomo, e per- 
ciò dice che voi gli mandiate a dire quando volete 
che egli venga , et in forma di cui, et egli ci ver- 
rà: di che voi , più che altra donna che viva , tener 
vi potete beata. Madonna baderla allora disse che 
molt;o le piaceva se l’agnolo 'Gabiello l’amava; 
perciò che ella amava ben lui, nè era -mai che una 
candela d'un mattapan non gli accendesse davanti 
dove dipinto il vedeva: e che, quale ora egli volesse 
a lei venire, egli fosse il ben venuto, che egli la 
troverebbe tutta sola nella sua camera: ma con 

» ■ t 

questo patto, che egli non dovesse lasciar lei per 
la Vergine Maria , che l’era detto che egli le vole- 
va molto bene, et anche sì pareva, che in ogni 
luogo che ella il vedeva, le stava ginocchione in- 
nanzi: et oltre a questo, che a lui stesse di venire 
in qual forma volesse, purché ella non avesse pau- 
ra .^Allora .disse frate Alberto: madonna, voi parla- 
te saviamente; et io ordinerò ben con lui quello 
che voi mi dite. Ma voi mi potete fare una gran 
grazia, et a voi non costerà niente; e la grazia è 
questa, che voi vogliate che egli venga con questo 
mio corpo. Et udite in che voi mi farete grazia : 
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che egli rai trarrà 1’anima mia. di corpo , e metle- 
ralla in paradiso, et egli entrerà in me, e quanto 
egli starà con voi, tanto si starà l'anima mia in 
paradiso. Disse allora donna poco fila: ben mi 
piace: io voglio che in luogo delle busse le quali 
egli vi diede a mie cagioni, che voi abbiate questa 
consolazione. Allora disse frate Alberto: or farete 
che questa notte egli truovi la porla della vostra 
casa per modo che egli possa entrarci, perciò che 
vegnendo in corpo umano , come egli verrà > non 
potrebbe entrare se non per 1’ uscio . La donna ri- 
spose che fatto sarebbe. Frate Alberto si partì, et 
ella rimase faccendo sì gran galloria, che non le 
toccava il cui la camiscia, mille anni parendolè che 
l’agnolo Gabriello a lei venisse. Frate Alberto 
pensando che cavaliere, non agnolo, esser gli con- 
venia la notte , con confetti et altre buone cose 
s’incominciò a confortare, acciò che di leggier non 
fusse da cavai gittato . Et avuta la licenzia, con uno 
compagno, come notte fu, se n’entrò in casa d’una 
sua amica, dalla quale altra volta aveva prese le 
mosse quando andava a correr le giumente. E di 
quindi , -quando tempo gli parve , trasformato se 
n'andò a casa la donna, et in quella eglrato , con 
sue frasche che portate avea, in agnolo si trasfigu- 
rò, e salitose suso se n’entrò nella camera della 
donna. La quale, come questa cosa così bianca vi- 
de, gli s’ inginocchiò innanzi, e l’agnolo la bene- 
disse c levolla in piè, e fecele segno che al letto 
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s’ andasse . Il che ella volonterosa d’ubbidire fece 
prestamente, e l’agnolo appresso colla sua di vota 
si coricò. Era frale Alberto bello uomo del corpo e 
robusto, e sta valigli troppo bene le gambe in su la 
persona. Per la qual cosa con donna Lisetta tro- 
vandosi , che era fresca e morbida, altra giacitura 
faccendole cbe il marito, molte volte la notte volò 
senza ali , di cbe ella forte si chiamò per conten- 
ta, et oltre a ciò molte cose le disse della gloria ce- 
lestiale. Poi appressandosi il di, dato ordine al ri- 
tornare, co' suoi arnesi fuor se n’uscì, e tornossi 
al compagno suo al quale, acciò che paura non 
avesse dormendo solo, aveva la buona femina delia 
casa fatta amichevole compagnia. La donna, come 
desinato ebbe, presa sua compagnia se n’ andò a 
frate Alberto, e novelle gli disse dello agnolo Ga- 
briello, e ciò che da lui udito avea della gloria di 
vita eterna , e come egli era fatto, aggiugnendo ol- 
tre a questo maravigliose favole. A cui frale Alberto 
disse: madonna, io non so come voi vi steste con 
lui: so io bene che stanotte, vegnendo egli a me et 
io avendogli fatta la vostra ambasciata, egli ne portò 
subitamente l’anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rose , che mai non se ne videro di qua tante , e 
stettimi in uno de’ più dilettevoli luoghi che fosse 
mai, infino a stamane a mattutino: quello che il 
mio corpo si divenisse , io non so . Non ve ’1 di- 
ch’ io ? disse la donna : il vostro corpo stette tutta 
notte in braccio mio con 1 ’ agnul Gabriello; e se 
Tomo II. 
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voi non mi credete, guatatevi sotto la poppa man- 
ca, là dove io diedi un grandissimo Lascio all’ agno- 
lo , tale die egli vi si parrà il segnale parecchi di. 
Disse allora frate Alberto: ben farò oggi una cosa 
che io non feci già è gran tempo più, che io mi 
spoglierò, per vedere se voi dite il vero. £, dopo 
molto cianciare, la donna se ne tornò a casa: alla 
quale in forma d’agnolo frate Alberto andò poi 
molle volte, senza alcuno impedimento ricevere. 
Pure avvenne un giorno che , essendo madonna 
Lisetta con una sua comare, et insieme di bellezze 
quislionaiido, per porre la sua innanzi ad ogn’ al- 
tra, si come colei che poco sale aveva in zucca, 
disse: se voi sapeste a cui la mia bellezza piace, in 
verità voi tacereste dell' altre. La comare vaga di 
udire, si come colei che ben la conoscea, disse: 
madonna, voi pulreste dir vero, ma tuttavia non 
sappiendo chi questuai sia, altri non si rivolgerebbe 
cosi di leggiero. Allora la donna, che piccola leva- 
tura aveu, disse: comare, egli non si vuol dire, ma 
lo ’nleudimento mio è Pagliolo Gabriello, il quale 
più che se in’ ama, si come la più bella donna , per 
quello che egli mi dica', che sia nel mondo o in 
maremma. La comare allora ebbe voglia di ride- 
re, ma pur si tenue per farla più avanti prlare, e 
disse: in fe di Dio, madonna, se l’agnolo Gabriello 
è vostro intendimento e dicevi questo, egli dee 
bene esser cosi ; ma io non credeva ebe gli agnoli 
facesson queste cose . Disse la donna : coniare , voi 
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siete errata, per le plaghe di Dio egli il fa meglio 
che mio mando, e dicemi che egli si fa anche co* 
lassù ; ma perciò che io gli paio più bella che niu- 
na che ite sia in cielo, s’ è egli innamorato di me, 
e viensene a star meco bene spesso: mo Tedi vu? 
La comare partita da madonna Lisetta , le parve 
mille anni che ella fosse in parte ove ella potesse 
queste cose ridire; e ragù natasi ad una festa con 
una gran brigata di donne , loro ordinatamente 
raccontò la novella . Queste donne il dissero ai ma- 
riti et ad altre donne, e quelle a quell’ altre, e cosi 
in meno di due dì ne fu tutta ripiena Vinegia . Ma 
tra gli altri a’ quali questa cosa venne agli orecchi , 
furouo i cognati di lei, li quali, seuza alcuna cosa 
dirle, si posero in cuore di trovare questo agnolo, 
e di sapere se egli sapesse volare; e più notti stet- 
tero in posta . Avvenne che di questo fatto alcuna 
noveiluzza ne venne a frate Alberto agli orecchi, 
il quale, per riprender la donna, una notte anda- 
tovi, appena spogliato s’era, che i cogitati di lei, 
che veduto 1’ avevan venire, furono all’ uscio della 
sua camera per aprirlo, il che frate Alberto sen- 
tendo, et avvisato ciò che era, levatosi, non avendo 
altro rifugio, aperse una finestra la qual sopra il 
maggior canale rispondea,e quindi si gittò nell’ ac. 
qua. 11 fondo v'era grande et egli sapeva ben no- 
tare, si che male alcuu noti si fece : e notato dal- 
l’altra parte del canale, in una casa che aperta v’era 
prestamente se n'entrò, pregando un buono -uomo 
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che dentro v’era, che per l’amor di Dio gli scam- 
passe la vita, sue favole dicendo, perchè quivi a 
quella ora et ignudo fosse. 11 buono uomo mosso 
a pietà, convenendogli andare a far sue bisogne, 
nel suo letto il mise, e dissegli che quivi infino alla 
sua tornata si stesse; e dentro serratolo, andò a fa- 
re i fatti suoi. I cognati della donna entrati nella 
camera trovarono che l’agnolo Gabriello quivi aven- 
do lasciate Tali, se n’era volato: di che quasi scor- 
nati grandissima villania dissero alla donna , e lei 
ultimamente sconsolata lasciarono stare, et a ca- 
sa lor tornarsi con gli arnesi dello agnolo. In que- 
sto mezzo, fattosi il dì chiaro, essendo il buono 
uomo in sul Rialto, udì dire come l’agnolo Ga- 
briello era la notte andato a giacere con madonna 
Lisetta, e da’ cognati trovatovi, s’era per paura git- 
tato nel canale, nè si sapeva che divenuto se ne fos- 
se: perche prestamente s’avvisò, colui che in ca- 
sa avea, esser desso. E là venutosene e riconosciu- 
tolo, dopo molte novelle con lui trovò modo che, 
s ’ egli non volesse che a’ cognati di lei il desse, gli 
facesse venire cinquanta ducati; e così fu fatto. 
Et appresso questo, disiderando frate Alberto d' u- 
scir di quindi, gli disse il buono uomo: qui non 
ha modo alcuno, se già in uno non voleste. Noi 
facciamo oggi uua festa , nella quale chi mena uno 
uomo vestito a modo d’orso, e chi a guisa d’uom 
salvatico , e chi d’ una cosa e chi d’ un’ altra et in 
su la piazza di san Marco si fa una caccia, la qual 
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fornita, è finita la festa ; e poi ciascun va, con quel 
che menalo ha, dove gli piace. Se voi volete, anzi 
che spiar si possa che voi siate qui, -die io in alcun 
di questi modi vi meni, io vi pollò menare dove 
voi vorrete; àltrimeuli non veggio come uscir ci 
possiate, che conosciuto non siate; et i cognati del- 
la donna avvisando che voi in alcun luogo quicen- 
tro siate , per tutto hanno messe le guardie per 
avervi. Come che duro paresse a frate Alberto l'an- 
dare in cotal guisa, pur per la paura che aveva dei 
parenti della donna, vi si condusse, e disse a costui 
dove voleva esser menato, e come il menasse era 
contento . Costui avendol già tutto unto di mele et 
empiuto di sopra di penna malta e messagli una 
catena in gola et una maschera in capo, e datogli 
dall’ una mano un gran bastone e dall’altra due 
gran cani, che dal macello avea menati, mandò 
uno al Rialto, che bandisse che chi volesse veder 
l’agnolo Gabriello, andasse in su la piazza di san 
Marco: e fu lealtà viniziana questa. E questo fatto, 
dopo alquanto il menò fuori, e miseselo innanzi, et 
andandol tenendo per la catena di dietro, non sen- 
za gran romore di molti, che tutti dicean che se 
quel? che se quel? il condusse in su la piazza, dove 
tra quegli che venuti gli eran dietro, e quegli an- 
cora che, udito il bando, da Rialto venuti v' erano, 
erano gente senza fine. Questi là pervenuto, iu luo- 
go rilevato et alto legò il suo uomo salvatico ad 
una colonna, sembianti faccendo d’attendere la 
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caccia: al quale le mosche e’ tafani, perciò che di 
mele era unto, davan grandissima noia. Ma poiché 
costui vide la piazza ben piena , fuccendo sembianti 
di volere scatenare il suo uom salvatico, a frate Al* 
berto trasse la maschera , dicendo: signori , poiché 
il porco non viene alla caccia, e non si fa, acciò 
che voi non siale venuti in vano, io voglio che voi 
veggiale l’agnolo Gabriello, il quale di cielo in 
terra discende la notte a consolare le donne vi- 
niziane. Come la maschera fu fuori, cosi fu frate 
Alberto incontanente da tutti conosciuto: contro al 
quale si levaron le grida di lutti, dicendogli le più 
vituperose parole e la maggior villania che mai ad 
alcun ghiolton si dicesse, et oltre a questo per lo 
viso gettandogli chi una lordura e chi un’altra; 
e così grandissimo spazio il tennero , tanto che 
per ventura la novelle a’ suoi frali pervenuta, inG- 
no a sei di loro mossisi quivi vennero, e gittatagli 
una cappa in dosso e scatenatolo, non senza grandis- 
simo ronior dietro inGno a casa loro nel menarono , 
dove incarceratolo, dopo misera vita si crede che 
egli morisse. Così costui tenuto buono, e male ado- 
perando, non essendo credulo, ardì di farsi l’ agno- 
lo Gabriello, e di que sto in uom salvatico converti- 
to, a lungo andare, come meritato avea, vitupera- 
to, senza prò pianse i peccali commessi . Così piac- 
cia a Dio che a tulli gli altri possa intervenire. 
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Tre giovani amano tre sorelle , e con /oro si fun- 
gono in Creti . Za maggiore per gelosia il suo 
amante uccide . Za seconda concedendosi al 
duca di Creti scampa da morte la prima , 
V amante della quale l* uccide, e con la prima 
si fugge: enne incolpato il terzo amante con la 
terza sinocchia , e presi il confessano , e per te- 
ma di morire con moneta la guardia corrompo- 
no , e fuggonsi poveri a Rodi , et in povertà 
quivi muoiono. 


Filostrato, udita la fine del novellar di Pampinea, 
sovra se stesso alquanto stette, e poi disse verso di 
lei : un poco di buono , e che mi piacque, fu nella 
fine della vostra novella, ma troppo più vi fu in- 
nanzi a quella da ridere, il clic avrei voluto che 
stato non vi fosse. Poi alla Lauretta voltato disse: 
donna, seguite appresso con una migliore, se esser 
può. La Lauretta ridendo disse: troppo siete contro 
agli amanti crudele, se pure malvagio fine dispe- 
rate di loro; et io, per ubidirvi, ne conterò una di 
tre li quali igualmente mal capitarono, poco di loro 
amore essendo goduti; e così detto * incominciò. 
Giovani donne , sì come voi apertamente potete 
conoscere, ogni vizio può in gravissima noia tor- 
nar di colui che l’usa, e molte volte d’altrui: 


* 
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e tra gli altri che con più abbandonate redine nei 
nostri pericoli ne trasporta , mi pare che l’ ira sia 
quello; la quale niuna altra cosa è, che un movi- 
mento subito et inconsiderato , da sentita tristizia 
sospinto, il quale, ogni ragion cacciata, e gli occhi 
della mente avendo di tenebre offuscati, in ferven- 
tissimo furore accende l’anima nostra. E come che 
questo sovente negli uomini avvenga, e più in ano 
clic in uno altro , nondimeno già con maggior dan- 
ni s'è nelle donne veduto; perciò che più leggier- 
mente in quelle s’accende, et ardevi con fiamma 
più chiara, e con meno rattenimento le sospigne . 
Nè è di ciò maraviglia : perciò che se ragguardar 
vorremo, vedremo che il fuoco di sua natura piut- 
tosto nelle leggieri e morbide cose s'apprende, che 
nelle dure e più gravanti; e noi pur siamo ( non 
l’abbiano gli uomini a male ) più delicate che essi 
non sono, e mollo più mobili. Laonde veggendoci a 
ciò naturalmente inchinevoli , et appresso ragguar- 
dato come la nostra maiisuetudine e benignità sia 
di gran riposo e di piacere agli uomini, co’ quali 
a costumare abbiamo , e cosi l’ira et il furore es- 
sere di gran noia e di pericolo, acciò che da quel- 
la con più forte petto ci guardiamo, l’amor di 
tre giovani e d’altrettante donne, come di sopra 
dissi, per l'ira d’una di loro di felice essere di- 
venuto infelicissimo, intendo con la mia novella 
mostrarvi . 
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Marsilia, si come voi sapete, è in Provenza so- 
pra la marina posta, antica e nobilissima città, e 
già fu di ricchi uomini e di gran mercatanti più co- 
piosa che oggi non si vede. Tra’ quali ne fu uno 
chiamalo Narnald Cluada, uomo di nazione infima , 
ma di chiara fede e leal mercatante, senza misura 
di possessioni e di denari ricco , il quale d’ una sua 
donna avea più figliuoli, de’qòali tre n’erano femi- 
ne, et eran di tempo maggiori che gli altri che ma- 
schi erano. Delle quali le due nate ad un corpo era- 
no di età di quindici anni, In terza aveva quattor- 
dici; nè altro s’attendeva per li loro parenti a ma- 
ritarle, che la tornata di Narnald, il quale con sua 
tnercatanzia era andato in Ispagna . Erano i nomi 
delle due prime, dell'una Ninetta , e dell’altra Mad- 
dalena, la terza era chiamata Bertella. Della Ninet- 
ta era un giovane gentile uomo, avvegna che pove- 
ro fosse, chiamato Restagnone, innamorato quanto 
più potea, e la giovane di lui; e si avevan saputo 
adoperare, che, senza saperlo alcuna persona del 
mondo, essi godevano del loro amore: e già buona 
pezza goduti n’erano, quando avvenue che due gio- 
vani compagni, de’quali l’uno era chiamato Folco 
e l'altro Ughetto, morti i padri loro et essendo ri- 
masi ricchissimi, l’un della Maddalena e l’ altro del- 
la Bertella s’innamorarono. Della qual cosa avvedu- 
tosi Restagnone, essendogli stato dalla Ninetta mo- 
strato , pensò di potersi ne’ suoi difelli adagiare per 
lo costoro amore. E con lor presa dimestichezza, or 
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l’uno et or l'altro, e talvolta amenduni gli accom- 
pagnava a veder le lor donne e la sua ; e quando di- 
mestico assai et amico di costoro esser gli parve, un 
giorno in casa sua chiamatigli , disse loro: carissimi 
giovani, la nostra usanza Vi può aver renduti certi 
quanto sia l’amore chje io vi porto, e che io per voi 
adopererei quello che io per me medesimo adope- 
rassi ; e perciò che io molto v'amo, quello che 
nello animo caduto mi sia intendo di dimostrarvi, 
e voi appresso con meco insieme, quello partito ne 
prenderemo che vi parrà il migliore. Voi, se le vo- 
stre parole non mentono, e per quello ancora che 
ne’ vostri atti e di di e di notte mi pare aver com- 
preso, di grandissimo amore delle due giovani ama- 
te da voi ardete, et io della terza loro sorella. Al 
quale ardore, ove voi vi vogliale accordare , mi dà 
il cuore di trovare assai dolce e piacevole rimedio , 
il quale è questo. Voi siete ricchissimi giovani, 
quello che non sono io: dove voi vogliate recare le 
vostre ricchezze in uno, e me far terzo posseditore 
con voi insieme di quelle, e diliberare in che parte 
del mondo vogliamo andare a vivere in lieta vita 
con quelle, senza alcun fallo mi dà il cuor di fare che 
le tre sorelle , con gran parte di quellp del padre loro, 
con esso noi , dove noi andar ne vorremo, ne verran- 
no; e quivi ciascun con la sua , a guisa di tre fratel- 
li, viver poi remo li più contenti uomini che altri che 
al mondo sieop. A voi ornai sta il prender partito 
in volervi di ciò consolare , o lasciarlo. Li due gio- 
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vani , che oltre modo ardevano, udendo che le lor 
giovani avrcbbono, non penar troppo a diliberar- 
si , ma dissero, dove questo seguir dovesse, che 
essi erano apparecchiati di così fare. Restagliene 
avuta questa risposta da' giovani , ivi a pochi gior- 
ni si trovò con la Ninetta, alia quale non senza 
gran malagevolezza andar poteva ; e poiché al- 
quanto con lei fu dimorato, ciò che co’ giovani 
detto avea le ragionò , e con molte ragion s’ in- 
gegnò di farle questa impresa piacere . Ma poco 
malagevole gli fu, perciò che essa molto più di lui 
disiderava di poter con lui esser senza sospetto: per 
che essa liberamente rispostogli che le piaceva , e che 
le sorelle, e massimamente in questo quel farebbo- 
no che ella volesse, gli disse che ogni cosa opportu- 
na intorno a ciò, quanto più tosto potesse, ordinas- 
se. Restaguone a' due giovani tornato, li quali mol- 
to a ciò che ragionato avea loro il sollicitavano , 
disse loro, che dalla parte delle lor donne l'opera 
era messa in assetto. E fra se diliberati di doverne 
in Creti andare, vendute alcune possessioni le quali 
avevano, sotto titolo di voler con denari andar mer- 
catando, e d’ogni altra lor cosa fatti denari, una 
saettia comperarono, e quella segretamente armaro- 
no di gran vantaggio, et aspettarono il termine dato. 
D’altra parte la Ninetta , ebe del disiderio delle so. 
relle sapeva assai ; con dolci parole in tanta volontà 
di questo fatto l’accese, che esse non credevano tan- 
to vivere che a ciò pervenissero. Per che, venuta la 
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notte che saKre sopra la saettia dovevano , le tre so- 
relle, aperto un gran cassone del padre loro , <1* 
quello grandissima quantità di denari e di gioie tras. 
sono, e con esse di casa tutte e tre tacitamente usci- 
te secondo l’ordine dato , li lor tre amanti , che 
l'aspettavano, trovarono: con li quali senza alcuno 
indugio sopra la saettia montate, dier de’ remi in 
acqua et andar via ; e senza punto rattenersi in al- 
cuno luogo, la seguente sera giunsero a Genova, 
dove i novelli amanti gioia e piacere primieramente 
presero del loro amore. E rinfrescatisi di ciò che 
aveau bisogno, andaron via, e d’uri porto in uno 
altro, anzi che l’ottavo dì fosse, senza alcuno im- 
pedimento giunsero in Creti, dove grandissime e 
belle possessioni comperarono, alle quali assai vici- 
ni di Candia fecero bellissimi abituri e dilettevoli; 
e quivi con molta famiglia, con cani e con uccelli e 
con cavalli in conviti et in festa et in gioia colle lor 
donne, i più contenti uomini del moudo, a guisa 
di baroni cominciarono a vivere. Et in tal maniera 
dimorando, avvenne (sì come noi reggiamo tutto 
il giorno avvenire, che quantunque le cose molto 
piacciano , avendone soperchia copia rincrescono) 
che a Restagnone, il qual molto amata avea la Ni- 
netta , potendola egli senza alcun sospetto ad ogni 
suo piacere avere, gl’incominciò a rincrescere, e 
per conseguente a mancar verso lei l’amore. Et es- 
sendogli ad una festa sommamente piaciuta una gio- 
vane del paese, bella e gentil donna , e quella cou 
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ogni studio seguitando, cominciò per lei a far mu- 
ra vigliose cortesie e feste: di che la Ninetta accor- 
gendosi entrò di lui in tanta gelosia, che egli non 
poteva andare un passo che ella noi risapesse, et ap- 
presso con parole e con crucci, lui e sè non ne tri- 
bolasse. Ma così come la copia delle cose genera fa- 
stidio , così Tesser le disiderate negate moltiplica 
l’appetito, così i crucci della Ninetta le fiamme del 
muovo amore di Restagnone accrescevano. E, come 
che in processo di tempo s'avvenisse, o che Resta- 
gnone l’amistà della donna amata avesse o no, la 

Ninetta , chi che gliele rapportasse, ebbe per fermo: • 

di che ella in tauta tristizia cadde, e di quella in 
tanta ira e per conseguente in lauto furor trascorse 
che, rivoltato l’amore il quale a Restagnon portava 
in acerbo odio, accecata dalla sua ira, s’avvisò colla 
morte di Restagnone Tonta che ricever l’era paruta 
vendicare. Et avuta una vecchia greca gran maestra 
di compor veleni, con promesse e con doni a fare 
un'acqua mortifera la condusse, la quale essa, senza 
altramenti consigliarsi , una sera a Restagnon riscal- 
dato, e che di ciò non si guardava, diè bere. La 

potenzia di quella fu tale, che avanti che il mattu- , 

tin venisse, T ebbe, ucciso. La cui morte sentendo I 

Folco et Ughetto e le lor donne, senza saper di 
che veleno fosse morto, insieme con la Ninetta ama- 
ramente piansero, et onorevolmente il fecero sep- 
pellire. Ma non dopo molti giorni avvenne che per 
altra malvagia opera fu presa la vecchia che alla 
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Ninetta l’acqua avveleuata composta avea, la quale 
tra gli altri suoi mali martoriata confessò questo » 
pienamente mostrando ciò che per quello avvenuto 
fosse: di che il duca di Creti , senza alcuna cosa 
dirne, tacitamente una notte hi d’intorno al pala- 
gio di Folco, e senza romore o contradizione alcu- 
na, presa ne menò la Ninetta. Dalla quale senza 
alcun martorio, prestissi inamente ciò che udir vol- 
le ebbe, della morte di Restagnone. Folco et Ugliet- 
lo occultamente dai duca avean sentito, e da loro 
le lor donne, perchè presa la Ninetta fosse: il che 
forte dispiacque loro, et ogni studio ponevano ili 
far che dal fuoco la Ninetta dovesse campare, al 
quale avvisavano che giudicata sarebbe, sì come 
colei che molto ben guadagnato l'avea; ma tutto 
pareva niente, perciò che il duca pur fermo a vo- 
lerne fare giustizia stava. La Maddalena, la quale 
bella giovane era , e lungamente stala vagheggiata 
dal duca senza mai aver voluta far cosa che gli pia- 
cesse, imagi nando che piacendogli potrebbe la si- 
rocchia dal fuoco sottrarre, per un cauto ambascia- 
dure gli significò, sè essere ad ogni suo comanda- 
mento, dove due cose ne dovesser seguire; la prima, 
che ella la sua sorella salva e libera dovesse riave- 
re: l’altra che questa cosa fosse segreta. Il duca, 
udita l'ambasciata e piaciutagli, lungamente seco 
pensò se fare il volesse, et alla fine vi s'accordò, e 
disse ch’era presto. Fatto adunque di consentimento 
della donna, quasi da loro informar si volesse del 
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fatto, sostenere una notte Folco et Ughetto, et ad al- 
, bergare se n’ andò segretamente colla Maddalena . 
E fatto prima sembiante d’ avere la Ninetta messa 
in un sacco, e doverla quella notte stessa farla in 
mare mazzerare, seco la rimenò alla sua sorella, e 
per prezzo di quella notte gliele donò, la mattina 
nel dipartirsi pregandola che quella notte, la qual 
prima era stata nel loro amore, non fosse l’ultima; 
et oltre a questo le impose, che via ne mandasse la 
colpevole donna, acciò che a lui non fosse biasimo, 
o non gli convenisse da capo contro di lei incrude- 
lire. La mattina seguente Folco et Ughetto avendo 
udito la N ifoetta la notte essere stata raazzerata, e 
credendolo, furon liberati; et alla lor casa, per con- 
solar le lor donne delia morte della sorella, torna- 
ti, quantunque la Maddalena s’ingegnasse di na- 
sconderla molto, pur s’accorse Folco che ella v'era: 
di che egli si maravigliò molto, e subitamente su- 
spicò ( già avendo sentito che il duca aveva la Mad- 
dalena amata ) e doraandolla come questo esser po- 
tesse che la Ninetta quivi fosse. La Maddalena ordì 
una lunga favola a volergliele mostrare, poco da 
lui, che malizioso era, creduta, il quale a doversi 
dire il vero la costrinse. La quale dopo molte pa- 
role gliele disse. Folco da dolor vinto et in furor 
montato, tirata fuori una spada, lei invano mercè 
addomandante uccise; e temendo l’ira e la giustizia 
del duca, lei lasciata nella camera morta, se n’an- 
dò colà ove la Niiietta era , e con viso iniintamente 
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lieto le disse : tosto andianne dove diterminato è da 
tua sorella che io ti meni., acciò che più non van- 
ghi alle mani del duca. La qual cosa l&Ninelta cre- 
dendo, e come paurosa disperando di partirsi, con 
Folco, -senza altro commiato chiedere alla sorella, 
essendo già notte, si mise in via; e con que' denari 
a’ quali Folco potè por mani, che furon pochi, et 
alla marina andatisene, sopra una barca montarono, 
nè mai si seppe dove arrivati si fossero. Venuto il 
dì seguente, et essendosi la Maddalena trovata uc- 
cisa, furono alcuni che per invidia et odio, che ad 
Ughetto portavano, subitamente al duca l’ebbero 
fatto sentire: per la qual cosa il duca, che molto la 
Maddalena amava , focosamente alla casa corso 

A » 

Ughetto prese e la sua donna, e loro, che di queste 
coso niente ancor sapeano, cioè della partila di, Fol- 
co e della Ninetta, conslrinse a confessar sè insieme 
con Folco esser della morte della Maddalena colpe- 
vole. Fer la qual confessione costoro meritamente 
della morte temendo , con grande ingegno coloro 
che gli guardavano corruppono, dando loro una cer- 
ta quantità di denari, li quali nella lorcasa nascosti 
per li casi opportuni guardavano: e con le guardie 
insieme, senza avere spazio di potere alcuna lor co- 
sa torre, sopra una barca montati, di notte se ne 
fuggirono a Rodi, dove in povertà et in miseria vis- 
sero non gran tempo. Adunque a così fatto partito 
il folle amore di Restagnone e l’ira della Ninetta sè 
condussero et altrui. 
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Gerbino , contro la fede data dal re Guiglielmo 
suo avolo, combatte una nave del re di Tunisi , 
per torre una sua figliuola, la quale uccisa da 
quegli che su v erano , loro uccide, et a Lui è 
poi tagliata la testa . 

Lauretta, finita la sua novella, taceva, e fra la 
brigata chi con un, chi cou un altro della sciagura 
degli amanti si doleà, e chi l’ira della Ninetta bia* 
situavate chi una cosa e chi altra diceva; quando il 
Re, quasi da profondo pensier tolto, alzò il viso et 
ad Elisa fé’ segno che appresso dicesse , la quale 
umilmente incominciò. Piacevoli donne, assai son 

coloro che credono amor solamente dagli occhi ac- 

/ 

ceso le sue saette mandare, coloro schernendo che 
teuer vogliono che alcuno per udita si possa itma- 
murare: li quali essere ingannati, assai manifèsta- 
mente apparirà in una novella la qual dire intendo. 
Nella quale non solamente ciò la fama, senza aversi 
‘veduto giammai, avere operato vedrete, ma ciascu- 
no a misera morte aver condotto vi fia manifesto. 

Guiglielmo secondo re di Cicilia, come i Giu- 
liani vogliono, ebbe due figliuoli, l’uno maschio, e 
chiamato Ruggieri, e l’altro femina, chiamata Go- 
stanza. Il quale Ruggieri anzi che il padre moren- 
do, lasciò un figliuolo nominato Germino. Il quale 
Tfimo II. » a 
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dal suo avolo con diligenza allevato divenne bellis- 
simo giovane, e famoso in prodezza et in cortesia . 
Nè solamente dentro a’ termini di Cicilia stette la 
sua fama racchiusa , ma in varie parti del mon- 
do sonando, in Barberia era chiarissima, la quale 
in que' tempi al re di Cicilia tributaria era. £ tra 
gli altri alli cui orecchi la magnifica fama delle vir- 
tù e della cortesia del Gerbin venne, fu ad una fi- 
gliuola del re di Tunisi, la qual, secondo che cia- 
scun che veduta l’avea ragionava , era una delle più 
belle creature, che mai dalla natura fosse stata for- 
mata, e la più costumata e con nobile e grande 
animo. La quale volentieri de’ valorosi uomini ra- 
gionare udendo, con tanta affezione le cose valoro- 
samente operate dal Gerbino da uno e da un altro 
raccontate raccolse, e sì le piacevano, che essa seco 
stessa imaginaudu come fatto esser dovesse , ferven- 
temente di lui s’innamorò, e più volentieri che 
d’altro di lui ragionava, e chi ne ragionava ascolta- 
va. D’altra parte era, sì come altrove, in Cicilia 
pervenuta la grandissima fama della bellezza pari- 
mente e del valor di lei, e non senza gran diletto uè 
invano gli orecchi del Gerbino aveva tocchi; anzi 
non meno che di lui la giovane infiammata fosse, 
lui di lei aveva infiammato. Per la qual cosa infino 
a tanto che onesta cagione dallo avolo d’andare a 
Tunisi la licenzia impetrasse, disideroso oltre modo 
di vederla, ad ogni suo amico che là andava impo- 
neva, che a suo potere il suo segreto e grande amor 
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facesse, per quel modo che miglior gli paresse, sen- 
tire, e di lei novelle gli recasse. De’quali alcuno 
sagacissimamente il fece, gioie da donne portando- 
le, come i mercatanti fanno, a vedere ; et intera- 
mente l'ardore del Gerbino apertole, lui e le sue cose 
a’ suoi comandamenti offerse apparecchiate . La qua- 
le cou lieto viso e l'ambasciadore e l'ambasciata ri- 
cevette: e rispostogli che ella di pari amore ardeva, 
una delle sue più care gioie in testimonianza di ciò 
gli mandò. La quale il Gerbino con tanta allegrez- 
za ricevette , con quanta qualunque cara cosa ricever 
ai possa ; et a lei per costui medesimo più volte scrisse 
e mandò carissimi doni, con lei certi trattati tenen- 
do, da doversi, se la fortuna conceduto lo avesse, 
vedere e toccare. Ma andando le cose in questa gui- 
sa, et un poco più lungeche bisognato non sarebbe, 
ardendo d’una parte la giovane e d'altra il Gerbino, 
avvenne che.il re di Tunisi la maritò al re di Gra- 
nata : di die ella fu crucciosa oltre modo, pensando 
che non solamente per lunga distanzia al suo amante 
s’allontanava, ma che quasi del tutto tolta gli era; 
e se modo veduto avesse, volentieri, acciò che que- 
sto avvenuto non fosse, fuggita si sarebbe dal padre 
e venutasene al Gerbino . Similmente il Gerbino 
questo maritaggio sentendo, senza misura ne viveva 
dolente, e seco spesso pensava se modo veder potes- 
se di volerla torre per forza, se avvenisse che per 
mare a marito n’andasse. Il re di Tunisi sentendo 
alcuna cosa di questo amore e del proponimento del 
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Gerbino , e del suo valore e della potentia dubitati* 
do, venendo il tempo che mandar ne la dovea , al re 
Guiglielmo mandò significando ciò che fare inten- 
deva, e che sicurato da lui che nè dal Gerbino nè 
da altri per lui in ciò impedito sarebbe, lo Stende- 
va di fare . Il re Guiglielmo , che vecchio signore 
era, nè dello innamoramento del Gerbino aveva al. 
cuna cosa sentila, non invaginandosi che per questo 
^ddomandata fosse tal sicurtà, liberamente la con- 
cedette, et in seguo di ciò mandò al re di Tunisi un 
suo guanto. Il quale , poiché la sicurtà ricevuta eb- 
be, fece una grandissima e bella nave nel porto di 
Cartagine apprestare , e fornirla di ciò che bisogno 
aveva a chi su vi doveva andare, et ornarla et ac- 
conciarla per su mandarvi la figliuola in Granata ; 
nè altro aspettava , che tempo- La giovane donna 
che. tutto questo sapeva e vedeva, occultamente un 
suo servidore mandò a Palermo, et imposegli che il 
bel Gerbino da sua parte salutasse, e gli dicesse che 
ella infra pochi di era per andarne in Granata; per 
che ora si parrebbe, se così fosse valente uomo come 
si diceva/ e se cotanto l’amasse quanto più volte si- 
gnificato l'avea . Costui a cui imposta fu, ottima- 
mente fe' l’ambasciata, et a Tunisi ritornossi. Ger- 
bino questo udendo, e sapp’rendo che il re Guiglielmo 
sua avolo data avea la sicurtà al re di Tunisi, non 
sapeva che farsi . Ma pur da amor sospinto, avendo 
le parole della donna intese, e per non parer vile, 
andatosene a Messina, quivi prestamente fece due 
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galee sottili armare, e messivi su rii valenti uomini 
con esse sopra la Sardigua n’andò, avvisando quivi 
dovere la nave della donna passare. Nè fu di lungi 
l’effetto al suo avviso: perciò die pochi di quivi fu 
stato, che la nave con poco vento non guari lontana 
al luogo dove aspettandola riposto s'era , sopravven- 
ne. La qual reggendo Gerbino, a’ suoi Compagni 
disse: signori, se voi cosi valorosi siete, come io vi 
legno, niun di voi senza aver sentito o sentire amo- 
re credo che sia, senza il quale, sì come io meco 
medesimo estimo, niun mortai può alcuna virtù o 
bene in se avere ; e se innamorati stati siete o sete, 
leggier cosa vi fìa comprendere il mio disio. Io amo, 
et amor m’indusse a darvi la presente fatica; e ciò 
che io amo nella nave che qui davanti ne vedete 
dimora, la quale, insieme con quella cosa che io 
più disidero, è piena di grandissime ricchezze , le 
quali, se valorosi uomini siete, con poca fatica viril- 
mente combattendo acquistar possiamo: della qual 
vittoria io non cerco che in parte mi venga se non 
una donna per lo cui amore i’ muovo l’arme; Ogni 
altra cosa sia vostra liberamente infin da ora . An- 
diamo adunque, e bene avventurosamente assaglja* 
mo la nave: Iddio alla nostra impresa favorevole, 
senza Vento prestarle la ci tien ferma. Non erano al 
bel Gerbino tante parole bisogno, perciò «he i Mes- 
sinesi che con lui erano, vaghi della rapina, già con 
l’animo erano a far quello di che il Gerbinòjjli coti- 
furiava con le parole. Perche, fatto un grandissimo 
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’ romore nella fine del suo parlare, che così fosse, le 
trombe sonarono ; e prese l’armi, dierono de’ remi in 
acqua et alla nave pervennero . Coloro che sopra la 
nave erano, veggendo di lontano venir le galee, non 
potendosi partire, s’apprestarono alla difesa. Il bel 
Gerbino a quella pervenuto fe’ comandare che i pa- 
droni di quella sopra le galee mandati fossero, seia 
battaglia non voleano. I Saracini certificati chi era- 
no e che domandassero, dissero se essere contro alia 
fede lor data dal re da loro assaliti; et in segno di 
ciò mostrarono il guanto del re Guiglielmo, e del 
tutto negaron di mai, sè non per battaglia, arren- 
dersi , o cosa che sopra la nave fosse lor dare. Ger- 
bino il qual sopra la poppa della nave veduta avea 
la donna troppo più bella assai che egli seco non 
estimava, infiammato più che prima, al mostrar del 
guanto rispose che quivi non avea falconi al presen- 
te, perchè guanto v’avesse luogo; e perciò, ove dar 
non volesser la donna, a ricever la battaglia s’ap- 
prestassero. La qual senza più attendere, a saettare 
et a gittar pietre l’un verso l’altro fieramente inco- 
minciarono , e lungamente con danno di ciascuna 
delle parti in tal guisa combatterono. Ultimamente 
veggendosi il Gerbin poco util fare, preso un legnet- 
to che di Sardigna menato aveano, et in quel messo 
fuoco , con amendue le galee quello accostò alla 
nave. Il che veggendo i Saracini, e conoscendo sè 
di necessità o doversi arrendere o morire, fatto so- 
pra coverta la figliuola del re venire, che sotto co- 
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verta piagnea, e quella menata alla proda della na- 
ve, e chiamato il Gerbino, presente agli occhi suoi 
lei gridante mercè et aiuto svenarono, etili mar 
ghiandola dissono : logli , noi la ti diamo qual noi 
possiamo, e cliente la tua fede l’ha meritata. Ger- 
bino veggendo la crudeltà di costoro , quasi di mo- 
rir vago, non curando di saetta nè di pietra , alla 
nave si fece accostare, e quivi su, mal grado di quan- 
ti ve n'eran, montato, non altramenti che un leon 
famelico nell’armento di giuvenchi venuto, or que- 
sto or quello svenando, prima co’denti e con T un- 
ghie la sua ira sazia che la fame, con una spada in 
mano or questo or quel tagliando de'Saracini, cru- 
delmente molti n'uccise Gerbino: e già crescente il 
fuoco nella accesa nave, fattone a' marinari trarre 
quello che si potè per appagamenti di loro , giù se 
ne scese con poco lieta vittoria de' suoi avversari 
avere acquistata . Quindi fatto il corpo della bella 
donna ricoglier di mare, lungamente e con molte 
lagrime il pianse, et in Cicilia tornandosi, in Ustica 
piccioletta isola quasi a Trapani dirimpetto, onore- 
volmentg il fe’ seppellire, et a casa più doloroso che 
altro uomo si tornò. Il re di Tunisi, saputa la no- 
vella , suoi ambasciadori di nero vestiti al re Gui- 
glielmo mandò, dogliendosi della fede che gli era 
stata male osservata, e raccontarono il come. Diche 
il re Guiglielmo turbato forte, nè vedendo via da 
poter la iustizia negare, che la dimandavano, fece 
prendere il Gerbino: et egli medesimo, non essen- 


Digitized by Google 


. 


184 GIORNATA QUARTA 

do alcun de’ baroli suoi che con priegki di ciò si sfor- 
zasse di rimuoverlo, il condannò nella testa, et in 
sua presenzia gliele fece tagliare, volendo avanti 
senza nepole rimanere, che essere tenuto re senza 
fede. Adunque così miseramente in pochi giorni i 
due amanti , senza alcun frutto del loro amore 
aver sentilo, di mala morte morirono, com’io v'ho 

detto. ‘ 

,. « 

NOVELLA V. 

♦ . 

• 

I fratelli dell’ Isabella uccidon V amante di lei : 
egli V apparisce in sogno e mostrale dove sia 
sotterrato . Ella occultamente disotterra la te- 
sta e meltela in un testo di bassilico ; e quivi su 
piagnendo ogni di per una grande ora , i fratelli 
gliele tolgono, et ella se ne muordi dolore poco 
appresso. 

F inita la novella d’ Elisa, et alquanto dal Re com- 
mendata, a Filomena fu imposto che ragionasse: la 
quale tutta piena di compassione del misero^Gerbino 
e della sua donna, dopo un pietoso sospiro incomin- 
ciò. La mia novella, graziose donne, non sarà di 
genti di sì alta coudizione, come costoro furono, 
de’qtiali Elisa ha raccontato, ma ella per avventu- 
ra non sarà men pietosa: et a ricordarmi di quella 
mi tira Messina poco innanzi ricordata, dove l’ac- 
cidente avvenne. 


Digitized by Googli 



4 


« 


> 

1 fi . 


I ' 


•r . 


V NOVELLA V. 


1 85 


* Erano adunque in Messina tre giovaui fratelli 

« * 

e mercatanti, et assai ricchi uomini rimasi dopo la 
njorte del padre loro, il qual fu da san Gimignano ; 
,* et, avevano una lor sorella chiamata Lisaketta, gio- 
Vane assai bella e costumata, la quale, che che se ne 

• fosse cagione, ancora maritata non aveano. Et ’ave- 

• » » 

. .. vano oltre a ciò questi tre fratelli in uno lor fondaco 
<•* uu giovinetto pisano chiamato Lorenzo, che lutti i 
lor fatti guidava e faceva ; il quale essendo assai hello 
della persona e leggiadro molto, avendolo più volle 
Lisabetta guatato, avvenne che egli le ’ncominciò 
stranamente a piacere : di che Lorenzo accortosi 
et una volta et altra, similmente, lasciati suoi altri 
innamoramenti di fuori, incominciò a porre Paninio 

• a lei i e sì andò la bisogna che, piacendo l’uno 
all’altro igualmente, non passò gran tempo che as- 

v sicuratisi, fecero di quello che più disiderava cia- 

* scuna. Et in questo continuando, et avendo insie- 
* me assai di buon tempo e di piacere, non seppero si 

segretamente fare, che una notte, andando Lisabetta 

là dove Lorenzo dormiva, che il maggior de’ fratei- 

* 

li, senza accorgersene ella, non se ne accorgesse. Il 
quale, perciò che savio, giovane era ,- quantunque 
molto noioso gli fosse a ciò sapere , pur mosso da 
. più onesto consiglio, senza far, motto -o dir cosa al- 
cuna, varie cose fra se rivolgendo intorno a questo 
fatto, infino alla mattina seguente trapassò. Poi, 
venuto il giorno, a’ suoi fratelli ciò che veduto avea 
la passata notte dell’ Isabella e di Lorenzo raccontò, 
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e con loro insieme dopo lungo consiglio dilibeiò di 
questa cosa, acciò che nè a loro nè alla sirocchia al- 
cuna infamia ne seguisse , di passarsene tacitamen- 
te, et infingersi del tutto d'averne alcuna cosa ve- 
duta o saputa, infino a tanto che tempo venisse nel 
quale essi, senza danno o sconcio di loro, questa ver- 
gogna avanti che più andasse innanzi si potessero tor- 
re dal viso. Et in tal disposizion dimorando, così 
cianciando e ridendo con Lorenzo , come usati era- 
no, avvenne che sembianti faccendo d'andare fuori 

della città a diletto tutti e tre, seco menarono Lo- 

" * ,» 

renzo: e pervenuti in un luogo molto solitario e ri- 
moto , veggendosi il destro, juorenzo che di ciò niu- 
na guardia prendeva, uccisono e sotterrarono in guisa 
che niuna persona se ne accorse, et in Messina tor- 
nati dieder voce d'averlo per lor bisogne mandato 
in alcun luogo; il che leggiermente creduto fu; per- 
ciò che spesse volte eran di mandarlo attorno usati. 
Non tornando Lorenzo, e Lisabetta molto spesso e 
sollicitamente i fratei domandandone , sì come colei 
a cui la dimora lunga gravava, avvenne un giorno 
che, domandandone ella molto instanteraente, che 
T uno de' fratelli le disse: che vuol dir questo? che 
hai tu a fare di Lorenzo, che tu ne domandi così 
spesso? se tu ne domanderai più, noi ti faremo quel- 
la risposta, che ti si conviene. Per che la giovane 
dolente e trista, temendo e non sappiendo che, sen- 
za più domandarne si stava ; et assai volte la notte 
pietosamente il chiamava e pregava che ne venisse. 


t 
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et alcuna volta con molte lagrime della sua lunga 
dimora si doleva, e senza punto rallegrarsi, sem- 
pre aspettando si stava . Avvenne una notte che , 
avendo costei molto pianto Lorenzo che non torna- 
va, et essendosi alla fine piangendo addormentata!, 
Lorenzo l’apparve nel sogno, pallido e tutto rab- 
buffato e con panni tutti stracciati e fracidi , e par- 
vele che egli dicesse: o Lisabetta, tu non mi fai al- 
tro che chiamare, e della mia lunga dimora t'attri- 
sti, e me con le tue lagrime fieramente accusi; e 
perciò sappi che io non posso più ritornarci, perciò 
che Tulliino dì che tu mi vedesti, i tuoi fratelli 
m’uccisono; e disegnatole il luogo dove sotterralo 
l’aveano, le disse che più non chiamasse nè l’aspet- 
tasse, e disparve. La giovaue destatasi, e dando 
fede alla visione, amaramente pianse. Poi la mat- 
tina levata, non avendo ardire di dire alcuna coSa 
a’ fratelli, propose di volere andare al mostrato luo- 
go , e di vedere se ciò fosse vero che nel sonno l’era 
paruto: et avuta la licenzia d’andare alquanto fuor 
della terra a diporto, in compagnia d’una che altra 
volta con loro era stata e tutti i suoi fatti sapeva, 
quanto più tosto potè là se n’andò; e tolte via foglie 
secche che nel luogo erano, dove raen dura le parve 
la terra quivi cavò. Nè ebbe guari cavato, che ella 
trovò il corpo del suo misero amante in niuna cosa 
ancora guasto nè corrotto: per che manifestamente 
conobbe essere stata vera la sua visione- Di che più 
che altra femina dolorosa , conoscendo che quivi 
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non era da piagnere, se avesse potuto, volentieri 
tutto il corpo n’avrebbe portato, per dargli più con- 
venevole sepoltura : ma veggendo che ciò esser non 
poteva, con un coltello il meglio che potè gli spiccò 
dallo ’rabusto la testa, e quella in uno asciugatoio 
inviluppata , e la terra sopra l’altro corpo gittata , 
messala in grembo alla fante, senza essere stata 
da alcun veduta , quindi si partì , e tornossene a 
casa sua. Quivi con questa testa nella sua camera 
rinchiusasi, sopra essa lungamente et amaramente . 
pianse, tanto che tutta con le sue lagrime la lavò, 
mille basci dandole in ogni parte . Poi prese un 
grande et un bel testo, di questi ne’ quali si pianta 
la persa o il bassilico, e dentro la vi mise fasciata 
in un bel drappo, e poi messovi su la -terra,- su vi 
piantò parecchi piedi di bellissimo bassilico salerne- 
tano, e quegli di niuna altra acqua, che-o rosata o 
di fior d’aranci o delle sue lagrime non inaffìava * 
giammai: e per usanza avea presodi sedersi sempre 
a questo testo vicina, e quello con tutto il suo disidero 
vagheggiare, sì come quello che il suo Lorenzo teneva 
nascoso: e poiché mollo vagheggiato l’avea ,sopr’esso 
andatasene cominciava a piagnere, e per lungo spa- 
zio, tanto che tutto il bassilico bagnava, piangea . Il 
bassilico, sì per Io lungo e continuo studio, sì ppr la 
grassezza della terra procedente dalla testa corrotta 
che dentro v’era, divenne bellissimo et odorifero 
molto . E servando la giovane questa maniera del 
continuo, più volle da’ suoi, vicini fu veduta . Li 
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* * + 

quali, maravigliandosi i fratelli della sua guasta 
bellezza, e di ciò che gli occhi le parevano della 
testa fuggiti, il disser loro: noi ci siamo accorti, che 
ella ogni di tiene la cotal maniera . 11 che udendo i 
fratelli et accorgendosene , avendocela alcuna volta 
ripresa, e non giovando, nascosamente da lei fecer 
' portar via questo testo. Il quale, non ritrovandolo 
ella, con grandissima instanzia molte volte richie- 
se: e non essendole renduto, non cessando il pianto 
e le lagrime, infermò, nè altro che il testo suo nella 
. infermità domandava. I giovani si roaravigliavan 
forte di questo addimandare, e perciò vollero vede- 
re che dentro vi fosse; e versata la terra, videro il 
drappo et in quello la testa, non ancor sì consumata 
che essi alla capellatura crespa non conoscessero lei 
esser quella di Lorenzo. Di che essi si maravigliaron 
forte, e temettero non questa cosa si risapesse: e 
sotterrata quella, senza altro dire, cautamente di 
Messina uscitisi, et ordinato come di quindi si rilraes- 
sono, se n’andarono a Napoli. La giovane non re- 
stando di piagnere, e pure il suo testo addiniandan- 

do, piagnendo si morì; e così il suo disavventurato 

* 

amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo divenu- 
ta questa cosa manifesta a molti, fu alcuno che com- 
pose quella canzone la quale ancora oggi si canta, 
cioè : 

Quale esso fu lo mal cristiano 
Che mi furo la grasta ec. 
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VAndreuola ama Gabriotto: raccontagli un so- 
gno veduto, et egli a lei un altro: muorsi di 

subito nelle sue braccia: mentre che ella con 

*. * 

una sua fante alta casa di lui nel portano , son 
presi dotta Sighorìa, et ella dice come V opera 
sta: il podestà la vuole sforzare, ella noi pa- 
tisce: seditelo il padre di lei, e lei innocente tro- 
vata fa liberare : la quale , del tutto rifiutando 
di star più al mondo, si fa monaca . 

Q -; " * . . ' 

uella novella che Filomena aveva dplta, fu alle 
donne carissima, perciò che assai volte avevano 
quella canzone udita cantare, nè mai avevan potu- 
to, per domandarne sapere qual si fosse la cagione 
perchè fosse stata fatta; Ma avendo il Re la fine di 
quella udita, a Pamfilo impose che allo ordine an- 
dasse dietro. Panatilo allora disse. Il sogno nella 
precedente novella raccontato mi dà materia di do- 1 
vervene raccontare una nella quale di due si fa men - 
zione, li quali di Cosa che a venire era, come quello 
di cosa intervenutaVfqrono indovini , et appena furori 
finiti di dire da coloro che veduti gli aveano, che l’of- 
fetto seguitò d’ amenduni. E però, amorose donntf, , 
voi dovete sapere chegenprul passione è di ciascuno 
che vive, il vedere, varie cosé nel sonno, le quali 
quantunque a colui che dorme, dormendo tutte 
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paian verissime, e desto lui alcune vere, alcune verir 
simili, e parte fuori d’ ogni verità .giudichi, nondi- 
meno molte esserne avvenutesi truova. Per la qual 
cosa molti a ciascun sogno tanta fede prestano, quan- 
ta presterienò a quelle cose le quali vegghiaudo ve- 
dessero, e per li lor sogni stessi s'attristano e s’al- 
legrano, secondo che per quegli o temono o spera- 
no. Et in contrario son di quegli che niuno ne ere* 
dono, se non poiché nel premòstrato pericolo cadu- 
ti si veggono. De’ quali nè 1’ uno nè l’altro com- 
mendo, perciò che nè sempre son veri, nè ogni volta 
falsi. Che essi non sieu tutti veri assai volte può 
ciascun di noi aver conosciuto. E che essi tutti non 
sien falsi, già di sopra -nella novella di Filomena 
s’ è dimostrato, e nella mia, Come davanti dissi , in- 
tendo di dimostrarlo . Per che giudico che ilei virtuo- 
samente vivere fr operare di niuno contrario sogno 
a ciò si dee temere, nè per quello lasciare i buoni 
proponimenti . Nelle cose perverse e malvagie, quan- 
tunque i sogni a quelle paiano favorevoli, e con se- 
conde dimostrazioni chi gli vede confortino, niuno 
se ne vuoi crédere^ e così ne] contrario a tutti dar 
piena fede. Ma vegniaroo alla novella. 

Nella città di ;Brescia fu già u^n gentile uomo 
chiamato messer Negro da Ponte Carraro, il quale 
tra più altri figliuoli una figliuola avea nominata 
Andreuola, giovane e bella assai e senza marito, la 
qual per ventura d' un suo vicina, che avea nome 
'Gabriotto, s’ innamorò, uomo di bassa condizione, 
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ma di laudevoli costumi pieno , e della persona beilo 
e piacevole: e coll’opera e collo aiuto dello fante 
della casa operò tanto la giovane, che Gabriotto *000 
solamente seppe sè esser dalla Andreuola amato, ma 
ancora in un bel giardino del padre di lei pi$ e più 
volte a diletto dell’ una parte e della altra fu mena- 
to. Et acciò che niuna cagione mai, se non morte, 
pulesse questo lor dilettevole amor separare, marito 
e moglie segretamente divennero: e cosi furtiva- 
mente gli lor congiugnimen ti continuando, avven- 
ne che alla giovane una notte dormendo parve io* 
sogno vedere sè essere nel suo giardino con Gabriot- - 
to, c lui con grandissimo piacer di ciascuno tener 
nelle sue braccia: e mentre che così dimoravan, 
le pareva veder del corpo di lui uscire una cosa 
oscura e terribile, la forma della quale essa non 
poteva conoscere ; e parevale che questa cosa pren- 
desse Gabriotto, e mal grado di lei con maravigliosa 
forza gliele strappasse di braccio, e con esso ricove- 
rasse sotterra, nè mai più potesse riveder nè l’uno 
nè l’altro: di che assai dolore et inestimabile scn- 
ti va, e per quello si destò; e desta, come che lieta 
fosse, veggendo che non cosi era come sognato avea , 
nondimeno 1 ’ entrò del sogno veduto paura . E per 
questo, volendo poi Gabriotto la seguente notte 
venir da lei, quanto potè s’ ingegnò di fare che la 
sera non vi venisse; ma pure il suo voler vedendo, 
acciò che egli d’altro non sospecciasse, la seguente 
notte nel suo giardiuo il ricevette: et avendo molte 
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rose bianche e vermiglie colte, perciò che la stagio- 
ne era, con lui a piè d’una bellissima fontana e 
chiara, che nel giardino era , a starsi se n’andò. F* 
quivi dopo grande et assai lunga festa insieme avu- 
ta , Gabriotto la domandò qual fosse la cagione per- 
chè la venula gli avea il dì dinanzi vietata. La gio- 
vane raccontandogli il sogno da lei la notte davanti 
veduto, e la suspezione presa di quello, gliele con- 
tò. Gabriotto udendo questo se ne rise , e disse che 
grande sciocchezza era porre ne’sogui alcuna fede, 
perciò che per soperchio di cibo o per mancamento 
di quello avvenieno, et esser tutti vani si vedeanu 
ogni giorno; et appresso disse: se io fossi voluto an- 
dar dietro a’sogni , io non ci sarei venuto, non tanto 
per lo tuo , quanto per uno che io altresì questa 
notte passata ne feci, il quale fu: che a me pareva 
essere in una bella e dilettevol selva; et in quella 
andar cacciando, et aver presa una cavriuola tanto 
bella e tanto piacevole, quanto alcuna altra se ne 
vedesse giammai, e pareami che ella fosse piu che 
la neve bianca, et in brieve spazia divenisse sì mia 
dimestica, che punto da me non si partiva. Tutta, 
via a me pareva averla sì cara che, acciò che da 
me nousi partisse, le mi pareva nella gola aver 
messo un collar d’oro, e quella con una catena di 
oro tener colle mani. Et appresso questo mi pareva 
che, riposandosi questa cavriuola una volta, e tenen- 
domi il capo in seno, uscisse, non so di che parte, 
uua vellra nera come carbone, affamata e spavente- 
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vole molto nella apparenza, e verso me se ne venis- 
se. Alla quale uiuna resistenza mi parca fare; per 
che egli mi pareva che ella mi mettesse i) muso in 
seno nel sinistro lato, e quello tanto rodesse che al 
cuore perveniva , il quale pareva che ella mi strap- 
passe per porlarsel via. Di che io sentiva si fatto 
dolore, che il mio sonno si ruppe , e desto colla 
mano subitamente corsi a cercarmi il lato se niente 
v’avessi; ma mal non trovandomi, mi feci beffe di 
me stesso che cercato v’avea. Ma che vuol questo 
perciò dire? De' così fatti e de’ più spaventevoli as- 
sai n’ho già veduti, nè perciò cosa del mondo più 
nè meno me n’è intervenuto; e perciò lasciagli an- 
dare, e pensiam di darci buon tempo. La giovane 
per lo suo sogno assai spaventata, udendo questo di- 
venne troppo più; ma per non esser cagione d’ alcu- 
no sconforto a Gabriotto, quanto più potè la sua 
paura nascose. E come che con lui abbracciandolo 
e basciandolo alcuna volta, e da lui abbracciata e 
basciata si sollazzasse, auspicando e non sappiendo 
che, più che l’usato spesse volte il riguardava nel 
volto, e tal volta per lo giardin riguardava se alcu- 
na cosa nera vedesse venir d’alcuna parte. Et in tal 
maniera dimorando, Gabriotto, gittalo un gran so- 
spiro, l’abbracciò e disse: oimè, anima mia, aiuta- 
mi che io muoio; e così detto, ricadde in terra sopra 
l’erba del pratello. Il che veggendo la giovane, e 
lui caduto ritirandosi in grembo, quasi piangendo 
disse: o signor mio dolce, o che ti senti tu? Gabriotto 
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non rispose , ma ansando forte e sudando lutto, 
dopo non guari spazio passò della presente vita . 
Quanto questo fosse grave e noioso alla giovane, che 
più che se l’amava, ciascuno sei dee poter pensare. 
Ella il pianse assai, et assai volte in vano il chia- 
» mò : ma poiché pur a’ accorse lui del tutto esser 
morto, avendolo per ogni parte del corpo cercato , 
et in ciascuna trovandol freddo, non sappi endo che 
far nè che dirsi, così lagrimosa come era, e piena 
di angoscia , andò la sua fante a chiamare, la quale 
di questo amor consapevole era, e la sua miseria et 
il suo dolore le dimostrò. E poiché miseramente 
insieme alquanto ebber pianto sul morto viso di 
Gabriotto, disse la giovane alla fante: poiché Iddio 
m’ha tolto costui, io non intendo di più stare in vi* 
ta; ma prima che io ad uccider mi venga , vorre’io 
che noi prendessimo modo convenevole a servare il 
mio onore et il segreto amor tra noi stato, e che il 
corpo, del quale la graziosa anima s’è partita, fosse 
seppellito. A cui la fante disse: figliuola mia, non 
dir di volerti uccidere, perciò che, se tu l’hai qui 
perduto, uccidendoti, anche nell’ altro mondo il 
perderesti, perciò che tu ne andresti in inferno, là 
dove io son certa che la sua anima non è andata, 
perciò che buon giovane fu; ma molto meglio è da 
confortarti, e pensare d’aiutare con orazioni o con 
altro bene l’anima sua, se forse per alcun peccalo 
commesso n’ha bisogno. Del seppellirlo è il modo 
presto qui in questo giardino, il che niuua persona 
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saprà giammai, perciò che niun sa ch’egli mai c» 
venisse : e se così non vuogli , ineltiamlo qui fuori 
del giardino e lasciando stare; egli sarà domattina 
trovato e portatone a casa sua, e fatto seppellire dai 
suoi parenti. La giovane, quantunque piena fosse 
d’ amaritudine e continuamente piagnesse , pure 
ascoltava i consigli della sua fante; et alla prima 
parte .non accordatasi, rispose alla seconda dicen- 
do : già Dio non voglia che cosi caro giovane e 
cotanto da me amato e mio marito , che io sof- 
feri chea guisa d’un cane sia seppellito, o nella 
strada in terra lasciato. Egli ha avute le mie lagri- 
me, et in quanto io potrò, egli avrà quelle de’ suoi 
parenti; e già per l’animo mi va quello che noi ab- 
biamo in ciò a fare. E prestamente per una pezza 
di drappo di seta, la quale aveva in un suo for- 
ziere, la mandò, e venuta quella, in terra diste- 
sala , su il corpo di Gabriotto vi posero, e postogli 
la testa sopra uno origliere, e con molte lagrime 
chiusigli gli occhi e la bocca , e fattagli una ghir- 
landa di rose, e ^utto delle rose che colte aveva- 
no empiutolo, disse alla fante: di qui alla porta 
della sua casa ha poca via, e perciò tu et io, così 
come acconcio l’ abbiamo, quivi il porteremo e di- 
nanzi ad essa il porremo. Egli non andrà guari di 
tempo che giorno fia, e sarà ricolto; e come che 
questo a’ suoi niuna consolazion sia, pure a me, 
nelle cui braccia egli è morto, sarà uu piacere. 
E così detto, dar capo con abbondantissime lagrime 
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sopra il viso gli si gittò , e per lungo spazio pianse . 
La qual molto dalla sua fante sollicitata , perciò 
die il giorno se ne veniva, dirizzatasi, quello anel- 
lo medesimo, col quale da Gabriotto era stata spo- 
sata, del dito suo trattosi , il mise nel dito di lui, 
con pianto dicendo: caro mio signore, se la tua 
anima ora le mie lagrime vede, o niun conosci- 
mento o sentimento dopo la partita di quella rima- 
ne a’corpi, ricevi benignamente l’ultimo dono di 
colei la qual tu vivendo cotanto amasti. E questa 
detto, tramortita addosso gli ricadde; e dopo al- 
quanto risenta e levatasi, colla fante insieme pre- 
so il drappo sopra il quale il corpo giaceva, con 
quello del giardino uscirono e verso la casa di lui si 
dirizzaro. E cosi andando, per caso avvenne che 
dalla famiglia del podestà , che per caso andava 
a quella ora per alcuno accidente, furon trovate e 
prese col morto corpo. L’Andreuola più di morte 
che di vita disiderosa, conosciuta la famiglia della 
Signoria, francamente disse: io conosco chi voi sie- 
te, e so che il volermi fuggire niente monterebbe: 
io son presta di venir con voi davanti alla Signoria , 
e che ciò sia di raccontarle; ma ninno di voi sia ar- 
dito di toccarmi, se io obbediente vi sono, nè da 
questo corpo alcuna cosa rimuovere, se da me non 
vuole essere accusato. Per che, senza essere da al- 
cun tocca, con tutto il corpo di Gabriotto n’andò 
in palagio . La qual cosa il podestà sentendo , si 
levò, e lei nella camera avendo, di ciò che interve- 
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nuto era s’informò; e fatto da certi medici riguar- 
dale se con veleno o altramenti fosse stato il buono 
uomo ucciso , tutti affermarono del no, ma che al- 
cuna posta vicina al cuore gli s’era rotta, che affo- 
gato l’avea. 11 qual ciò udendo, e sentendo costei 
in piccola cosa esser nocente , s’ ingegnò di mo- 
strar di donarle quello che vender non le poteva, e 
disse , dove ella a’ suoi piaceri acconsentir si vo- 
lesse, la libererebbe. Ma non valendo quelle pa- 
role , oltre ad ogni convenevolezza volle usar la 
forza . Ma l’Andreuola da sdegno accesa e dive- 
nuta fortissima, virilmente si difesi lui con vil- 
lane parole et altiere ributtando indietro. Ma ve- 
nuto il dì chiaro, e queste cose essendo a (ries- 
ser Negro contate , dolente a morte con molti dei 
suoi amici a palagio n’andò; e quivi d' ogni co- 
sa dal podestà informato, dolendosi comandò che 
la Hgliuola gli fosse renduta . Il podestà r volen- 
dosi prima accusare egli della forza che fare l’avea 
voluta , che egli da lei accusato fosse , lodando 
prima la. giovane e la sua constanzia, per appro- 
var quella, venne a dire ciò che fatto avea: per 
la qual cosa, vedendola di tanta buona fermez- 
za , sommo amore 1’ avea posto e , dove a grado 
a lui che suo padre era et a lei fosse, non ostan- 
te che hiarito avesse avuto di bassa condizione, 
volentieri per sua donna la sposerebbe . In que- 
sto tempo che costoro co6Ì parlavano, l’Andreuo- 
1a venne in cospetto del padre e piangendo gli 
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si gitlù innanzi e disse: padre mio, io non cre r 
do eh’ e’ bisogni che io la istoria del mio ardire 
e della mia sciagura vi racconti, che son certa 
che udita 1’ avete e sapetela ; e perciò , quanto 
più posso, umileraente perdono vi domando del 
fallo mio , cioè d’avere senza vostra saputa chi più 
mi piacque marito preso. E questo dono non vi 
domando perchè la vita mi sia perdonata, ma per 
morire vostra figliuola e non vostra nimica; e cosi 
piagnendo gli cadde a' piedi. Messer Negro, che 
antico era oramai, et uomo di natura benigno et 
amorevole , queste parole udendo, cominciò a pia- 
gnere , e piangendo levò la figliuola teneramente 
in piè, e disse: figliuola mia, io avrei avuto molto 
più caro, che tu avessi avuto tal marito quale a te 
secondo il parer mio si convenia, e se tu l'avevi tal 
preso quale egli ti piacea , questo doveva anche a 
me piacere; ma l’averlo occultato, della tua poca 
fidanza mi fa dolere , e più ancora vedendotel pri- 
ma aver perduto, che io l’abbia saputo. Ma pur 
poiché cosi è, quello che io per contentarti, viven- 
do egli, volentieri gli avrei fatto, cioè onore si co- 
me a mio genero , facciaglisi alla morte ; e volto 
a’ figliuoli et a’ suo’ pareuti , comandò loro che le 
esequie s’ apparecchiassero a Gabriotto grandi et 
onorevoli . Eranvi in questo mezzo concorsi i pa- 
renti e le pareuti del giovane, che saputa avevano 
la novella, e quasi donne et uomini quanti nella 
città n’erano. Perche, posto nel mezzo della cor* 
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te il corpo sopra il. drappo della Andreuola, e con 
tulle le sue rose, quivi non solamente da lei e 
dalle parenti di lui fu pianto , ma pubblicamente 
quasi da tutte le donne della città e da assai uomi- 
ni; e non a guisa di plebeio, ma di signore, tratto 
della corte pubblica , sopra gli omeri de' più nobili 
cittadini con grandissimo onore fu portato alla se- 
poltura. Quindi dopo alquanti dì seguitando il po- 
destà quello che addomandato avea, ragionandolo 
incsser Negro alla figliuola , niuna cosa ne volle 
udire; ma, volendole in ciò compiacere il padre, in 
un monistcro assai famoso di santità essa e la sua 
fante monache si renderono, et onestamente poi in 
quello per molto tempo vissero . 

• * 

NOVELLA VIL 

Za Simona ama Pasquino : sono insieme in uno 
orto: Pasquino si frega a denti 9 una foglia di 
salvia e muorsi è presa la Simona , la quale 
•volendo mostrare al giudice come morisse Pa- 
squino sfregatasi una di quelle foglie a’ denti , 
similmente si muore . 


Pamfilo era della sua novella diliberato, quando 
] 1 Re nulla compassion mostrando all’Andreuola , 
riguardando Emilia, sembianti le fe’ che a grado li 
fosse che essa a coloro che detto aveano, dicendo , 




si rontinuasse . La quale, senza alcuna dimora fare, 
incominciò. Care compagne, la novella detta da 
Pam filo mi tira a doverne dire una in ninna cosa 
altro alla sua simile, se non che, come l'Andreuohi 
nel giardino perdè l’amante, e così colei di cui dir 
debbo; e similmente presa, come l’Andreuola fu, 
non con forza nè con virtù, ma con morte inopinata 
si diliberò dalla corte. E come altra volta tra noi è 
stato detto , quantunque Amor volentieri le case 
de’ nobili uomini abiti, esso perciò non rifiuta lo 
imperio di quelle de' poveri, anzi in quelle sì al- 
cuna volta le sue forze dimostra , che come po- 
tentissimo signore da’ più ricchi si fa temere. 11 
che, ancora che non in tutto, in gran parte ap- 
parirà nella mia novella , con la qual mi piace 
nella nostra città rientrare, della quale questo di , 
diverie cose diversamente parlando, per diverse 
parti del mondo avvolgendoci, cotanto allontanati 
ci siamo . 

Fa adunque, non è gran tempo, in Firenze 
una giovane assai bella e leggiadra secondo la sua 
condizione, e di povero padre figliuola , la quale 
ebbe nome Simona : e quantunque le convenisse 
colle proprie braccia il pan che mangiar volea. gua- 
dagnare, e filando lana sua vita reggesse, nqn fu 
perciò di sì povero animo che ella non ardisse a 
ricevere amore nella aua mente, il quale con gli 
atti e colle parole piacevoli d’un giovinetto di non 
maggior peso di lei , che dando andava per un suo 
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maestro lanaiuolo lana a filare, buona pezza mo- 
strato aveva di volervi entrare. Ricevutolo adunane 
in se col piacevole aspetto del giovane che r ama- 
va, il cui nome era Pasquino, forte disiderando e 
non attentando di far più avanti, filando, ad ogni 
passo di lana filata che al fuso avvolgeva , mille 
sospiri più cocenti che fuoco gittava , di colui ri- 
cordandosi che a filar gliele aveva data. Quegli 
dall’altra parte molto sol licito divenuto che ben si 
filasse la lana del suo maestro , quasi quella sola 
che la Simona filava , e non alcuna altra , tutta la 
tela dovesse compiere, più spesso che l’altra erc* 
sollicilata . Per che l’un sollicitando, et all’altra 
giovando d’esser sollicitata , avvenne che l’un più 
d’ardir prendendo che aver non solea, e l’altra 
mollo della paura e della vergogna cacciando che 
d’avere era usata, insieme a’ piaceri comuni si con- 
giuusono. Li quali tanto all’ una parte et all’altra 
aggradirono che, non che l'un dall* altro aspettasse 
d'essere invitato a ciò, anzi a dovervi essere si fa- 
ceva incontro l’ uno all’ altro invitando . E così 
questo lor piacere continuando d’un giorno in uno 
altro, e sempre più nel continuare accendendosi, 
avvenne che Pasquino disse alla Simona, che del 
tutto egli voleva che ella trovasse modo di poter 
venire ad un giardino, là dove egli menar la vole- 
va, acciò che quivi più ad agio e con raen sospetto 
potessero essere insieme . La Simona disse che le 
piaceva ; e dato a vedere al padre una domenica 
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dopo mangiare, che andar voleva alla perdonanza 
a san Gallo, con una sua compagna chiamata la 
Lagina al giardino statole da Pasquino insegnato 
se n’andò. Dove lui insieme con un suo compagno, 
che Puccino avea nome, ma era chiamato lo Stram- 
ba, trovò: e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra 
lo Stramba e la Lagina, essi a far de’lor piaceri in 
una parte del giardin si raccolsero, e lo Stramba 
e la Lagina lasciarono in una altra. Era in quella 
parte del giardino, dove Pasquino e la Siraona an- 
dati se ne erano, un grandissimo e bel cesto di 
salvia: a piè della quale postisi a sedere, e gran 
pezza sollazzatosi insieme, e molto avendo ragio- 
nalo d’una merenda che in quello orto ad animo 
riposato intendevan di fare, Pasquino al gran cesto 
della salvia rivolto, di quella colse una foglia, e 
con essa s’ incominciò a stropicciare i denti e le 
gengie, dicendo che la salvia molto bene gli net- 
tava d’ogni cosa che sopr'essi rimasa fosse dopo 
l’aver mangiato. E poiché cosi alquanto fregati gli 
ebbe, ritornò in su il ragionamento della meren- 
da , della qual prima diceva . Nè guari di spazio per- 
seguì ragionando, che egli s’incominciò tutto nel 
viso a cambiare, et appresso il cambiamento non 
istette guari che egli perdè la vista e la parola, et 
in brieve egli si morì . Le quali cose la Simona 
veggendo, cominciò a piagnere et a gridare età 
chiamar lo Stramba e la Lagina. Li quali presta- 
mente là corsi, e veggendo Pasquino non solamente 
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morto, ma già tulio enfiato e pieno d’oscure mac- 
chie per lo viso e per lo corpo diventilo, subila- 
mente gridò lo Stramba: ahi malvagia femina, tu 
l’hai avvelenato; e fatto il rumor grande, fu da 
molti , che vicini al giardi no abitavano , sentito. Li 
quali corsi al romore e trovando costui morto et 
enfiato , et udendo lo Stramba dolersi et accusare 
la Simona e con inganno avvelenato l’avesse; et 
ella per lo dolore del subito accidente che il suo 
amante tolto avesse, quasi di se uscita, non sap- 
piendosi scusare, fu reputato da tutti che così fosse 
come lo Stramba diceva . Per la qual cosa presala , 
piangendo ella sempre forte, al palagio del pode- 
stà ne fu menata . Quivi prontando lo Stramba e 
l’Atticciato e ’l Malagevole, compagni di Pasquino 
che sopravvenuti erano, un giudice, senza dare in- 
dugio alla cosa , si mise ad esaminarla del fatto; e 
non potendo comprendere costei in questa cosa 
avere operata malizia nè esser colpevole , volle, lei 
presente , vedere il morto corpo et il luogo e '1 
modo da lei raccontatogli, perciò che per le paro- 
le di lei noi comprendeva assai bene . Fattala adun- 
que senza alcuno tumulto colà menare dove an- 
cora il corpo di Pasquino giaceva gonfiato come 
una botte, et egli appresso andatovi, maravigliatosi 
del morto, lei domandò come stato era . Costei al 
cesto della salvia accostatasi , et ogni precedente 
istoria avendo raccontata, per pienamente darli ad 
intendere il caso sopravvenuto, così fece come Pa- 
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equino aveva fatto, una di quelle foglie di salvia 
fregatasi a’ denti . Le quali cose mentre che per lo 
Stramba e per lo Atticciato e per gli altri amici e 
compagni di Pasquino , sì come frivole e vane, in 
presenzia del giudice èrano schernite, e con più 
iustanzia la sua malvagità accusata, niuna altra co- 
sa per lor domandandosi se non che il fuoco fosse 
di così fatta malvagità punitore; la cattivella, che 
dal dolore del perduto amante e della paura della 
dimandata pena dallo Stramba ristretta stava, e 
per l’aversi la salvia fregata a’ denti in quel me- 
desimo accidente cadde che prima caduto era Pa- 
squino, non senza gran maraviglia di quanti eran 
presenti. O felici anime, alle quali in un medesimo 
dì addivenne il fervente amore e la mortai vita 
terminare! e più felici, se insieme ad un medesi- 
mo luogo n’andaste 1 e felicissime, se nell'altra 
vita s’ama, e voi v’amate come di qua faceste! ma 
mollo più felice l’ anima della Simona innanzi tratto, 
quanto è al nostro giudicio, che vivi dietro a lei 
rimasi siamo , la cui inuocenzia non patì la fortuna 
che sotto la testimonianza cadesse dello Stramba e 
dell’Atticciato e del Malagevole, forse scardassieri 
o più vili uomini, più onesta via trovandole con 
pari sorte di morte al suo amante a svilupparsi dalla 
loro infamia et a seguitar l’anima tanto da lei amata 
del suo Pasquino . 11 giudice quasi tutto stupefatto 
dello accidente insieme con quanti ve n’ erano, 
non sappiendu che dirsi, lungamente sopraslelle; 
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t poi in miglior' senno rivenuto disse: mostra che 

questa salvia sia velenosa , il che della salvia non 
suole avvenire. Ma acciò che ella alcuno altro of- 
fender non possa in simil modo, taglisi infino alle 
radici e mettasi nel fuoco. La qual cosa colui che 
del giardino era guardiano in presenzia del giudice 
faccendo, non prima abbattuto ebbe il gran cesto 
« in terra, che la cagione della morte de* due miseri 

amanti apparve. Era sotto il cesto di quella salvia 
una botta di maravigliosa grandezza , dal cui vene* 
nifero fiato avvisarono quella salvia esser velenosa 
divenuta. Alla qual botta non avendo alcuno ardire 
d’appressarsi, fattale d’intorno una stipa grandis- 
sima, quivi insieme colla salvia l’arsero, e fu finito 
il processo di messer lo giudice sopra la morte di 
Pasquino cattivello . 11 quale insieme con là sua 
Si mona così enfiati come erano, dallo Stramba e 
* dallo Atticciato e da Guccio Imbratta e dal Mala- 

gevole furono nella chiesa di san Paolo seppelliti, 
della quale per avventura eran popolani . • 
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Girolamo ama la Saluestra: va costretto da prie- ** . 

ghi delta madre a Parigi: torna, e truovala 
maritata: entrale di nascoso in casa, e muorlc 
allato; e portato in una chiesa, muore la Sai- • 

vestra allato a lui ■ 

Aveva la novella d’Emilia il (ine suo, quando per 
comandamento del Ile, Neifile così cominciò. AIcu- 
ni al mio giudicio, valorose donne, sono , li quali 
più che {'altre geuti si credon sapere, e sanno me- 
no; e per questo non solamente a'consigli degli uo- 
mini, ma ancora contra la natura delle cose pre- 
summono d’opporre il senno loro: della quale pre- 
sunzione già grandissimi mali sono avvenuti, et al- 
cun bene non se ne vide giammai. E perciò che 
tra l’attre naturali cose quella che meno riceve con- 
siglio o operazione in contrario , è amore, la cui na- 
tura è tale che piuttosto per se medesimo consumar 
si può, che per avvedimento tor via; m'è venuto 
nella anima di narrarvi una novella d’una donna 
la quale, mentre che ella cercò d’ esser più savia che 
a lei non si apparteneva e che non era, et ancora 
che non sosteneva la cosa in che studiava mostrare 
il senno suo, credendo dello innamorato cuore trar- 
re amore, il quale forse v’avevauo messo le stelle. 
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pervenne a cacciare ad una ora amore e l'anima 
del corpo al figlinolo. 

Fu adunque nella nostra città, secondo che gli 
antichi raccontano, un grandissimo mercatante e 
ricco, il cui nome fu Leonardo Sighieri, il quale 
d’una sua donna un figliuolo ebbe, chiamato Giro- 
lamo, appresso la natività del quale, acconci i suoi 
fatti ordiuatamente, passò di questa vita. I tutori 
del fanciullo insieme con la madre di lui, bene e 
lealmente le sue cose guidarono .« Il fanciullo cre- 
scendo co' fanciulli degli altri suoi vicini, più , che 
con alcuno altro della contrada, con una fanciulla 
del tempo suo, figliuola d’uu sarto, si dimesticò. E 
venendo più crescendo l'età, l'usanza si convertì in 
amore lauto e sì fiero, che Girolamo non sentiva 
beu, se non tanto quauto costei vedeva: e certo ella 
non amava men lui che da lui amata fosse. La 
donna del fanciullo di ciò avvedutasi, molte volte 
ne gli disse male e nel gasligò. Et appresso co’ tu- 
tori di lui, non potendosene Girolamo rimanere, se 
ne dolse; e come colei che si credeva per la gran 
ricchezza del figliuolo fare del pruno un melaran- 
cio, disse loro: questo nostro fanciullo il quale ap- 
pena ancura non ha quattordici anni, è sì innamo- 
rato di una figliuola d’un sarto nostro vicino, che ha 
nome la Salvestra, che se noi dinanzi non gliele le- 
viamo, per avventura egli la si prenderà uu giorno, 
seuza che alcuno il sappia , per moglie , et io non sarò 
mài poscia lieta ; o egli si consumerà per lei se ad altrui 
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le vedrà maritare : e perciò mi parrebbe che, per 
fuggir questo, voi il doveste in alcuna parte man- 
dare lontano di qui ne' servigi del fondaco; perciò 
che dilungandosi da veder costei , ella gli uscirà 
tifilo animo e potremgli poscia dare alcuna giovane 
ben nata per moglie. 1 tutori dissero che la donna 
parlava bene, e che essi ciò farebbero al lor potere; 
e fattosi chiamare il fanciullo nel fondaco, gli ’nco- 
minciò l’uno a dire assai amorevolmente: fìgliuol 
mio, tu se’ oggimai grandicello: egli è ben fatto che 
tu incominci tu medesimo a vedere de’ fatti tuoi: 
per che noi ci contenteremmo molto che tu andassi 
a stare a Parigi alquanto, dove gran parte della tua 
ricchezza vedrai come si traffica ; senza che tu di- 
venterai molto migliore e più costumato e più da 
bene là , che qui non faresti, veggendo que’ signori 
e que’baroni e que’geutili uomini che vi sono assai , 
e de' lor costumi apprendendo, poi te ne potrai qui 
venire . 11 garzone ascoltò diligentemente , èt in 
brieve rispose, niente volerne fare, perciò che egli 
credeva cosi bene come un altro potersi stare a Fi- 
renze . 1 valenti uomini udendo questo , ancora con 
più parole il riprovarono; ma non potendo trarne 
altra risposta, alla madre il dissero. La qual fiera- 
mente di ciò adirata, non del non volere egli anda- 
re a Parigi, ma del suo innamoramento, gli disse 
una gran villania; e poi con dolci parole raumilian- 
dolo lo incominciò a lusingare et a pregare dolcemen- 
te che gli dovesse piacere di far quello che volevano k 
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suoi tutori: e tanto gli seppe dire, che egli acconsentì 
di dovervi andare a stare un anno e non più; e così 
fu fatto. Andato adunque Girolamo a Parigi fiera- 
mente innamorato, d’oggi in domane ne verrai , vi 
fu due anni tenuto. Donde più innamorato che mai 
tornatosene , trovò la sua Salvestra maritata ad un 
buon giovane che faceva le trabacche; di che egli 
fu oltre misura dolente. Ma pur veggendo che altro 
esser non poteva, s’ingegnò di darsene pace: e spia- 
to là dove ella stesse a casa, secondo l’usanza dei 
giovani innamorali incominciò a passare davanti a 
lei, credendo che ella non avesse lui dimenticalo, 
se non come egli avea lei; ma l’opera stava in altra 
guisa. Ella non si ricordava di lui, se non come se 
mai non lo avesse veduto; e , se pure alcuna cosa se 
ne ricordava, si mostrava il contrario: di che in as- 
sai piccolo spazio di tempo il giovane s’accorse, e 
non senza suo grandissimo dolore . Ma nondimeno 
ogni cosa faceva che poteva , per rientrarle nello 
auimo; ma niente parendogli adoperare, si dispose, 
se morir ne dovesse , di parlarle esso stesso. E da 
alcuno vicino informatosi come la casa di lei stesse, 
una sera che a vegghiare erano ella e ’l marito an- 
dati con lor vicini, nascosamente dentro v’entrò; 
e nella camera di lei dietro a teli di trabacche, che 
tesi .y’ erano, si nascose, e tanto aspettò, che tornati 
costoro et andatisene al letto, sentì il marito di lei 
addormentato, e là se n’andò dove veduto aveva 
che la Salvestra coricala s’era, e postale la sua ma- 
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no sopra il petto . , pianamente disse* o anima mia, 
dormi tu ancora ? La giovane che non dormiva , 
volle gridare, ma il giovane prestamente disse: per 
Dio non gridare, che io sono il tuo Girolamo. Il che 
udendo costei , tutta tremante disse: deh per Dio, 
Girolamo , vattene : egli è passato quel tempo che 
alla. nostra fanciullezza non si disdisse Tessere in- 
namorati . Io sono, come tu vedi, maritata ; per la 
qual cosa più non sta bene a me d’attendere ad al- 
tro uomo che al mio marito: per che io li priego 
per solo Iddio che tu te ne vada; che se mio marito 
ti sentisse, pogniamo che altro male non ne seguis- 
se, sì ne seguirebbe che mai in pace nè in riposo con 
lui viver potrei, dove ora amata da lui, in bene et 
in tranquillità con lui mi dimoro. 11 giovane uden- 
do questè parole, sen^ noioso dolore: e ricordatole 
il passato tempo e ’l suo .amore mai per distanzia 
non menomato, e molti prieghi e promesse gran- 
dissime mescolate, niuna cosa ottenne . Per che di- 
sideroso di morire, ultimamente la pregò che in 
merito di tanto amore ella sofferisse che egli allato 
a lei si coricasse, tanto che alquanto riscaldar si po- 
tesse, che era agghiacciato aspettandola; prometten- 
dole che nè le direbbe alcuna cosa, nè la tocchereb- 
be, e come un poco riscaldato fosse, se n’andrebbe. 
La Salvestra avendo un poco compassion di lui, con 
le condizioni date da lui il concedette. Goricossi 
adunque il giovane allato a lei senza toccarla: e rac- 
colto in un pensiere il lungo amor portatole e la pre* 
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sente durezza di lei e la perduta speranza , di liberò 
di più non vivere; e ristretti in se gli spiriti, senza 
alcun motto fare, chiuse le pugna* allato a lei si 
morì. E dopo alquanto spazio la giovane maravi- 
gliandosi della sua contenenza, temendo non il ma- 
rito .si svegliasse, cominciò a dire: deh Girolamo, 
che non te ne vai tu? Ma non sentendosi risponde- 
re, pensò lui essere addormentato. Per che, stesa 
oltre la mano acciò che si svegliasse, il cominciò a 
tentare, e toccando il trovò come ghiaccio freddo, 
di che ella si maravigliò forte; e toccandolo con più 
forza, e sentendo che egli non si movea, dopo più 
ritoccarlo cognobbe che egli era morto: di che oltre 
modo dolente, stette gran pezza senza saper che far- 
si. Alla fine prese consiglio di volere in altrui per- 
sona tentar quello che il marito dicesse da farne; e 
destatolo, quello che presenzialmente a lui avvenu- 
to era, disse essere ad un altro intervenuto, e poi il 
domandò, se a lei avvenisse , che consiglio ne pren- 
derebbe. Il buono uomo rispose che a lui parrebbe 
che colui che morto fosse si dovesse chetamente ri- 
portare a casa sua , e quivi lasciarlo senza alcuna 

malavoglienza alla donna portarne, la quale fallato 

* 

non gli pareva ch’avesse. Allora la giovane disse: 
e così couvien fare a noi, e presagli la mano, gli 
fece toccare il morto giovane. Di che egli tutto smar- 
rito si levò su, et acceso un lume, senza entrare 
colla moglie in altre novelle, il morto corpo de’ suoi 
panni medesimi rivestito, e senza alcuno indugio x 
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aiutandola la sua innocenza , levatoselo in su le 
«palle, alla porta della casa di lui nel portò, e qui- 
vi il pose e lasciollo stare. E venuto il giorno, e ve- 
duto costui davanti all’ uscio suo morto, fu fatto il 
romore grande, e spezialmente dalla madre; e cerco 
per tutto e riguardato, e non trova toglisi nè piaga 
nè percossa alcuna , per li medici generalmente fu 
creduto lui di dolore esser morto così come era. Fu 
adunque questo corpo portato in una chiesa , e qui- 
vi venne la dolorosa madre con molte altre donne 
parenti e vicine, e sopra lui cominciarono dirotta- 
mente sepondo l’usanza nostra a piagnere et a do- 
lersi. E mentre il corrotto grandissimo si facea, il 
buono uomo, in casa cui morto era, disse alla Sai- 
vestra : deh ponti alcun mantello in capo , e va’ a 
quella chiesa dove Girolamo è stato recato, e met- 
titi tra le donne, et ascolterai quello che di questo 
fatto si ragiona, et io farò il simigliante tra gli uo- 
. mini, acciò che noi sentiamo se alcuna cosa contro 
a noi si dicesse.. Alla giovane, che tardi era divenu- 
ta pietosa, piacque, sì come a colei che morto disi- 
derava di veder colui a cui vivo non avea voluto di 
un sol bascio piacere; et andovvi. Maravigliosa cosa 
è a pensare quanto sieno difficili ad investigare le 
forze d’amore. Quel cuore, il quale la lieta fortuna 
di Girolamo non aveva potuto aprire , la misera 
l’aperse, e V antiche fiamme risuscitatevi tutte, 
subitamente mutò in tanta pietà , come ella il viso 
morto vide, che sotto '1 mantcl chiusa, tra donna e 


« 


Digilized by Google 


a, 4 GIORNATA QUARTA 
donna mettendosi, non ristette prima che al corpo 
fu pervenuta ; e quivi mandato fuori uno altissimo 
strido, sopra il morto giovane si giltò col suo viso , 
il quale non bagnò di molte lagrime, perciò che pri- 
ma noi toccò che, come al giovane il dolore la vita 
aveva tolta, così a costei tolse. Ma poiché riconfor- 
tandola le donne e dicendole che su si levasse al- 
quanto, non conoscendola ancora, é poiché ella non 
si levava, levar volendola et immobile trovandola, 
pur sollevandola, ad una ora lei esser la Salvestra e 
morta conobbero. Di che tutte le donne che quivi 
erano, vinte da doppia pietà , ricominciarono il 
pianto assai maggiore. Sparsesi fuor della chiesa tra 
gli uomini la novella, la quale pervenuta agli orec- 
chi del marito di lei, che tra loro era, senza ascol- 
tare o consolazione o conforto da alcuno, per lungo 
spazio pianse . E poi ad assai di quegli che v' erano 
raccontata la istoria stata la notte di questo giovane 
e della moglie, manifestamente per tutti si seppe la 
cagione della morte di ciascuno^ il che a tutti dol- 
se . Presa adunque la morta giovane, e lei così or- 
nata come s’acconciano i corpi morti, sopra quel 
medesimo letto allato al giovane la posero a giace- 
re, e quivi lungamente pianta, in una medesima 
sepoltura furono seppelliti ameuduni:e loro, li quali 
amor vivi non aveva potuto congiugnere, la morte 
congiunse con inseparabile compagnia. 


Digitized by Google 


NOVELLA IX. 


Messer Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare 
alla moglie sua il cuore di messer Guiglielmo 
Guardastagno ucciso da lui et amato da lei: il 
che ella sappiendo poi si gitta da una alta fi- 
nestra in terra e muore , e col suo amante è 
seppellita . 

ÌEssendo la novella di Neifile finita, non senza aver 
gran compassion messa in tutte le sue compagne, il 
Re, il qual non intendeva di guastare il privilegio 
di Dioneo, uon essendovi altri a dire, incominciò. 
Emmisi parata dinanzi , pietose donne, una novella 
alla qual, poiché così degli infortunati casi d’amo- 
re vi duole, vi converrà non meno di compassione 
avere che alia passata, perciò che da più furono co- 
loro a’quali ciò che io dirò avvenne, e con più fiero 
accidente che quegli de’ quali è parlato. 

Dovete adunque sapere che, secondo che rac- 
contano i Provenzali, in Provenza furon già due no- 
bili cavalieri, de’quali ciascuno e castella e vassalli 
aveva sotto di se, et avevo l'uno nome messer Gui- 
glielmo Rossiglione, e l’altro messer Guiglielmo 
Guardastagno; e perciò che l’uno e l'altro era prode 
uomo molto neH’arrae, s’armavano assai , et in co- 
stume avean d’andar sempre ad ogni torniamento 
o giostra o altro fatto d’arme insieme, e vestiti d'u- 
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na assiso. E come che ciascun dimorasse in un suo 
castello, e fosse l’un dall'altro lontano ben diece 
miglia, pure avvenne che, avendo messer Guigliel- 
nio Rossiglione una bellissima e vaga donna per 
moglie, messer Guiglielmo Gnardastagno fuor di 
misura, non ostante l’amistà e la compagnia che 
era tra loro, s’ innamorò di lei; e tanto or con uno 
atto et or con uno altro fece, che la donna se n’ ac- 
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corse , e conoscendolo per valorosissimo cavaliere, 
le piacque e cominciò a porre amore a lui, in canto 
che niuna cosa più che lui disiderava o amava , nè 

altro attendeva che da lui esser richiesta: il che non* 

, % -, ' ► 1 < . 

guari stette che avvenne, et insieme furono et una 
volta et altra, amandosi forte . E men discretamen- 
te insieme usando, avvenne che il marito se n'ac- 
corse y e forte ne sdegnò , in tanto che il grande amo- 
re chè al Guardastagno portava in mortale odio con- 
vertì; ma meglio il seppe tener nascoso che i due 
amanti non avevan saputo' tenere il loro amore, e 
seco diliberò del tutto d' ucciderlo. Per che, essen- 
do il Rossiglione in questa disposizione, sopravven- 
ne che un gran tornea mento si bandì in Francia ; il 

* * A h 

che il Rossiglione incontanente significò al Guarda- 
stagno, e mandogli a dire che, se a lui piacesse, 
da lui venisse, et insieme diliberrebbono se andarvi 
volossono, e come. 11 Guardastagno lietissimo ri- 
spose, che senza fallo il dì seguente andrebbe a ce- 
nar con lui. Il Rossiglione udendo questo, pensò il 
tempo esser venuto di poterlo uccidere; et arma- 
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tosi il di seguente, con alcuno suo famigliare montò 
a cavallo, e forse un miglio fuori del suo castello in 
un bosco si ripose in guato, donde doveva il Guar- 
dastagno passare. Et aveudol per un buono spazio 
atteso, venir lo vide disarmato con due famigliari 
appresso disarmati, si come colui che di niente da 
lui si guardava; e come in quella parte il vide giun- 
to dove voleva, fellone e pieno di mal talento con 
una lancia sopra mano gli uscì addosso gridando: tu 
se’ morto; et ileosì dire et il dargli di questa lancia 
per Io petto fu una cosa . 11 Guardastagno, senza po- 
tere alcuna difesa fare o pur dire una parola, pas- 
sato di quella lancia cadde, e poco appresso morì. 

I suoi famigliari, senza aver conosciuto chi ciò fatto 
s’avesse, voltate le teste de’ cavalli, quanto più po- 
terono si fuggirono verso il castello del lor signore. 

II Rossiglione smontato, con un coltello il petto del 
Guardastagno aprì, e colle propie mani il cuor gli 
trasse, e quel fatto avviluppare in un pennoncello 
di lancia, comandò ad un de’ suoi famigliari che nel 
portasse; et avendo a ciascun comandato che niun 
fosse tanto ardito che di questo facesse parola, ri- 
montò a cavallo, et essendo già notte, al suo castel- 
lo se ne tornò. La donna che udito aveva il Guar- 

c 

dastagno dovervi esser la sera a cena , e con diside- 
ro grandissimo l’aspettava, non vedendol venire si 
maravigliò forte, et al marito disse: e come è così, 
messere, che il Guardastagno non è venuto? A cui 
il marito disse: donna io ho avuto da lui che egli 
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non ci poò mere di qui domane; di che la donna 
un poco turbata rimase . Il Rossiglione smontato si 
fece chiamare il cuoco e gli disse: prenderai quel 
cuor di cinghiare , e fa’ che tu ne facci una vivan- 
data, la migliore e la più dilettevole a mangiar che 
tu sai; e quando a tavola sarò, me la manda in una 
scodella d’argento. Il cuoco presolo, e postavi tutta 
l’arte e tutta la sollicitudine sua , minuzzatolo e 
messevi di buone spezie assai, ne fece uno manica- 
retto troppo buono. Messer Guiglielmo , quando 
tempo fu, con la sua donna si mise a tavola. La vi- 
vanda venne, ma egli per lo malificio da lui com- 
messo nel pensiero impedito poco mangiò. 11 cuoco 
gli mandò il manicaretto, il quale egli fece porre 
davanti alla donna , sè mostrando quella sera svo- 
gliato, e lodogliele molto. La donna, che svogliata 
non era, ne cominciò a mangiare e parvele buono; 
per la qual cosa ella il mangiò tutto. Come il cava- 
liere ebbe veduto che la donua tutto l’ebbe man- 
giato, disse: donna, chente v’è paruta questa vi- 
vanda? La donna rispose: monsignore, in buona fe 
ella m’è piaciuta mollo. Se m’aiti Iddio, disse il 
cavaliere, io il vi credo, nè me ne maraviglio, se 
morto v’è piaciuto ciò che vivo più che altra co. 
sa vi piacque. La donna, udito questo , alquanto 
stette. Poi disse: come? che cosa è questa, che voi 
in'avete fatta mangiare? Il cavalier rispose: quello 
che voi avete mangiato, è stato veramente il cuore 
di messer Guiglielmo Guardastagno , il qual voi. 
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come disleal fermila, (auto amavate; e sappiate di 
certo ch’egli è stato desso, perciò che io con queste 
mani gliele strappai, poco avanti che io tornassi, 
del petto. La donna udendo questo di colui cui ella 
più che altra cosa amava , se dolorosa fu non è da 
domandare; e dopo alquanto disse: voi faceste quel- 
lo che disleale e malvagio cavalier dee fare; che se 
io, non sforzandomi egli, l’avea del mio amor fatto 
signore, e voi in questo oltraggiato, non egli , ma io 
ne doveva la pena portare. Ma unque a Dio non 
piaccia che sopra a cosi nobil vivanda, come è stata 
quella del cuore d’ un così valoroso e così cortese 
cavaliere come messer Guigtielmo Guardastagno fu , 
mai altra vivanda vada. E levata in piè, per una fi- 
nestra la quale dietro a lei era, indietro senza - altra 
diliberazione si lasciò cadere. La finestra era molto 
alta da terra, per che, come la donna cadde, non 
solamente morì, ma quasi tutta si disfece. Messer 
Guiglielmo vedendo questo, stordì forte, e parvegli 
aver mal fatto; e temendo egli de’ paesani e del 
conte di Proenza, fatti sellare i cavalli, andò via. 
La mattina seguente fu saputo per tutta la contra- 
da come questa cosa era stata: per che da quegli 
del castello di messer Guiglielmo Guardastagno e 
da quegli ancora del castello della donna, con gran- 
dissimo dolore e pianto furono i due corpi ricolti, e 
nella chiesa del castello medesimo della douna in 
una medesima sepoltura fur posti, e sopr’ essa scritti 
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versi significanti chi fosser quegli che dentro sepolti 
v' erano, et il tiiodo e la cagione della lor morte. 

NOVELLA X. 

La moglie cT un medico per morto mette un suo 
amante adoppiato in una arca, la quale con tutto 
lui due usurai se ne portano in casa . Questi si 
sente, è preso per ladro: la fante della donna 
recconla alla Signoria sè averlo messo nell’ ar- 
ca dagli usurieri imbolata, laond’ egli scampa 
dalle forche , et i prestatori d'avere l'arca fu- 
rata sono condennati in denari . 

Solamente a Dioneo, avendo già il Re fatto fine 
al suo dire, restava la sua fatica: il quale ciò cono- 
scendo e già dal Re essendogli imposto, incomin- 
ciò. Le miserie degli infelici amori raccontate, non 
che a voi, donne, ma a me hanno già contristati gli 
occhi e’1 petto: per che io sommamente disiderato 
ho che a capo se ne venisse. Ora lodato sia Iddio, 
che finite sono (salvo se io non volessi a questa mal- 
vagia derrata fare una mala giunta, di che Iddio mi 
guardi) sema andar più dietro a cosi dolorosa ma- 
teria, da alquanto più lieta e migliore incomincerò, 
forse buono indizio dando a ciò che nella seguente 
giornata si dee raccontare. 

Dovete adunque sapere, bellissime giovani, 
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che ancora non è gran tempo che in Salerno’ fu un 
grandissimo medico in cirugia, il cui nome fu mae- 
stro Mazzeo della Montagna, il quale già all’ ultima 
vecchiezza venuto, avendo presa per moglie una 
bella e gentil giovane della sua città, di nobili ve- 
stimenti e ricchi e d’altre gioie e tutto ciò che ad 
una donna può piacere, meglio che altra della città 
teneva fornita : vero è che ella il più del tempo 
stava infreddata , sì come colei che nel letto era mal 
dal maestro tenuta coperta. Il quale, come messer 
Ricciardo di Chinzica (di cui dicemmo) alla sua 
insegnava le feste, così costui a costei mostrava che 
il giacere con una donna si penava a ristorar non 
so quanti di , e simili ciance; di che ella vivea pes- 
simamente contenta: e sì come savia e di grande 
animo, per potere quello da casa risparmiare , si 
dispose di gittarsi alla strada e voler logorar dello 
altrui ; e più e più giovani riguardati , nella fine 
uno ne le fu all’animo, nel quale ella pose tutta 
la $ua speranza, tutto il suo animo e tutto il ben 
suo. Di che il giovane accortosi e piacendogli for- 
te, similmente in lei tutto il suo amor rivolse. Era 
costui chiamato Ruggieri da Ier.oli,di nazion no- 
bile, ma di cattiva vita e di biasimevole stato , in 
tanto che parente nè amico lasciato s’avea , che ben 
gli volesse o che il volesse vedere; e per tutto Saler- 
no di ladronecci ò d’altre vilissime cattività era in- 
famato : di che la donna poco curò, piacendogli 
esso per altro; e con una sua fante tanto ordinò, 
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die insieme furono . E poiché alquanto diletto pre- 
so ebbero , la donna gli cominciò a biasimare la 
sna passata vita, et a pregarlo che per amore di lei 
di quelle cose si rimanesse; et a dargli materia di 
farlo lo incominciò a sovvenire quando d’ una quan- 
tità di denari e quando d’ un’altra. Et in questa 
maniera perseverando insieme assai discretamen- 
te, avvenne che al medico fu messo fra le mani 
uno infermo, il quale aveva guasta l’una delle gam- 
be. Il cui difetto avendo il maestro veduto, disse 
a’ suoi parenti che dove uno osso fracido il quale 
aveva nella gamba non gli si cavasse, a costui si con- 
venia del tutto o tagliare tutta la gamba o morire; et 
a trargli l’osso potrebbe guerire, ma che egli altro 
rhe per morto noi prenderebbe: a che accordatisi co- 
loro a’ quali apparteneva per cosi gliele diedero. 11 
medico avvisando che l’infermo senza essere adop- 
piato non sosterrebbe la pena nè si lascercbbe me- 
dirare , dovendo attendere in sul vespro a questo 
servigio , fe’ la mattina d’ una sua certa composizio- 
ne stillare una acqua la quale l’avesse, bevendola, 
tanto a far dormire, quanto esso avvisava di dover- 
lo poter penare a curare; e quella fattasene venire 
a casa, nella sua camera la pose, senza dire ad al- 
cuno ciò che si fosse. Venuta l’ora del vespro, do- 
vendo il maestro andare a costui, gli venne un 
messo da certi suoi grandissimi amici da Malli, che 
egli non dovesse lasciar per cosa alcuna che incon- 
tanente là non andasse, perciò che una gran zuffa 
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stata v’era, di che molti v’ erano stati fediti. 11 me- 
dico, prolungata nella seguente mattina la cura della 
gamba, salito in su una barchetta n'andò a Malli: 
per la qual cosa la donna sappiendo lui la notte 
non dover tornare a casa, come usata era, occul- 
tamente si fece venire Ruggieri e nella sua camera 
il mise, e dentro il vi serrò infino a tanto che cer- 
te altre persone della casa s’andassero a dormire. 
Standosi adunque Ruggieri nella camera et aspet- 
tando la donna , avendo o per fatica il dì durata o 
per cibo salato che mangiato avesse o forse per 
usanza una grandissima sete, gli venne nella fine- 
stra veduta questa guastada d’acqua, la quale il me- 
dico per lo ’nfermo aveva fatta, e credendola acqua 
da bere, a bocca postalasi tutta la bevve; nè stette 
guari che un gran sonno il prese, e fussi addor- 
mentato. La donna, come prima potè, nella ca- 
mera se ne venne, e trovato Ruggieri dormendo, 
lo ’ncominciò a tentare et a dire con sommessa vo- 
ce che su si levasse. Ma questo era niente: egli non 
rispondea nè si movea punto. Per che la donna al- 
quanto turbata con più forza il sospinse dicendo : 
leva su, dormiglione; che se tu volevi dormire, 
tu te ne dovevi andare a casa tua, e non venir qui. 
Ruggieri così sospinto cadde a terra d’una cassa 
sopra la quale era , nè altra vista d’ alcun sentimen- 
to fece, che avrebbe fatto un corpo morto. Di che 
la donna alquanto spaventata il cominciò a voler ri- 
levare et a dimenarlo più forte et a prenderlo per 
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lo naso et a tirarlo per la barba ; ma tutto era nul- 
la: egli aveva a buona caviglia legato l’ asino. Per 
che la donna cominciò a temere non fosse morto ; 
ma pure ancora gli ’ncominciò a strignere agra- 
mente le carni et a cuocerlo con una candela ac- 
cesa, ma niente era : per che ella, che medica non 
era, come che medico fosse il marito, senza alcun 
fallo lui credette esser morto. Per che amandolo 
sopra ogni altra cosa , come ficea , se fu dulorosa 
non è da domandare; e non osando fare romore, 
tacitamente sopra lui cominciò a piagnere et a do- 
lersi di così fatta disavventura. Ma dopo alquanto, 
temendo la donna di non aggiugnere al suo danno 
vergogna, pensò che senza alourio indugio da tro- 
vare era modo come lui morto si traesse di casa; 
nè a ciò sappiendoSi consigliare, tacitamente chia- 
mò la sua fante', e la sua disavventura mostratale, 
le chiese consiglio. La fante maravigliandosi forte, 
e tirandolo ancora ella e strignendolo e senza senti- 
mento vedendolo, quel disse che la donna dicea, 
cioè veramente lui esser morto ; e consigliò che 
da metterlo fuor di casa era. A cui la donna disse : 
e dove il potrem noi porre, che egli non si auspi- 
chi domattina , quando veduto sarà , che di qua 
entro sia stato tratto ? A cui la fante rispose : ma- 
donna , io vidi questa sera al tardi dirimpetto alla 
bottega di questo legnaiuolo nostro vicino una ar- 
ca non troppo grande, la quale, se '1 maestro non 
1’ ha riposta in casa, verrà troppo in concio a’ (alti 
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nostri ; perciò che dentro ve '1 potrem mettere è 
dargli due o tre colpi d’ un coltello, e lasciarlo 
stare. Chi in quella il troverrà non so perchè più 
di qua entro, che d’altronde, vi se ’l creda messo; 
anzi si crederrà , perciò che malvagio giovane è 
stato, che, andando a fare alcun male, da alcuno 
suo nimico sia stato ucciso e poi messo nell’arca. 
Piacque alla donna il consiglio della fante, fuor 
che di dargli alcuna fedita , dicendo che non le po- 
trebbe per cosa del mondo sofferir l’animo di ciò 
fare; e mandolla a vedere se quivi fosse l’arca 
dove veduta l’avca: la qual tornò e disse di sì. La 
Ialite adunque , cbe giovane e gagliarda era, dalla 
donna aiutata, sopra le spalle si pose Ruggieri; et 
andando la donna innanzi a guardar se persona ve- 
nisse, venute all’arca dentro vel misero, e richiu- 
sala, il lasciarono stare . Erano di quei di alquanto 
più oltre tornati in una casa due giovani, li quali 
prestavano ad usura : e volonterosi di guadagnare 
assai e di spender poco , avendo bisognò di masse- 
rizie, il dì davanti avean quella arfca veduta, et 
insieme posto che so la notte vi rimanesse, di por- 
tamela in casa loro. E venuta la mezza notte, di 
casa usciti, trovandola, senza entrare in altro rag- 
guardamento, prestamente, ancora ch’ella gravet-' 
ta paresse, ne la portarono in casa loro, et alloga- 
rono allato ad una camera dove lor femine dormi- 
vano, senza curarsi d’ acconciarla troppo appunto 
allora ; e lasciatala stare , se n’andarono a dormire . 

Tom a II. i5 
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Ruggieri, il quale grandissima pezza dormito avea, 
e già aveva digesto il beveraggio e la virtù di quel 
consumata, essendo vicino a mattutin , si destò: e 
come che rotto fosse il sonno, e’ sensi avessero là 
loro virtù recuperata, pur gli rimase nel cerebro 
una stupefazione, la quale non solamente quella 
notte, ma poi parecchi di il tenne stordito ; et aperti 
gli occhi e non veggendo alcuna cosa , e sparte le 
roani in qua et in là, in questa arca trovandosi, 
cominciò a smemorare et a dir seco: che è questo? 
dove soq io ? dormo io , o son desto ? Io pur mi 
ricordo , che questa sera io venni nella camera della 
mia donna, et ora mi pare essere in una arca. Que- 
sto che vuol dire? Sarebbe il medico tornato, o 
altro accidente sopravvenuto, per lo quale la don- 
na, dormendo io, qui m’ avesse nascoso? Io il 
credo, e fermamente cosi sarà. E per questo co r 
roinciò a star cheto et ad ascoltare se alcuna cosa 
sentisse; e cosi gran pezza dimorato , stando anzi 
a disagio che no nell’arca che era piccola, e do- 
gliendogli il lato in sul quale era , in su l’altro 
volger vogliendosi, sì destramente il fece che, da- 
to delle reni nell' un de’ lati della arca , la quale 
non era stata posta sopra luogo iguale, la fe’ pie- 
gare et appresso cadere, e cadendo fece un gran 
romore, per lo quale le femine, che ivi allato dor- 
mivano, si destarono, et ebber paura, e per paura 
tacettono. Ruggieri per lo cader dell’arca dubitò 
forte; ma sentendola per lo cadere aperta , volle 
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avanti, se altro avvenisse, esserne fuori, che starvi 
dentro. E tra che egli non sapeva dove si fosse, et 
una cosa et un'altra, cominciò ad andar brancolane 
do per la casa, per sapere se scala o porta trovasse, 
donde andar se ne potesse . Il qual brancolare sen- 
tendo le femine che deste erano, cominciarono a 
dire: chi è là? Ruggieri non conoscendo la boce, non 
rispondea: per che le femine cominciarono a chia- 
mare i due giovani, li quali, perciò che molto veg- 
ghiato aveano, dormiva» forte nè sentivano d alcuna 
di queste cose niente . Laonde le femine più pauro- 
se divenute, levatesi e fattesi a certe finestre , co- 
minciarono a gridare, al ladro al ladro. Per la qual 
cosa per diversi luoghi più de’ vicini, chi su per lo 
tetto e chi per una parte e chi per un’altra corsono 
et entrar nella casa; et i giovani similmente desti, 
a questo roraore si levarono. E Ruggieri, il qual 
quivi vedendosi, quasi di se per maraviglia uscito, 
nè da qual parte fuggir si dovesse o potesse vedea, 
preso ’dieronp nelle mani della famiglia del rettore 
della terra, la qual quivi già era al lòmor corsa; e 
davanti al rettore menatolo, perciò che malvagissi- 
mo era da tutti tenuto, senza indugio messo al 
martorio, confessò nella casa del prestatore esse- 
re per imbolare entrato: per che il rettor pensò, 
di doverlo senza troppo indugio farlo impiccar per 
la gola . La novella fu la mattina per tutto Sa- 
lerno , che Ruggieri era stato preso ad imbolare 
i/X casa de’ prestatori : il che la donua e la sua 
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fante udendo, di tanta maraviglia e di sì nuova 
fur piene, che quasi eran vicine di far credere a se 
medesime , che quello che fatto avevan la notte 
passata, non l’avesser fatto, ma avesser sognato 
di farlo; et oltre a questo del pericolo, nel qua- 
le Ruggieri era , la donna sentiva sì fatto dolo- 
re, che quasi n’ era per impazzare. Non guari ap- 
presso la mezza terza il medico tornato da Malti do- 
mandò che la sua acqua gli fosse recata , perciò che 
medicare voleva il suo infermo ; e trovandosi la gua- 
stadetta vota; fece un gran romore; che niuna cosa 
in casa sua durar poteva in istato. La donna che da 
altro dolore stimolata era, rispose adirata, dicendo: 
che direste voi, maestro, d’una gran cosa, quando 
d’ una guastadctta d'acqua versata fate sì gran ro- 
more? non se ne trova egli più al mondo? A cui il 
maestro disse: donna, tu avvisi che quella fosse 
acqua chiara: non è così, anzi era .una acqua lavo- 
rata da far dormire; e contolle per che cagion fatta 
l’avea. Come la donna ebbe questo udito , così s’av- 
visò che Ruggieri quella avesse beuta , e perciò loro 
fosse paruto morto, e disse: maestro, noi noi sapa- 
vamo, e perciò rifatevi dell’ altra. Il maestro veg- 
gendo che altro essere non poteva , fece far della 
nuova . Poco appresso la fante, che per comanda- 
, mento della donna era andata a saper quello che di 
Ruggier si dicesse, tornò e dissele: madonna, di 
Ruggierdice ogn'uom male, nè, per quello che io 
abbia potuto sentire, amico nè parente alcuno è, che 
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per aiutarlo levato ai sia o ai voglia levare; e credi-si 
per fermo che domane lo atadico il farà impiccare. 
Et oltre a questo vi vo’ dire una nuova cosa, che 
egli mi pare aver compreso come egli in casa dei 
prestatori pervenisse, et udite come: voi sapete bene 
il legnaiuolo dirimpetto al quale era l’arca dove nói 
il mettemmo; egli era testé con uno, di cui moètra 
che quell'arca fosse, alla maggior quistion del mon- 
do; che colui domandava i denari della arca sua, 
et il maestro rispondeva che egli non aveva venduta 
l’arca, anzi gli era la notte stata imbolata. Al quale 
colui diceva: non è cosi, anzi l’hai venduta alli due 
giovani prestatori, sì come essi stanotte mi dissero, 
quando io in casa loro la vidi allora che fu preso 
Euggieri. A cui il legnaiuolo disse: Essi mentonp, 
perciò che mai io non la vende’ loro, ma essi que- 
sta uolle passata me l’ avranno imbolata: andiamo 
a loro; e sì se ue andarono di concordia a casa i 
prestatori , et io me ne son qui venuta. E, come 
voi potete vedere, io comprendo che in colai guisa 
Ruggieri, là dove trovato fu , trasportato fosse: ma 
come quivi risuscitasse , non so vedere io. La donna 
allora comprendendo ottimamente come il -fatto 
stava, disse alla fante ciò che dal maestro udito 
avea , e pregolla che allo scampo di Ruggieri dovesse 
dare aiuto, pi come colei che volendo, ad una ora 
poteva Ruggieri scampare e servar l’onor di lei . La 
fante disse : madonna , insegnatemi come , et io farò 
volentieri ogni cosa. La donna, si come colei alla 
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quale islrigaevano i cintolini, con subito consiglio 
avendo avvisato ciò che da fare era, ordinatamente 
di quello la fante informò . La quale primieramente 
se n’andò al medico , e piagnendo gli ’ncominciò a 
dire: messere, a me conviene domandarvi perdono 
d’ un gran fallo, il quale verso di voi ho commesso . 
Disse il maestro: e di che? E la fante non restando 
di lacrimar disse: messere, voi sapete che giovane 
Ruggieri da Ieroli sia, al quale, piacendogli io, tra 
per paura e per amore mi convenne uguanno di- 
ventare amica ; e sappiendo egli iersera non ci era- 
vate, tanto mi lusingò, che io in casa vostra nella 
mia camera a dormire meco il menai: et avendo 
egli sete, nè io avendo ove più tosto ricorrere o per 
acqua e per vino, non volendo che la vostra donna, 
la quale in sala era, mi vedesse, ricordandomi che 
nella vostra camera una guastadetla d’ acqua aveva 
veduta, corsi per quella, e si gliele diedi bere e la 
guastada riposi donde levata l’avea: di che io truo- 
vo che voi in casa un gran romor n’avete fatto. E 
certo io confesso che io feci male ; ma chi è colui 
che alcuna volta mal non faccia ? Io ne son mollo 
dolente d' averlo fatto; non pertanto per questo, e 
per quello che poi ne seguì, Ruggieri nè per per- 
dere la persona . Per che io quanto più posso vi 
priego che voi mi perdoniate , e mi diate licenzia 
che io vada ad aiutare, in quello che per me si po- 
trà , Ruggieri. Il medico udendo costei, con lutto 
che ira avesse, motteggiando rispose: tu te n’hai 
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data la pcrdonanza tu stessa, perciò che, dove tu 
credesti questa notte un giovane avere che molto 
bene il pelliccion ti scotesse, avesti un dormiglio- 
ne; e perciò va' e procaccia la salute del tuo aman- 
te, e per innanzi ti guarda di più in casa non me- 
narlo, che io ti pagherei di questa volta e di quella. 
Alla fante per la prima broccata parendo aver beri 
procacciato, quanto più tosto potè, se n’andò alla 
prigione dove Ruggieri era, e tanto il prigionier lu- 
singò, che egli lasciò a Ruggieri favellare. La qua- 
le, poiché informato l’ebbe che rispondere dovesse 
allo stadico, se scampar volesse, tanto fece che allo 
stadico andò davanti. 11 quale prima che ascoltare 
la volesse, perciò che fresca e gagliarda era, volle 
una volta attaccare l’uncino alla cristianella d’id- 
dio; et ella, per essere meglio udita , non ne fu punto 
schifa, e dal macinio levatasi, disse: messere, Voi 
avete qui Ruggieri da Ieroli preso per ladro, e non 
è così il vero. E cominciatosi dal capo gli contò la 
storia inlìno alla fine, come ella sua amica in casa 
il medico menato l’avea , e come gli avea data bere 
l’acqua adoppiata , non conoscendola, e come per 
morto 1’ avea nell’arca messo; et appresso questo, 
ciò che tra ’1 maestro legnaiuolo et il signor della 
arca aveva udito gli disse, per quella mostrandogli 
come in casa i prestatori fosse pervenuto Ruggieri. 
Lo stadico veggeudo che leggier cosa era a ritrova- 
re se ciò fosse vgro, prima il medico domandò se 
vero fosse dell’ acqua, e trovò che cosi era stalo: et 
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appresso fatti richiedere il legnaiuolo, e colui di cui 
siala era l’arca, e'prestatori , dopo molte novelle 
trovò, li prestatori la notte passata aver l’arca im- 
bolata, et iu casa messalasi . Ultimamente mandò 
per Ruggieri, e domandollo dove la sera dinanzi 
albergato fosse, rispose che dove albergato si fosse 
non sapeva, ma ben si ricordava che andatoera ad 
albergare con la fante del maestro Mazzeo, nella 
camera della quale aveva bevuta acqua per gran 
sete eh’ avea ; ma che poi di lui stato si fosse, se non 
quando in casa de’ prestatori destandosi s’era trovato 
in una arca, egli non sapeva ■ Lo stadico queste cose 
udendo e gran piacer pigliandone, et alla fante et 
a Ruggieri et al legnaiuolo et a’ prestatori più volle 
ridir le si fece . Alla fine coguoscendo Ruggieri essere 
innocente, condannali i prestatori, che imbolata 
avevan l’arca, in diece once, liberò Ruggieri. Il 
che quanto a lui fosse caro, niuu ne domandi; et 
alla sua donna fu carissimo oltre misura. La qual 
poi con lui insieme e colla cara fante, che dare gli 
aveva voluto delle coltella , più volte rise et ebbe 
festa , il loro amore et il loro sollazzo sempre con- 
tinuando di bene in meglio; il che vorrei che cosi 
a me avvenisse, ma non d’esser messo nell'arca. 

Se le prime novelle li petti delle vaghe donne 
avevan contristati, questa ultima di Dioueo le. fece 
ben tanto ridere, e spezialmente quaudo disse lo 
stadico aver 1’ uncino attaccalo, che esse si poterono 
della compassione avuta dell’ altre ristorare . Ma 
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veggeudo il Re che il sole cominciava a farai giallo, 
et il termine della sua signoria era venuto, con as- 
sai piacevoli parole alle belle donne si scusò di ciò 
che fatto avea, cioè d'aver fatto ragionare di mate- 
ria così Gera come è quella della infelicità degli 
amanti ; e fatta la scusa, in piè si levò, e della te- 
sta si tolse la laurea , et aspettando le donne a cui 
porre la dovesse, piacevolmente sopra il capo bion- 
dissimo della Fiammetta la pose, dicendo: io pongo 
a te questa corona , sì come a colei, la quale meglio 
dell’aspra giornata d’oggi, che alcuna altra, con 
quella di domaue queste nostre compagne racconso- 
lar saprai. La Fiammetta, li cui capelli erau cre- 
spi , lunghi e d'oro, e sopra li candidi e dilicati 
omeri ricadenti, et il viso ritondetto, con un colore 
vero di biauchi gigli e di vermiglie rose mescolati 
tutto splendido, con due occhi in testa che parevan 
d’un falcon pellegrine, e con una boccuccia picco- 
lina, le cui labbra parcvau due rubinetti, sorriden- 
do rispose: Filustrato, et io la prendo volentieri; et 
acciò che meglio l’avveggi di quello che fatto bai, 
iuGno ad ora voglio e comando che ciascun s’appa- 
recchi di dovere domane ragionare di ciò che ad al- 
cuno amante dopo alcuni Geri o sventurati acciden- 
ti felicemente avvenisse . La qual proposizione a 
tutti piacque. Et essa, fattosi il siniscalco venire, e 
delle cose opportune con lui insieme avendo dispo- 
sto, tutta la brigata, da seder levandosi, per infino 
all’ora della cena lietamente licenziò. Costoro adun- 
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que, parte per lo giardino, la cui bellezza non era 
da dover troppo tosto rincrescere, e parte verso le 
mulina che fuor di quel macinavano, e chi qua e 
chi là, a prender secondo i diversi appetiti diversi 
diletti si diedono infino all’ora della cena ■ La qual 
venuta, tutti raccolti, come usati erano, appresso 
della bella Iònie con grandissimo piacere, e ben 
serviti cenarono . £ da quella levati , come usati 
erano, al danzare et al cantar si diedono; e menan- 
do Filomena la danza, disse la Rcina: Filostratoy 
io non intendo deviare da’ miei passati; ma, sì co- 
me essi hanno fatto, così intendo che per lo mio co- 
mandamento si canti una canzone; e perciò che io 
son certa che tali sono le tue canzoni chenli sono le 
tue novelle, acciò che più giorni, che questo, non 
sieno turbati da’tuoi infortuni, vogliamo che una 
ne dichi, qual più ti piace. Filostrato rispose, che 
volentieri ; e senza indugio in cotal guisa cominciò 
a cantare. 

Lacrimando dimostro , 

Quanto si dolga con ragione il coré 
D’ esser tradito sotto fede Amore. 

Amore , allora che primieramente 
Ponesti in lui colei per cui sospiro 
Senza sperar salute , 

Sì piena la mostrasti di virtù te, 

Che lieve reputai ogni mar tiro , 

Che per te nella mente, 

Ch’ è ri mas a dolente, 
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Fosse venuto ; ma il mio errore 
Ora conosco, e non senza dolore. 

Fatto m ha conoscente dello ’nganno 
Vedermi abbandonato da colei. 

In cui sola sperava : 

Ch’ allora eh’ i' più esser mi pensava 
Nella. sua grazia, e servidore a lei, 
Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno. 

M’accorsi lei aver l’altrui valore 
Dentro raccolto, e me cacciato fuore. 
Com’io conobbi me di fuor cacciato, 

Nacque nel core un pianto doloroso. 

Che ancor vi dimora; 

E spesso maladico il giorno e l'ora 
Che pria m’ apparve il suo viso amoroso 
D' alta biltà ornato, 

E più che mai ’nf ammalo . 

La fede mia, la speranza e l’ardore 
Va bestemmiando l’anima, che muore. 
Quanto ’l mio duol senza conforto sia , 
Signor, tu ’l puoi sentir, tanto ti chiamo 
Con dolorosa voce . 

E dicoti che tanto e sì mi cuoce , 

Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque , e la mia 
Vita crudele e ria 

Termini col suo colpo , e ’l mio furore , 
Ch’ ove ch’io vada, il sentirò minore . 



I 


a36 GIORNATA QUARTA 

Nuli * altra via , niun altro conforto 

Mi resta piu che morte , alla mia doglia . 
Ballami dunque ornai . 

Fon fine , Amor , con essa alli miei guai, 

E ’l cor di vita sì misera spoglia . 

Deh fallo , poicli a torto 
M’ è gioia tolta e diporto. 

Fa’ costei lieta , morend’io , signore, 

Come Vliai fatta di nuovo amadore. 

Ballata mia, -se alcun non t' appara , 

Io non meri curo , perciò che nessuno, 

Coni io, ti può cantare . 

Una fatica sola ti vo* dare , 

Che tu ritruovi Amore , e a lui sol uno 
Quanto mi sia discar a 
La trista vita amara 

Dimostri a pien , pregandol che’n migliore 
Porto ne ponga per lo suo valore . 

Lagrimando dimostro, ec. 

Dimostrarono le parole di questa cauzone as- 
sai chiaro qu ài fosse l’auimo di Filostrato, e la ca- 
gione: e forse più dichiarato l’ avrebbe l'aspetto di 
tal donna, nella danza era, se le tenebre della so- 
pravvenuta notte il rossore nel viso di lei venuto 
non avesser nascoso. Ma poiché egli ebbe a quella 
posta fine, molle altre cantate ne furono, infino a 
tanto che l’ora d’andare a dormire sopravvenne: 
per che, comandandolo la Reina, ciascuna alla sua 
camera si raccolse. « 
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LA QUARTA GIORNATA 
DEL DECAMERON: 

« INCOMINCIA 

LA QUINTA, 

Nella quale sotto il reggimento di Fiammetta 

si ragiona di ciò che ad alcuno amante , dopo 

alcuni fieri o sventurati accidenti , felicemente 

. 

avvenisse . * 

* . ' 

Era già rodente tutto bianco, e li .surgenti raggi 
per tutto il nostro emisperio avevan fatto chiaro, 
quando Fiammetta da'dolci canti degli uccelli, li 
quali la prima ora del giorno su per gli arbuscelli 
tutti lieti cantavano, incitata, su si levò, e tutte 
r altre et i tre giovani fece chiamare; e cón soave 
passo a'campi discesa, per l'ampia pianura su per le 
rugiadose erbe, iofino a tanto che alquanto il sol fu 
alzalo, con la sua compagnia d’una cosa e d'altra 
con lor ragionando, diportando s’andò- Ma senten- 
do già che i solar raggi si riscaldavano, verso la lo- 
ro stanza volse i passi : alla qual pervenuti , con ot- 
timi vini e con confetti il leggiere affanno avuto fe' 
ristorare, e per lo dilettevole giardino infino all’ora 
del mangiare si diportarono. La qual venuta, essen- 
do ogni cosa dal discretissimo siniscalco apparec- 
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« 

chiata , poiché alcuna stampita et una ballatetta a 
due furon cantate, lietamente, secondo che alla 
Reina piacque, si misero a mangiare . E quello or- 
dinatamente e con letizia fatto , non dimenticato il 
preso ordine del danzare, e con gli strumenti e con 

. le canzoni alquante danzette fecero. Appresso alle 

quali infino a passata Torà del dormire la Reina li- 
cenziò ciascheduno; de' quali alcuni a dormire an- 
darono, et altri al lor sollazzo per lo bel giardino si 
rimasero. Ma tutti , un poco passata la nona , quivi, 
come alla Reina piacque , vicini alla fonte secondo 
]’ usato modo si ragunarono . Et essendosi la Reina 

1 a seder posta prò tribunali , verso Pamfilo riguar- 

dando, sorridendo a lui impose che principio desse 
alle felici novelle . Il quale a ciò volentier si dispo- 

* se , e così disse. 

. NOVELLA I. • 

* « 

I Cintone amando divien savio , et Efigenia sua 

donna rapisce in mare : è messo in Rodi in pri- 
gione , onde Lisimaco il trae , e da-capo con lui 
rapisce Efigenia e Cassandra nelle lor nozze 
fuggendosi con esse in Creti; e quindi , dive- 
nute lor mogli , con esse a casa loro sono ri- 
chiamati. 

Multe novelle, dilettose donne, a dover dar prin- 
cipio a così lieta giornata come questa sarà, per dor 
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vere essere da me raccontate mi si parali davanti : 
delle quali una più nell’animo me ne piace, perciò 
che per quella potrete comprendere non solamente 
il felice fine per loquale a ragionare incominciamo, 
ma quanto sien sante , quanto poderese e di quanto 
ben piene le forze d’Amorc , le quali molti , senza 
saper che si dicano, dannano e vituperano a gran 
torto; il che, se io non erro, perciò che innamorate 
Credo che siate, molto vi dovrà esser caro. 

Adunque (sì come noi nelle antiche istorie 
de’Cipriani abbiam già letto) nella isola di Cipri fu 
uno nobilissimo uomo, il quale per nome fu chia- 
mato Aristippo, oltre ad ogn’ altro paesano di tutte 
le temporali cose ricchissimo : e se d’una cosa sola 
non lo avesse la fortuna fatto dolente, più che altro 
si potea contentare. E questo era che egli tra gli al- 
tri suoi figliuoli n’aveva uno il quale di grandezza 
e di bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapas- 
sava , ma quasi matto era e di perduta speranza : il 
cui vero nome era Galeso, ma perciò clic mai nè 
per fatica di maestro, nè per lusinga o battitura del 
padre o ingegno d’ alcuno altro, gli s’era pondo 
mettere nel capo nè lettera nè costume alcuno, anzi 
con la voce grossa e deforme, e con modi piu con- 
venienti a bestia che ad uomo, quasi per ischerno 
da lutti era chiamato Cirnone , il che nella lor lin- 
gua sonava quanto nella nostra Bestione . La cui 
perduta vita il padre con gravissima noia portava: e 
già essendosi ogni speranza a lui di lui fuggita , per 
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non aver sempre davanti la cagione del suo dolore, 

gli comandò che alla villa n'andasse, e quivi coi 
suoi lavoratori si dimorasse. La qual cosa a Cimone 
fu carissima , perciò che i costumi e 1' usanze degli 
uomini grossi gli eran più a grado che le cittadine . 
Andatosene adunque Cimone alla villa e quivi nel- 
le cose pertinenti a quella esercitandosi, avvenne 
che un giorno, passato già il mezzo dì, passando 
egli da una possessione ad un’altra con un suo ba- 
stone iu collo, entrò in un boschetto il quale era in 
quella contrada bellissimo, e, perciò che del mese 
di Maggio era, tutto era fronzuto: per lo quale an- 
dando, s’avvenne, sì come la sua fortuna il vi gui- 
dò, in un pratello d’altissimi alberi circuito, nel- 
l’un de’canti del quale era una bellissima fontana e 
fredda , allato alla quale vide sopra il verde prato 
dormire una bellissima giovane con un vestimento 
in dosso tanto sottile, che quasi niente delle candide 
carni nascondea, et era solamente dalla cintura in 
giù coperta d’una coltre bianchissima e sottile; età 
piè di lei similmente dormivano due femine et un 
uomo , servi di questa giovane. La quale come Ci- 
mon vide, non stiramenti che se mai più forma di 
femina veduta non avesse, fermatosi sopra il suo ba- 
stone , senza dire alcuna cosa , con ammirazione 
grandissima la incominciò intentissimo a riguarda- 
re . E nel rozzo petto , nel quale per mille ammae- 
stramenti non era alcuna impressione di cittadinesco 
piacere potuto entrare, sentì destarsi un pensiero il 
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quale nella materiale e grossa mente gli ragionava , 
costei essere la più bella cosa che giammai per al- 
cuno vivente veduta fosse. E quinci cominciò a di- 
stinguer le parti di lei, lodando i capelli, li quali 
d’oro estimava, la fronte, il naso e la bocca, la go- 
la e le braccia, e sommamente il petto, poco ancora 
rilevato: e di lavoratore, di bellezza subitamente 
giudice divenuto, seco sommamente disiderava di 
veder gli occhi, li quali essa da aito sonno gravati 
teneva chiusi, e, per vedergli, più volte ebbe volontà 
di destarla . Ma parendogli oltre modo più bella che 
l’ altre femine per addietro da lui vedute, dubitava 
uon fosse alcuna JDea: e pur Lauto di sentimento 
avea , che egli giudicava le divine cose esser di più 
reverenza degne che le moudane , e per questo si 
riteueva, aspettando che da se medesima si sveglias- 
se ; e come che lo 'udugiu gli paresse troppo, pur da 
non usato piacer preso non si sapeva partire. Av- 
venne adunque che dopo lungo spazio la giovane, 
il cui nome era Efigenia , prima che alcun de’ suoi 
si risentì, e levato il capq et aperti gli occhi, e veg- 
gendosi sopra il suo bastone appoggiato star davanti 
Cimone, si maravigliò forte e disse: Cimone, che 
vai tu a questa ora per questo bosco cercando ? Era 
Cimone, sì per la sua forma e sì per la sua rozzezza 
e sì per la nobiltà e ricchezza del padre, quasi no- 
to a ciascun del paese. Egli non rispose alle parole 
d’Efigeuia alcuna cosa, ma come gli occhi di lei vi- 
de aperti , così in quegli fiso cominciò a riguardare, 
Tomo U. i6 


2 4a giornata quinta 

ceco «tesso parendogli che da quegli una soavità si 
movesse, la quale il riempisse di piacere mai da lui 
non provato. Il che la giovane veggendo, cominciò 
a dubitare non quel suo guardar cosi liso movesse 
la sua rusticità ad alcuna cosa che vergogna le po- 
tesse tornare: per che, chiamate le sue femine, si 
levò su dicendo: Ciroone , rimanti con Dio. A cui 
allora Cimon rispose: io ne verrò leco. E quantun- 
que la giovane sua compagnia rifiutasse, sempre di 
lui temendo, mai da se partir noi potè infino a tan- 
to che egli non l’ebbe infino alla casa di lei accom- 
pagnata , e di quindi n’andò a casa il padre, affer- 
mando sè in niuna guisa pili in villa voler ritorna- 
re; il che quantunque grave fosse al padre et a’suui , 
pure il lasciarono stare, aspettando di veder qual 
cagion fosse quella che fatto gli avesse mutar consi- 
glio. Essendo adunque a Cimone nel cuore, nel 
quale niuna dottrina era potuta entrare, en'rata la 
saetta d'Amore per la bellezza d’ Efigenia , in bre- 
vissimo tempo, d'uno in altro pensiero pervenendo, 
fece maravigliare il padre e tutti i suoi e ciascuno 
altro che il conoscea. Egli primieramente richiese 
il padre che il facesse andare di vestimenti e d’ogni 
altra cosa ornato, come i fratelli di lui andavano; il 
che il padre contentissimo fece. Quivi usando co’gio- 
vani valorosi et udendo i modi i quali a’gcntili uo- 
mini si convenieno, e massimamente agli innamo- 
rati , prima con grandissima ammirazione d’ogn’uuo 
mi assai brieve spazio di tempo non solamente le 
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prime lettere apparò, ma valorosissimo tra" filoso- 
fanti divenne. Et appresso questo ( essendo di tutto 
ciò cagione l’amore, il quale ad Efigenia portava) 
non solamente la rozza voce e rustica in convene- 
vole e cittadina ridusse, ma di canto divenne mae- 
stro e di suono, e nel cavalcare e nelle cose belli- 
che , così marine come di terra , espertissimo e fe- 
roce divenne. Et in brieve (acciò che io non vada 
ogni particular. cosa delle sue virtù raccontando) 
egli non si compiè il quarto anno dal dì del suo 
primiero innamoramento , che egli riuscì il più leg- 
giadro et il meglio costumato , e con più particula- 
ri virtù che altro giovane alcuno che nell’Isola fos- 
se di Cipri. Che dunque, piacevoli donne, diremo 
di Cimone? Certo niuna altra cosa, se non che l’al- 
le virtù dal Cielo infuse nella valorosa anima fosso- 
no da invidiosa fortuna in piccolissima parte del suo 
cuore con legami fortissimi legate e racchiuse, li 
quali tutti Amor ruppe e spezzò, sì come più po- 
tente di lei; e come eccitatore degli addormentati 
ingegni , quelle da crudele obumbrazione offuscate 
con la sua forza sospinse in chiara luce, apertamen- 
te mostrando di che luogo tragga gli spiriti a lui 
suggetti , et in quale gli conduca co’ raggi suoi. Ci- 
inone adunque quantunque amando Efigenia in al- 
cune cose, sì come i giovani amanti molto spesso 
fanno, trasandasse, nondimeno Aristippo conside- 
rando che Amor l’avesse di montone fatto tornare 
uomo, non solo pazientemente il sostenea, ma in 
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seguir ciò in tutti i suoi piaceri il confortava . Ma 
Cimone, che d’esser chiamato Galeso rifiutava, ri- 
cordandosi che cosi da Efigenia era stato chiamato, 
volendo onesto fine porre al suo disio , più volte 
fece tentare Cipseo , padre d’Efigenia, che lei per 
moglie gli dovesse dare. Ma Cipseo rispose sempre 
sè averla promessa a Pasimunda nobile giovane Ro- 
diano, al quale non intendeva venir meno. Et es- 
sendo delle pattovite nozze d’ Efigenia venuto il 
tempo, et il marito mandato per lei, disse seco Ci- 
mone: ora è tempo di dimostrare, o Efigenia , quan- 
to tu sii da me amata . Io son per te divenuto uomo, 
e se io ti posso avere, io non dubito di non divenire 
più glorioso che alcuno Iddio; e per certo io t'avrò 
o io morrò. E così detto, tacitamente alquanti no- 
bili giovani richiesti, che suoi amici erano, e fatto 
segretamente un legno armare con ogni cosa oppor- 
tuna a battaglia navale, si mise in mare, attenden- 
do il legno sopra il quale Efigenia trasportata dove- 
va essere in Rodi al suo marito. La quale , dopo 
molto onor fatto dal padre di lei agli amici del ma- 
rito, entrata in mare, verso Rodi dirizzaron la pro- 
da, et andar via. Cimone , il qual non dormiva, il 
di seguente col suo legno gli sopraggiunse, e d’in 
su la proda a quegli che sopra il legno d' Efigenia 
erano forte gridò: arrestatevi , calate le vele, o voi 
aspettate d’ esser vinti e sommersi in mare. Gli av- 
versari di Cimone avevano l’arme tratta sopra co- 
verta, e di difendersi s’apparecchiavano: perche 
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Ci mone dopo le parole preso un rampicone di {erro 
quello sopra la poppa de’Rodiaui , che via andavano 
forte , gittò, e quella alla proda del suo legno pei: 
forza congiunse , e fiero come un Icone, senza altro 
seguito d’alcuno sopra la nave de’Rodian saltò, quasi 
tutti per niente gli avesse; e spronandolo Amore, 
con maravigliosa forza fra’nimici con un coltello ia 
mano si mise, et or questo et or quello ferendo, 
quasi pecore gli abbaltea . Il che vedendo i Rodia- 
ni, giltando in terra Tarmi, quasi ad una voce 
tutti si confessaron prigioni . A Ili quali Cirnon dis- 
se: giovani uomini , nè vaghezza di preda , nè odio 
che io abbia contra di voi, mi fece partir di Cipri a 
dovervi in mezzo mare con armata mano assalire. 
Quello che mi mosse è a n!e grandissima cosa ad 
aver acquistala, et a voi è assai leggiere a conce- 
derlaroi con pace , e ciò è Efigenia da me sopra 
ogn’altra cosa amata; la quale non potendo io ave- 
re dal padre di lei come amico e con pace , da voi 
come nemico e con Tarmi m’ha costretto Amore 
ad acquistarla ; e perciò intendo io d’ esserle quello 
che esser le dovea il vostro Pasigaunda : datela mi, 
et andate con la grazia d’iddio. I giovani, li quali 
più forza che liberalità costrignea, piangendo, Efi- 
genia a Cimon concedettono . Il quale vedendola 
piagnere disse: nobile donna, non ti sconfortare, io 
sono il tuo Ciftioue, il quale per lungo amore t’ho 
molto meghaìmeritata d’avere, che Pasimunda per 
promessa fede. Tornossi adunque Cimone (lei già 
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avendo sopra la sua nave falta salire, senza alcuna 
altra cosa toccare de’ Rodiani ) a’suoi compagni , e 
loro lasciò andare. Cimone adunque, più che altro 
uomo, contento dello acquisto di così cara preda, 
poiché alquanto di tempo ebbe posto in dover lei 
piagnente racconsolare, diliberò co' suoi compagni 
non essere da tornare in Cipri al presente; per che 
di pari diliberazion di tutti verso Creti (dove quasi 
ciascuno, e massimamente Cimone, per antichi pa- 
rentadi e novelli e per molta amistà si credevano 
insieme con Efigenia esser sicuri) dirizzaron la proda 
della lor nave. Ma la fortuna, la quale assai lieta- 
mente 1’ acquisto della donna aveva conceduto a Ci- 
moue, non stabile, subitamente in tristo et amaro 
pianto mutò la inestimabile letizia dello innamorato 
giovane . Egli non erano ancora quattro ore compiute 
poiché Cimone li Rodiani aveva lasciati, quando so- 
prav vegnente la notte, la quale Cimone più piacevole 
che alcuna altra seutita giammai aspettava, con essa 
insieme surse un tempo fierissimo e tempestoso, il 
quale il cielo di nuvoli, e '1 mare di pestilenziosi 
venti riempiè: per la qual cosa nè poteva alcun ve- 
der che si fare o dove andarsi, nè ancora sopra la 

v • 

nave tenersi a dover fare alcun servigio . Quanto 
Cimone di ciò si dolesse, non è da domandare. Egli 
pareva che gU Iddìi gli avessero conceduto il suo 
disio, acciò che più noia gli fosse il morire, del qua- 
le senza esso prima si sarebbe poco curato. Dole- 
vansi similmente i suoi compagni, ma sopra tutti 
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sì doleva Efigenia, forte piangendo et ogni percossa 
dell'onda temendo, e nel suo pianto aspramente 
malediceva l’amor di Cimone e biasimava il suo ar- 
dire, affermando per niuna altra cosa quella tem- 
pestosa fortuna esser nata, se non perchè gl' Iddìi 
non volevano che colui, il quale lei contra li lor 
piaceri voleva aver per isposa, potesse del suo pre. 
suntuoso disiderio godere, ma vedendo lei prima 
morir, egli appresso miseramente morisse. Con così 
fatti lamenti e con maggiori, non sappiendo che 
farsi i marinari, divenendo ogn' ora il vento più 
forte, senza sapere o conoscere dove s’andassero, 
vicini all’isola di Rodi pervennero; nè conoscendo 
perciò che Rodi si fosse quella, con ogni ingegno, 
per campar le persone, si sforzarono di dovere in 
essa pigliar terra , se si potesse. Alla qual cosa la 
fortuna fu favorevole, e loro perdusse in un piccolo 
seno di mare, nel quale poco avanti a loro li Ro- 
diani stati da Ciraon lasciati erano colla lor nave 
pervenuti . Nè prima s’accorsero sè avere all’isola 
di Rodi afferrato , che, surgendo l’aurora et alquanto 
rendendo il cielo più chiaro, si videro forse per una 
tratta d’arco vicini alla nave il giorno davanti da 
lor lasciata . Della qual cosa Cimone senza modo 
dolente, temendo non gli avvenisse quello che gli 
avvenne, comandò che ogni forza si mettesse ad 
uscir quindi , e poi dove alla fortuna piacesse gli 
trasportasse; perciò che in alcuna parte peggio che 
quivi esser non poteano . Le forze si misero grandi 
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a dovere di quindi uscire, ma invano: il vento po* 
lentissimo poggiava in contrario in tanto che, non 
che essi del piccolo seno uscir potessero, ma , o vo- 
lessero o no, gli sospinse alla terra. Alla quale co- 
me pervennero, dalli marinari rodiani della lor 
nave discesi furono riconosciuti. De’ quali presta- 
mente alcun corse ad una villa ivi vicina dove i 
nobili giovani rodiani n'erano andati, e loro narrò 
quivi Cimone con Efigenia sopra la lor nave per 
fortuna , sì come loro , essere arrivati. Costoro uden- 
do questo, lietissimi, presi molti degli uomini del- 
la villa, prestamente furono al mare ; e Cimone che 
già co’ suoi disceso aveva preso consiglio di fuggire 
in alcuna selva vicina , insieme tutti con Efigenia 
furon presi et alla villa menati. E di quindi, venu- 
to dalla città Lisimaco , appo il quale quello anno 
era il sommo maestrato de’ Rodiani , con grandis- 
sima compagnia d’uomini d’arme, Cimone e’suoi com- 
pagni tutti ne menò in prigione, sì come Pasimun- 
da , al quale le novelle eran venute , aveva col senato 
di Rodi dolendosi ordinato. In così fatta guisa il 
misero et innamorato Cimone perdè la sua Efigenia 
poco davanti da lui guadagnata, senza altro averle 
tolto, che alcun bascio. Efigenia da molte nobili 
donne di Rodi fu ricevuta e riconfortata, sì del do- 
lore avuto della sua presura e sì della fatica soste- 
nuta del turbato mare, et appo quelle stette infino 
al giorno diterminato alle sue nozze. A Cimone et 
a’suoi compagni per la libertà il dì davanti data 
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a* giovani Rodiani fu donata la vita, la qual Pasi- 
munda a suo poter sollicitava di far lor torre, et a 
prigion perpetua fur dannati: nella quale, sì come 
si può credere, dolorosi stavano e senza speranza 
mai d’alcun piacere. Ma Pasimunda quanto poteva 
l'apprestamento sollicitava delle future nozze. La 
fortuna, quasi pentuta della subita ingiuria fatta a 
Cimone , nuovo accidente produsse per la sua salute. 
Aveva Pasimunda un fratello minor di tempo di 
lui, ma non di virtù, il quale aveva nome Ormi* 
sda, stato in lungo trattato di dover torre per mo- 
glie una nobile giovane e bella della città, et era 
chiamata Cassandra, la quale Lisimaco sommamen- 
te amava, et erasi il matrimonio per diversi acci- 
denti più volte frastornato . Ora veggeudosi Pasi- 
munda per dovere con grandissima festa celebrare 
le sue nozze, pensò ottimamente esser fatto, se in 
questa medesima festa, per non tornar più alle spe- 
se et al festeggiare, egli potesse fàr che Ormisda si- 
milmente menasse moglie: per ebe co’ parenti di 
Cassandra ricominciò le parole e perdussele ad effet- 
to; et insieme egli, e’1 fratello con loro diliberarono 
che quello medesimo diche Pasimunda menasse EG- 
genia, quello Ormisda menasse Cassandra . La qual 
cosa sentendo Lisimaco, oltre modo gli dispiacque, 
perciò che si vedeva della sua speranza privare, nel- 
la quale portava che, se Ormisda non la prendesse, 
fermamente doverla avere egli. Ma, sì come savio, 
la noia sua dentro tenne nascosa : e cominciò a pen- 
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sare in che maniera potesse impedire che ciò non 
avesse effetto; nè alcuna via vide possibile, se non 
il rapirla. Questo gli parve agevole per lo uficio il 
quale aveva , ma troppo più disonesto il reputava , 
che se l’uficio non avesse avuto: ma inbrieve, dopo 
lunga diliberazione, l’onestà diè luogo ad amore , e 
prese per partito, che che avvenir ne dovesse, di 
rapir Cassandra. E pensando della compagnia che 
a far questo dovesse avere, e dell’ ordine che te- 
ner dovesse, si ricordò di Cimone, il quale co' suoi 
compagni in prigione avea, et immaginò niun altro 
compagno migliore nè più fido dover potere avere 
che Cimone in questa cosa. Per che la seguente notte 
occultamente nella sua camera il fé’ venire, e co- 
ni inciogli in cotal guisa a favellare: Cimone, così 
come gl’ Iddìi sono ottimi e liberali donatori delle 
cose agli uomini, così sono sagacissimi provatori 
delle lor virtù: e coloro li quali essi truovano fermi 
e costanti a tutti i casi, sì come più valorosi, di più 
alti meriti fanno degni. Essi hanno della tua virtù 
voluta più certa esperienzia, che quella che per te si 
fosse potuta mostrare dentro a’ termini della casa del 
padre tuo, il quale io conosco abbondantissimo di 
ricchezze: e prima con le pugnenti sollicitudini d’a- 
more da insensato animale, sì come io ho inteso, ti 
recarono ad essere uomo; poi con dura fortuna , et 
al presente con noiosa prigione voglion vedere se 
l’animo tuo si muta da quello ch’era, quando poco 
tempo lieto fosti della guadagnata preda. Il quale se 
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quel medesimo è che già fu, niuna cosa tanto lieta 
ti prestarono, quanto quella che al presente s'appa- 
recchiano a donarti; la quale, acciò che tu l’usate 
forze ripigli e diventi animoso, io intendo di dimo- 
strarti . Pasimunda , lieto della tua disavventura e 
sollicito procuratore della tua morte, quanto può 
s'affretta di celebrare le nozze della tua Efigenia , 
acciò che in quelle goda della preda la qual prima 
lieta fortuna t'avea conceduta, e subitamente tur- 
bata ti tolse. La qual cosa quanto ti debba dolere , 
se così ami come io credo, per me medesimo il co- 
gnosco, al quale pari ingiuria alla tua in un- mede- 
simo giorno Ormisda suo fratello s’apparrecchia di 
fare a me di Cassandra, la quale io sopra tutte l’al- 
tre cose amo. Et a fuggire tanta ingiuria e tanta 
noia della fortuna, niuna via ci veggio da lei essere 
stata lasciata aperta, se non la virtù de’ nostri ani- 
mi e delle nostre destre, nelle quali aver ci convien 
le spade e farci far via, a te alla seconda rapina et 
a me alla prima, delle due nostre donne: per che, 
se la tua, non vo’dir libertà, la qual credo che po- 
co senza la tua donna curi, ma la tua donna t’è ca- 
ra di riavere, nelle tue mani , volendo me alla mia 
impresa seguire, l’hanno posta gl’Iddii. Queste pa- 
role tutto feciono lo smarrito animo ritornare in 
Cimone r e senza troppo rispitto prendere alla ri- 
sposta, disse: Lisimaco, nè più forte, nè più fido 
compagno di me puoi avere a così fatta cosasse 
quello me ne dee seguire che tu ragioni; e perciò 
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quello che a te pare che per me s’abbia a fare im- 
pellami, e rederati cou maravigliosa forza seguire . 
Al quale Lisimaco disse: oggi al terzo dì le novelle 
spose eulreratino primieramente nelle case de'lor 
mariti; nelle quali tu co’ tuoi compagni armato, e 
con alquanti miei ne’ quali io mi fido assai, in su '1 
far della sera entrerremo, e quelle del mezzo de’bon- 
viti rapite, ad una nave, la quale io ho fatta segre- 
tamente apprestare, ne meneremo, uccidendo chiun- 
que ciò contrastare presummesse . Piacque l’ordine 
a Ci mone, e tacito infino al tempo posto si stette in 
prigione. Venuto il giorno delle nozze, la pompa fu 
grande e magnifica , et ogni parte della casa de’due 
fratelli fu di lieta festa ripiena . Lisimaco ogni' cosa 
opportuna avendo apprestata , Cimone et i suoi 
compagni e similmente i suoi amici , tutti sotto i 
vestimenti armati, quando tempo gli parve, aven- 
dogli prima con molte parole al suo proponimento 
accesi, in tre parti divise : delle quali cautamente 
V una mandò al porto, acciò che niun potesse im- 
pedire il salire sopra la nave quando bisognasse ; e 
con l’ altre due alle case di Pasimunda venuti , una 
ne lasciò alla porta , acciò che alcun dentro non gli 
potesse rinchiudere o a loro l’uscita vietare, e col 
rimanente insieme con Cimone montò su per le 
scale . E pervenuti nella sala dove le nuove spose 
con molte altre donne già a tavola erano per man- 
giare assettate ordinatamente, fattisi innanzi e git- 
tate le tavole in terra , ciascun prese la sua , e nelle 
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braccia de' compagni messala , comandarono che 
alla nave apprestata le menassero di presente. Le 
novelle spose cominciarono a piagnere et a gridare, 
et il simigliatile T altre donne et i servidori , e subi- 
tamente fu ogni cosa di romore e di pianto ripieno. 

Ma Ci mone e Lisimaco e’ lor compagni, tirate le 
spade fuori, senza alcun contrasto, data loro da tutti 
la via, verso le scale se ne vennero, e quelle scen- 
dendo, occorse loro Pasimunda, il quale coti un 

gran bastone in mano al romor traeva, cui animo- , 

samente Cimone sopra la testa ferì e ricisegliele ben 
mezza, e morto sei fece cadere a’ piedi. Allo aiuto 
del quale correndo il misero Ormisda, similmente 
da un de’ colpi di Cimone fu ucciso ; et alcuni al- 
tri che appr essar si vollono, da’ compagai di Lisi- 
maco e Cimone fediti e ributtati in dietro furono. 

Essi, lasciata piena la casa di sangue, di romore e 
di pianto e di tristizia, senza alcuno impedimento, 
stretti insieme con la lor rapina alla nave perven- 
nero .sopra la quale messe le donne e saliti essi e 
tutti i lor compagni, essendo già il lito pien di gente 
armala che alla riscossa delle donne, venia dato dei 
remi in acqua, lieti andarou pe’ fatti loro. E per- 
venuti in Creti, quivi da molli et amici e parenti 
lietamente ricevuti furono; e sposate le donne e fat- 
ta la festa grande, lieti della loro rapina goderono. 

In Cipri et in Rodi furono i rumori e’ turbamenti 
grandi e lungo tempo per le costoro opere. Ultima- 
mente interponendosi e nell’ un luogo e nell’ altro 
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gii amici et i parenti di costoro, trovaron modo che 
dopo alcuno esilio Ciraorie con Efigenia lieto si tor- 
nò in Cipri, e Lisimaco similmente con Cassandra 
ritornò in Rodi; e ciascun lietamente con la sua vis- 
se lungamente contento nella sua terra. 

NOVELLA II. 

Gostanza ama Martuccio Gomito , la quale uden- 
do che morto era, per disperata solasi mette 
in una barca , la quale dal vento fu trasporta- 
ta a Susa : ritruoval vivo in Tunisi, palesagli- 
si, et egli grande essendo col re per consigli 
dati , sposatala, ricco con lei in Lipari se ne 
torna 

La Reina finita sentendo la novella di Pamfilo, 
poscia che mollo commendata l’ebbe, ad Emilia 
impose che una dicendone seguitasse: la quale così 
cominciò. Ciascun si dee meritamente dilettare di 
quelle cose alle quali egli vede i guiderdoni secon- 
do le affezioni seguitare. E perciò che amare me- 
rita più tosto diletto che afflizione, al lungo anda- 
re, con molto mio maggior piacere della presente 
materia parlando ubidiròJa Reina, che della prece- 
dente non feci il Re. 

Dovete adunque , dilicate donne sapere, che vi- 
cin di Cicilia è una iseletta chiamata Lipari, nella 
quale, non è atacor gran tempo, fu una bellissima 
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giovane chiamata Gostanza , d'assai orrevoli genti 
dell' isola nata. Della quale un giovane che dell'iso- 
la era, chiamato Martuccio Gomito, assai leggiadro 
e costumato e nel suo mestiere valoroso, s’innamo- 
rò. La qual sì di lui similmente s’accese, che mai 
bene non sentiva se non quanto il vedeva. E disi- 
deraudo Martuccio d’averla per moglie , al padre 
di lei la fece addimandare, il quale rispose lui es- 
ser povero, e perciò non volergliele dare . Mariuc- 
cio sdegnato di vedersi per povertà rifiutare, con 
certi suoi amici e parenti giurò di mai in Lipari 
non tornare, se non ricco. E quindi partitosi, cor- 
seggiando cominciò a costeggiare la Barberia , ru- 
bando ciascuno che meno poteva di lui . Nella qual 
cosa assai gli fu favorevole la fortuna, se egli avesse 
saputo por modo alle felicità sue. Ma non bastan- 
dogli d'essere egli e’ suoi compagni in brieve tempo 
divenuti ricchissimi, mentre che di transricchire 
cercavano, avvenne che da certi legui di Saracini 
dopo lunga difesa co’ suoi compagni fu preso e ru- 
bato, e di loro ia maggior parte da’ Saracini maz- 
zera ti ; et isfondolato il legno, esso menato a Tu- 
nisi fu messo in prigione, et in lunga miseria guar- 
dato. In Lipari tornò non per uno o per due, ma 
per molte e diverse persone la novella, che tulli 
quelli che con Mariuccio erano sopra il legnelto, 
erano stati annegati . La giovane la quale senza 
misura della partita di Martuccio era stata dolente, 
udendo lui con gli altri esser morto, lungamente 
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piause e seco dispose di non voler più vivere ; e 
non sofferendole il cuore di se medesima con al- 
cuna violenza uccidere , pensò nuova necessità dare 
alla sua morte: et uscita segretamente una notte 
di casa il padre et al porto venutasene, trovò per 
ventura alquanto separata dall’altre navi una navi- 
cella di pescatori , la quale ( perciò che pure allora 
smontati n’ erano i signori di quella) d'albero e 
di vela e di remi la trovò fornita. Sopra la quale 
prestamente montata , c co’ remi alquanto in mar 
tiratasi , ammaestrala alquanto dell’ arte marinare- 
sca, sì come generalmente tutte le Temine in quella 
isola sono, fece vela e gittò via i remi et il limone, 
ed al vento tutta si commise ; avvisando dover di 
necessità avvenire o che il vento barca senza cari- 
co e senza governator rivolgesse, o ad alcuno sco- 
glio la percotesse e rompesse: di che ella, ezian. 
dio se campar volesse, non potesse, ma di neces- 
sità annegasse. Et avviluppatasi la testa in un man- 
tello , nel fondo della barca piagnendo si mise a 
giacere. Ma tutto altramenli addivenne che ella 
avvisato non avea: perciò che, essendo quel vento, 
che traeva, tramontana, e questo assai soave, e 
non essendo quasi mare, e ben reggente la barca, 
il seguente dì alla notte che su montata v’era, in 
sul vespro ben cento miglia sopra Tunisi, ad una 
piaggia vicina ad una città chiamata Susa ne la 
portò. La giovane d’essere più in terra che in mare 
niente sentiva, si come colei che mai per alcuno 
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accidente da giacere non avea il capo levato ni di 
levare intendeva. Era allora per avventura, quan- 
do la barca feri sopra il lito, una povera feminelta 
alla marina , la quale levava dal sole reti di suoi 
pescatovi: la quale vedendo la barca, si maravigliò 
come colla vela piena fosse lasciata percuotere in 
terra. E pensando che in quella i pescatori dor- 
missono, andò alla barca, e niuna altra persona 
che questa giovane vi vide, la quale essa lei, che 
forte dormiva, chiamò molte volte, et alla fine fat- 
tala risentire, et allo abito conosciutala che cristiana 
era , parlando latino la domandò come fosse che 
ella quivi in quella barca così soletta fosse arri- 
vata . La giovane udendo la favella latina, dubitò 
non forse altro vento l’avesse a Lipari ritornata; e 
subitamente levatasi in piè riguardò attorno, e non 
conoscendo le, contrade e veggendosi in terra , do- 
mandò la buona femina dove ella fosse . A cui la 
buona femina rispose: figliuola mia, tu se’ vicina 
a Susa in Barberia . II che udito la giovane, dolente 
che Iddio non 1 ’ aveva voluto la morte mandare, 
dubitando di vergogna e non sappiendo che farsi, 
a piè della sua barca a seder postasi , cominciò a 
piagnere. La buona femina questo vedendo, ne le 
prese pietà, e tanto la pregò, che in una sua capan- 
nelta la menò , e quivi tanto la lusingò che ella le 
disse come quivi arrivata fosse: per che sentendo 
la buona femina, essere ancor digiuna, suo pan 
duro et alcun pesce et acqua l'apparecchiò, e lauto 
Tomo li. 
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la pregò, che ella mangiò un poco. La Gostanza 
appresso domandò chi fosse la buona femina che 
così latin parlava. A cui ella disse che da Trapani 
era, et aveva nome Carapresa; e quivi serviva certi 
pescatori cristiani. La giovane udendo dire Cara- 
presa, quantunque dolente fosse molto, e non sap- 
piendo ella stessa che ragione a ciò la si movesse , 
in se stessa prese buono augurio d'aver questo nome 
udito, e cominciò a sperar, senza saper che, et al- 
quanto a cessare il disiderio della morte : e senza 
manifestar chi si fosse nè donde, pregò caramente 
la buona femina che per l’amor di Dio avesse mi- 
sericordia della sua giovanezza , e che alcuno con- 
siglio le desse per lo quale ella potesse fuggire che 
villania fatta non le fosse. Carapresa udendo costei, 
a guisa di buona femina, lei nella sua capannetta 
lasciata, prestamente raccolte le sue reti, a lei ri- 
tornò; e tutta nel suo mantello stesso chiusala, in 
Supa con seco la menò, e quivi pervenuta le disse: 
Gostanza , io ti menerò in casa d’una buonissima don- 
na saracina , alla quale io fo molto spesso servigio 
di sue bisogne, et ella è donna antica e misericor- 
diosa: io le ti raccomanderò come io potrò il più , 
e certissima sono che ella ti riceverà volentieri c 
come figliuola ti tratterà, e tu con lei stando t’in- 
gegnerai a tuo potere, servendola, d'acquistar la 
grazia sua inaino a tanto che Iddio ti mandi miglior 
ventura; e come ella disse, così fece. La donna, la 
qual vecchia era oramai, udita costei, guardò la 
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giovane nel viso, e cominciò a lagrimare: e presala, 
le basciò la fronte, e poi per la mano nella sua 
casa ne la menò, nella quale ella con alquante al- 
tre femine dimorava senza alcuno uomo, e tulle 
di diverse cose lavoravano di lor mano, di seta, 
di palma, di cuoio diversi lavorìi faccendo. De 'quali 
la giovane in pochi di apparò a fare alcuno , e con 
loro insieme cominciò a lavorare: et in tanta gra- 
zia e buono amore venne della donna e dell’ altre , 
che fu maravigliosa cosa; et in poco spazio di tem- 
po, mostrandogliele esse, il lor linguaggio apparò. 
Dimorando adunque la giovane in Susa, essendo 
già stata a casa sua pianta per perduta e per mor- 
ta, avvenne che, essendo re di Tunisi uno chesi 
chiamava Mariabdela, un giovane di gran parentado 
e di molta potenza , il quale era in Granata, dicendo 
che a lui il reame di Tunisi apparteneva, fatta gran- 
dissima moltitudine di gente, sopra il re di Tunisi 
se ne venne per cacciarlo del regno. Le quali cose 
venendo ad orecchie a Martuccio Gomito in prigio- 
ne, il qual molto bene sapeva il barbaresco, et uden-, 
do che il re di Tunisi faceva grandissimo sforzo a 
sua difesa, disse ad un di quegli li quali lui e’ suoi 
compagni guardavano: se io potessi parlare al re, 
e’ mi dà il cuore che io gli darei un consiglio, per 
lo quale egli vincerebbe la guerra sua. La guardia 
disse quelle parole al suo signore , il quale al re il 
rapportò incontanente. Per la qual cosa il re coman- 
dò che Mariuccio gli fosse menato; e domandalo da 
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lui che consiglio il suo fosse, gli rispose così : signor 
mio, se io ho bene, in altro tempo die io in queste 
vostre contrade usato sono, alla maniera la qual 
tenete nelle vostre battaglie posto mente, mi pare 
che più con arcieri che con altro quelle facciate; e 
perciò, ove si trovasse modo che agli arcieri del 
vostro avversario mancasse il saettamento, t’ vostri 
n’avessero abbondevolmente, io avviso che la vo- 
stra battaglia si vincerebbe. A cui il re disse: senza 
dubbio, se cotesto si potesse fare, io mi crederrei 
esser vincitore. Al quale Martuccio disse: signor 
mio, dove voi vogliate, egli si potrà ben fare, et 
udite come. A voi convien far fare corde molto più 
sottili agli archi de' vostri arcieri, che quelle che 
per tutti comunalmente a usano ; et appresso far 
fare saettamento, le cocche del quale non sieno 
buone se non a queste corde sottili , e questo con- 
vien che sia sì segretamente fatto, che il vostro av- 
versario noi sappia, perciò che egli ci troverebbe 
modo; e la cagione perchè io dico questo, è questa. 
Poiché gli arcieri del vostro nimico avranno il suo 
saettamento saettato et i vostri il suo , sapete che di 
quello die i vostri saettato .avranno converrà, du- 
rando la battaglia, che i vostri nimici ricolgano, et 
a’nostri converrà ricoglier del loro; ma gli avver- 
sari non potranno il saettamento saettalo da’ vostri 
adoperare, per le picciole cuccile che non riceve- 
ranno le corde grosse; dove a' vostri avverrà il con- 
trario del saetta mento de' nemici , perciò clie la 
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sottil corda riceverà ottimamente la saetta che avrà 
larga cocca: e così i vostri saranno di saetta- 
mento copiosi, dove gti altri n’avranno difetto. 
Al re , il quale savio signore era , piacque il con- 
siglio di Martuccio, et interamente seguitolo, pef 
quello trovò la sua guerra aver vinta : laonde 
sommamente Martuccio venne nella sua grazia , e 
per conseguente in grande e ricco stato. Corse la 
fama di queste cose per la contrada , et agli orec- 
chi della Gostanza pervenne Martuccio Gomito 
esser vivo , il quale lungamente morto aveva cre- 
duto : per che l'amor di lui già nel cuor di lei 
intiepidito con subita fiamma si raccese e diven- 
ne maggiore, e la morta speranza suscitò. Per la 
qual cosa alla buona donna, con cui dimorava, in- 
teramente ogni suo accidente aperse , e le disse 
sè disidcrare d’andare a Tunisi , acciò che gli 
occhi saziasse di ciò che gli orecchi colle ricevute 
voci fatti gli avean disiderosi . La quale il suo di- 
siderio le lodò molto; e come sua madre stata fos- 
se, entrata in una barca , con lei insieme a Tu- 
nisi andò , dove con la Gostanza in casa d’ una 
sua parente fu ricevuta onorevolmente. Et essendo 
con lei andata Carapresa, la mandò a sentire quello 
che di Martuccio trovar potesse; e trovato lui es- 
ser vivo et in grande stato, e’ rapporlogliele . Pia- 
cque alla gentil donna di volere esser colei che a 
Martuccio significasse quivi a lui esser venuta la 
sua Gostanza; et andatasene un dì là dove Mar- 
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luccio era, gli disse: Martuccio, in casa mia è 
capitalo un tuo servidore che vieu da Lipari, e qui- 
vi ti vorrebbersegrcta mente parlare; e perciò, per 
non fidarmene ad altri, sì come egli ba voluto, io 
medesima tei sono venuta a significare .. Martuccio 
la ringraziò, et appresso lei alla sua casa se n’an- 
dò* Quando la giovane il vide, presso fu che di 
letizia non morì ; e non potendosene tenere , su- 
bitamente con le braccia aperte gli corse al collo et 
ubbracciollo, e per compassione de'passati infortu- 
ni , e per la presente letizia , senza potere alcuna 
cosa dire, teneramente cominciò a lagrimare. Mar- 
iuccio veggendo la giovane j alquanto maraviglian- 
dosi soprastette, e poi sospirando disse: o Gostanza 
mia, or se’ tu viva? egli è buon tempo che io intesi 
che tu perduta eri, uè a casa nostra di te alcuna 
cosa si sapeva; e questo detto, teneramente la- 
grimando 1’ abbracciò e basciò . La Gostanza gli 
raccontò ogni suo accidente , e l’onore che rice- 
vuto avea dalla gentil donna, con la quale dimo- 
rata era . Mai luccio dopo - molti ragionamenti da 
lei partitosi, al re suo signore n’andò, e tutto gli 
contò, cioè i suol casi e quegli della giovane, ag- 
giugnendo che con sua licenzia intendeva secondo 
la nostra legge di sposarla . il re si maravigliò di 
queste cose ; e fatta la giovane venire , e da lei 
udendo che così era come Martuccio aveva detto, 
disse: adunque l’hai, tu per marito molto ben gua- 
dagnato. IO fatti venire grandissimi e nobili doni, 
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parie t lei ne diede e parte a Martuccio , dando 
loro licenzia di fare intra se quello che più fosso a 
grado a ciascheduno. Martuccio, onorata molto la 
gentildonna con la quale la Gostanza dimorata era, 
e ringraziatala di ciò clic in servigio di lei aveva 
adoperato, e donatile doni quali a lei si confaceuno, 
et accomandatala a Dio, non senza molte lagrime 
dalla Gostanza si partì : et appresso con licenzia 
del re sopra un legnetto montali , e con loro Cura- 
presa, con prospero vento a Lipari ritornarono, do- 
ve fa sì grande la festa , che dir non si potreb- 
be giammai. Quivi Martuccio la sposò, e grandi a 
belle nozze fece, e poi appresso con lei insieme 
in pace et in riposo lungamente goderono del loro 
amore. 

NOVELLA HI. 

Pietro Boccamazza si fugge con CAgnolella; truo- 
va ladroni : la giovane fugge per una selva , et 
è condotta ad un castello ■ Pietro è preso e delle 
mani de" ladroni fugge , e dopo alcuno acciden- 
te capila a quel castello dove V Agnolella era, e 
sposatala, con lei se ne torna a Roma.. . 

]N[iuno ne fu tra tutti che la novella d’Crailia non 
commendasse: la qual conoscendo la Reina esser 
finita, volta ad Elisa, che ella continuasse le 'm- 
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pose. La quale d’ ubbidire disiderosa , incominciò. 
A me , vezzose donne, si {tara dinanzi una malva- 
gia nolte da due giovanetli poco discreti avuta ; ma 
perciò che ad essa seguitarono molli lieti giorni, 
sì come conforme al nostro proposito, mi piace di 
raccontarla . 

in Roma, la quale, come è oggi coda, così 
già fu capo del mondo, fu un giovane, poco tempo 
fa, chiamato Pietro Boccamazza , di famiglia tra le 
romane assai onorevole, il quale s' innamorò d’ una 
bellissima e voga giovane, chiamata Agnolella , fi- 
gliuola d'uno eh’ ebbe nome GigliuozzoSauIlo, uomo 
plebeio , ma assai caro a’Romuui . Et amandola tanto 
seppe operare, che la giovane cominciò non meno 
ad amar lui , che egli amasse lei . Pietro da fervente 
amor costretto, e non parendogli più dover soffe- 
rire 1’ aspra pena, che il disiderio che avea di costei 
gli dava, la domandò per moglie. La qual cosa co- 
me i suoi parenti seppero, tutti furono a lui e bia- 
simarongli forte ciò che egli voleva fare ; e d’altra 
parte fecero dire a Gigliuozzo Saullo che a niuu 
partilo attendesse alle parole di Pietro, perciò che, 
sei facesse, mai per amico nè per parente l’avreb- 
bero. Pietro veggendosi quella via impedita per 
la qual sola si credeva potere al suo solo disio per- 
venire, volle morir di dolore. E se Gigliuozzo 
l’avesse consentilo, contro al piacere di quanti 
parenti avea, per moglie la figliuola avrebbe pre- 
sa: ma pur si mise in cuore, se alla giovane pia- 
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tesse, ili far che questa cosa avrebbe effetto; e per 
interposi ta persona sentito che a grado l’era, con 
tei si convenne di doversi con lui di Roma fuggire. 
Alla qual cosa dato ordine, Pietro una mattina per 
tempissimo levatosi, con lei insieme montò a ca- 
vallo, e presero il cammin verso Àlagna , là dove 
Pietro aveva certi amici de’ quali esso molto si 
confidava: e cosi cavalcando, non avendo spazio 
di far nozze , perciò che temevano d’ esser seguitali, 
del loro amore andando insieme ragionando , alcuna 
volta l'un l’altro basciava.Ora avvenne che, non 
essendo a Pietro troppo noto il cammino, come 
forse otto miglia da Roma dilungati furono, do- 
vendo a man destra tenere, si misero per una via 
a sinistra. Nè furono guari più di due miglia ca- 
valcati, che essi si videro vicini ad un castelletto, 
del quale, essendo stati veduti, subitamente usci- 
rono da dodici fanti; e già essendo loro assai vici- 
ni , la giovane gli vide, per che gridando disse: 
Pietro , campiamo, che noi siamo assaliti ; e, come 
seppe, verso una selva grandissima volse il suo 
ronzino: e tenendogli gli sproni stretti al corpo, 
attenendosi all' arcione, il ronzino sentendosi pu- 
gnere, correndo per quella selva ne la portava. 
Pietro che più al viso di lei andava guardando che 
al cammino, non essendosi tosto come lei de’fanli 
che venieno avveduto, mentre che egli senza ve- 
dergli ancora andava guardando donde venissero, 
fu da loro sopraggiunto e preso e fatto del ronzino 
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smontare; e domandato chi egli ora , et avendol 
detto, costor cominciaron fra loro ad aver consi- 
glio et a dire: questi è degli amici de’uimici nostri: 
die ne dobbiam fare altro, se non torgli quei panni 
e quel ronzino et impiccarlo per dispetto degli Or* 
sini ad una di queste querce? Et essendosi tutti a 
questo consiglio accordati, avevano comandato a 
Pietro che si spogliasse. Il quale spogliandosi, già 
del suo male indovino, avvenne che un guato di 
ben venticinque fanti subitamente uscì addosso a 
costoro gridando: alla morte alla morte. Li quali 
soprappresi da questo, lasciato star Pietro, si volsero 
alla lor difesa; ma veggendosi molti meno che gli 
assalitori , cominciarono a fuggire, e costoro- a se- 
guirgli. La qual cosa Pietro veggendo, subitamente 
prese le cose sue e salì sopra il suo ronzino e co- 
minciò quanto poteva a fuggire per quella via don- 
de aveva veduto che la giovane era fuggita. Ma non 
vedendo per la selva nè via nè sentiero, nè pedata 
di cavai conoscendovi, poscia che a lui parve esser 
sicuro e fuor delle mani di coloro che preso Paves- 
ilo, e degli altri ancora da cui quegli erano stati 
assaliti , non ritrovando la sua giovane, più dolo- 
roso che altro uomo , cominciò a piagnere et ad 
andarla or qua or là per la selva chiamando: ma 
niuna persona gli rispondeva, et esso non ardiva 
a tornare addietro, et andando innanzi non cono- 
sceva dóve arrivar si dovesse: e d’altra parte delle 
fiere che uelle selve sogliono abitare aveva ad una 
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ora di se stesso paura , e della sua giovaue , la qual 
tuttavia gli pareva vedere o da orso o da lupo stran- 
golare. Andò adunque questo Pietro sventurato tut- 
to il giorno per questa selva gridando e chiamando , 
a tal ora tornando indietro , che egli si credeva in- 
nanzi andare; e già tra per lo gridare e per lo pia- 
gnere e per la paura e per lo lungo digiuno era sì 
vinto, che più avanti non poteva. E vedendo la 
notte sopravvenuta, non sappiendo che altro consi- 
glio pigliarsi, trovata una grandissima quercia, smon- 
talo del ronzini? a quella il legò, et appresso, per 
non essere dalle fiere divorato là notte, su vi raon- 
tò. E poco appresso levatasi la luna, e '1 tempo es- 
sendo chiarissimo, non avendo Pietro ardir d’ad- 
dormentarsi per non cadere, come che, perchè pu- 
re agio avuto n’avesse, il dolore nè i pensieri che 
della sua giovane avea non l’avrebbero lascialo: 
per che egli sospirando e piagnendo e seco la sua di- 
savventura maladicendo, vegghiava . La giovane 
fuggendo, come davanti dicemmo, non sappiendo 
dove andarsi, se non come il suo ronzino stesso do- 
ve più gli pareva ne la portavasi mise tanto fra la 
selva, che ella non poteva vedere il luogo donde in 
quella entrala era : per che non allramenli che aves- 
se fatto Pietro, tutto ’l di ora aspettando et ora an- 
dando e piangendo e chiamando e della sua sciagu- 
ra dolendosi, per lo salvalico luogo s’andò avvol- 
gendo. Alla fine veggendo che Pietro non venia, 
essendo già vespro, s’abbattè ad un seutieruolo , per 
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lo qual messasi e seguitandolo il ronzino, poiché più 
di due miglia Tu cavalcala, di lontano si vide una 
casetta, alla quale essa come più tosto potè se n'an- 
dò, e quivi trovò un buon uomo attempato molto 
con una sua moglie che similmente era vecchia . Li 
quali, quando la videro sola, dissero: o figliuola, 
che vai tu a questa ora così sola (accendo per que- 
sta- contrada? La giovane piangendo rispose che aveva 
la sua compagnia nella selva smarrita , e domandò 
come presso fosse Alagna . A cui il buono uomo ri- 
spose : figliuola mia, questa non è la via d'andare ad 
Alagna, egli ci ha delle miglia più di dodici. Disse 
allora la giovane : e come ci sono abitanze presso da 
potere albergare? A cui il buono uomo rispose: non 
ci sono in niun luogo si presso , che tu di giorno vi 
potessi andare. Disse la giovane allora: piacerebbevi 
egli, poiché altrove andar non posso, di qui ritener- 
mi per l’amor di Dio istanotte? 11 buono uomo rispo- 
se: giovane, che tu con noi ti rimanga per questa i 
sera, n’ è caro: ma tuttavia ti vogliam ricordare 
che per queste contrade e dì di e di notte, e d’amici 
e di (limici vanno di male brigate assai, le quali 
molte volle ne fanno di gran dispiaceri e di gran 
danni ; e se per isciagura, essendoci tu, ce ne venisse 
alcuna , e veggendoti bella e giovane come tu se’, e’ ti 
fjrebbono dispiacere e vergogna, e noi non te ne 
potremmo aiutare. Voglianotelo aver detto, acciò che 
tu poi, se questo avvenisse, non ti possi di noi ram- 
maricare. La giovane ve ggendo che l’ora era tarda. 
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ancora che le parole del vecchio la spaventassero , 
disse: se a Dio piacerà, egli ci guarderà voi e me di 
questa noia : la quale se pur m’ avvenisse , è mollo 
men male essere dagli uomini straziata, che sbranata 
per li boschi dalle fiere. E così detto, discesa del 
suo ronzino se n’entrò nella casa del povero uomo, 
e quivi con esso loro di quello che avevano povera- 
mente cenò ; et appresso, tutta vestita in su un loro 
letticellu con loro insieme a giacer si gittò, nè iti 
tutta la notte di sospirare nè di piagnere la sua sven- 
tura e quella di Pietro, del quale non sapea che si 
dovesse sperare altro che male, non rifinò. Et essen- 
do già vicino al mattutino, ella senti un gran calpe- 
stio di gente andare: per la qual cosa levatasi se uè 
andò in una gran corte, che la piccola casetta di die- 
tro a se aveva , e vedendo dall’ una delle parti di 
quella molto fieno, in quello s’andò a nascondere, 
acciò che, se quella gente quivi venisse, non fosse 
così tosto trovala. Et appena di nasconder compiuta 
s'era, che coloro, che una gran brigata di malvagi 
uomini era, furono alla porta della piccola casa, c 
fattosi aprire e dentro entrali- e trovato il ronzino 
della giovane aucora con tutta la sella, domandarono 
chi vi fosse. Il buono uomo non vedendo la giova- 
ne, rispose: niuna persona ci è altro che noi: ma 
questo ronzino, a cui che fuggito si sia, ci capitò 
iersera , e noi cel mettemmo in casa acciò che i lupi 
noi manicassero. Adunque, disse il maggiore della 
brigata , sarà egli buon per noi, poiché altro signor 
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non ha. Sparti adunque costoro tutti per la piccola 
casa, parte n'andò nella corte, e poste giù lor lance 
e lor tavolacci, avvenne che uno di loro, non sap- 
piendo altro che farsi, gittò la sua lancia nel fieno et 
assai vicin fu ad uccidere la nascósa giovane et ella 
a palesarsi, perciò che la lancia le venne allato alla 
sinistra poppa, tanto che 'I ferro le stracciò de' ve- 
stimenti: laonde ella fu per mettere un grande stri- 
do, temendo d’ esser fedita ; ma ricordandosi là do- 
ve era , tutta riscossasi , stette cheta. La brigata chi 
qua e chi là, cotti lor cavretti e loro altra carne, e 
mangiato e bevuto, s'andarqno pe' fatti loro, e me- 
naronsene il ronzino della giovane. Et essendo già 
dilungati alquanto, il buono uomo cominciò a do- 
mandar la moglie : che fu della nostra giovane che 
iersera ci capitò, che io veduta non la ci ho poiché 
noi ci levammo? La buona femiua rispose che non 
sapea, et andonne guatando. La giovane sentendo 
coloro esser partiti, uscì del fieno: di che il buono 
uomo forte contento , poiché vide che alle mani di 
coloro non era venuta , e faccendosi già dì , le disse: 
ornai che il dì ne viene, se ti piace, noi t’accompa- 
gneremo infino ad un castello che è presso di qui 
cinque miglia, e sarai. in luogo sicuro; ma conver- 
ratli venire a piè, perciò che questa mala gente che 
ora di qui si parte, se n’ha menato il ronzin tuo.' 
La giovane datasi pace di ciò, gli pregò per Dio^he 
. al castello la menassero; per che entrati in via , in 
su la mezza terza vi giunsero. Era il castello d'uno 
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degli Orsini, il quale si chiamava Liello di Campo 
di Eiore-, e per ventura v’era una sua donna, la 
qual buonissima e santa donna era, e veggendo la 
giovane, prestamente la riconobbe e con festa la ri- 
cevette , et ordinatamente volle sapere come quivi 
arrivata fosse* La giovane gliele contò tutto. La 
donili che cognoscea similmente Pietro, sì come 
amico del marito di lei, dolente fu del caso avve- 
nuto, et udendo dove stato fosse preso, s'avvisò che 
morto fosse stato. Disse adunque alla giovane: poi- 
ché cosi è che Pietro tu non sai , tu dimorerai qui 
meco indilo a tanto che fatto mi verrà di potertene 
sicuramente mandare a Roma. Pietro stando sopra 
la quercia quanto più doloroso esser polea, vide in 
su '1 primo sonno venir ben venti lupi, li quali tutti 
come il ronzino videro, gli furon dintorno. Il ron- 
zino sentendogli , tirata la testa ruppe le cavezzine 
e cominciò a volersi fuggire; ma essendo intorniato 
e non polendo, gran pezza co'denti e co’ calci si di- 
fese: alla fine da loro atterrato e strozzato fu e su- 
bitamente sventrato, e tutti pascendosi, senza altro 
lasciarvi che Tossa, il* divorarono, et andar via. Di 
che Pietro, al qual pareva del ronzino avere una 
compagnia et un sostegno delle sue fatiche, forte 
sbigottì et imaginossi di non dover mai di quella 
selva potere uscire . Et essendo già vicino al dì , 
morendo»’ egli sopra la quercia di freddo, sì come 
quegli che sempre dattorno guardava , si vide in- 
nanzi forse un miglio un grandissimo fuoco: per 
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che, cQtne fallo fu il ili chiaro, non senza paura della 
quercia discesi) , verso là si dirizzò, e tanlo andò 
che a quello pervenne; dimorilo al quale Irovò pa- 
stori che mangiavano e davansi buou tempo, da 'quali 
esso per pietà fu raccolto . E poiché egli mangiato 
ebbe e fu riscaldato, contata loro la sua disavventu- 
ra e come quivi solo arrivalo fosse, 'gli domandò se 
in quelle parli fosse villa o castello, dove egli andar 
j roteane . I pastori dissero che ivi forse a tre miglia 
era un castello di Liello di campo di Fiore, nel quale 
al presente era la donna sua: di che Pietro conten- 
tissimo gli pregò che alcuno di loro iniino al castello 
l’accompagnasse ; il cbe due di loro fecero volen- 
tieri. Al quale pervenuto Pietro, e quivi avendo 
trovalo alcun suo conoscente, cercando di trovar 
modo che la giovane fosse per la selva cercata , fu 
da parte della donna fatto chiamare; il quale in- 
contanente andò a lei, e vedendo cou lei l’Agnoiel* 
la , mai pari letizia non fu alla sua. Egli si strugge- 
va lutto d’andarla ad abbracciare, ma per vergogna 
la quale avea della donna, lasciava . E se egli fu 
lieto assai, la letizia della giovane non fu minore. 
La gentil donna raccoltolo e fattagli festa , et a- 
\ endo da lui ciò cbe intervenuto gli era udito, il 
riprese mollo di ciò che contro al piacer de’ parenti 
suoi far voleva . Ma veggendo che egli era pure a 
questo disposto e che alla giovane aggradiva, disse: 
in che m' affatico io? costor s’amaoo, costor si cono- 
scono, ciascuno ù parimeule amico del mio marita; 
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et il lor desiderio è onesto, e credo che egli piaccia 
a Dio, poiché l’ uno dalle forche ha campato , e l’ al- 
tro dalla lancia, et amenduni dalle Bere sai vali che ; 
e però facciasi . Et a loro rivolta disse : se pure que- 
sto v'è all’ animo di volere essere moglie e marito 
insieme, et a me, facciasi, e qui le uozse a’ ordinino 
alle spese di Liello: la pace poi tra voi e' vostri pa- 
renti farò io ben fare. Pietro lietissimo, « l’Agno- 
lella più, quivi si sposarono, e come in montagna si 
potè, la gentil donna fé’ loro onorevoli nozze, e quivi 
i primi frutti dei loro amore dolcissimamente sen- 
tirono. Poi ivi a parecchi di la donna insieme con 
loro montata a cavallo, e bene accompagnati se ne 
tornarono a Roma: dove trovati forte turbati i pa- 
renti di Pietro di ciò che fatto aveva, con loro in 
buona pace il ritornò; et esso con mollo riposo e pia- 
cere, con la sua Agnolella inGuo alla lor vecchiezza 
si visse. 

NOVELLA IV. 

Ricciardo Manardi è trovalo da messer Lizio da 
V Mona con la figliuola , la quale egli sposa e 
col padre di lei rimane in buona pace . 

JPucendo Elisa, le lode ascoltando dalle sue coni, 
pugne date alia sua novella, impose la Rema a 
Filoslralo che alcuna ne dicesse egli: il quale ri- 
dendo incominciò, lo sono stato da laute di voi lau- 
Tomo II. iS 
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te volte; morso, perchè io materia da crudeli ragio- 
namenti e da farvi piagner v' imposi, che a me pa- 
le, a volere alquanto questa noia ristorare, esser te- 
nuto di dover dire alcuna cosa per la quale io al* 
quanto vi faccia ridere; e perciò uno amore, non da 
altra noia che di sospiri e d' una brieve paura con 
vergogna mescolata, a lieto fin pervenuto, in una 
novelletta assai piccola intendo di raccoiitaryi . 1 

Non è adunque, valorose donne , gran tempo 
passalo, die in Romagna fu un cavaliere assai da 
bene e costumato, il qual fu chiamato messer Lizio 
da Vaibona, a cui per ventura vicino alla sua vec- 
chiezza una figliuola nacque d’ una sua donna cbia*~ 
mata madonna Giacomina, la quale oltre ad ogn* al- 
tra della contrada, crescendo, divenne bella e pia-^ 

• 9 * 

cevole; e perciò che sola era al padre et, alla madre 

rimasa, sommamente da loro era amata et avuta 

* 

Cara e con maravigliosa diligenza guardata, aspet- 
tando essi di far di lei alcun gran parentado. Ora 
usava molto nella casa di messer Lizio, e molto con 
lui si riteneva un giovane bello e fresco della perso- . 
ila, il quale era de’Manardi da Brettinoro, chiamato 
Ricciardo; del quale niun'altra guardia messer Li- 
zio o la sua .donna prendevano, che fatto avrebbon 
d'uu lor figliuolo. Il quale una volta et altra veg- 
gendo la giovane bellissima e leggiadra e di laude- 
yoli maniere e costumi, e già da marito, di lei fie- 
ramente s’innamorò, e con gran diligenza il suo, 
amore teneva occulto. Del quale avvedutasi la o s 
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Tane, senza schifar punto il colpo, lui similmente 
cominciò ad amare: di che Ricciardo fu forte con- 
tento .Et avendo molte volte avuta voglia di doverle 
alcuna parola dire, e dubitando taciutosi, pure una, 
preso tempo et ardire, le disse: Caterina, io ti prie- 
go che tu non mi facci morire amando. La giovane 
rispore subito: volesse Iddio che tu non facessi più 
morir me. Questa risposta molto di piaceree d’ardire t 
aggiunse a Ricciardo, e dissele: per me non starà mai 
cosa che a grado ti sia , ma a te sta il trovar modo allo 
scampo della tua vita e della mia .La giovane allora 
disse: Ricciardo, tu vedi quanto io sia guardata, e 
perciò da me non so veder come tu a me li potessi 
venire; ma se tu sai veder cosa che io possa senza 
mia vergogna fare, dillami, et io la farò. Ricciar- 
do avendo più cose pensato, subitamente disse: Ca- 
terina mia dolce, io non so alcuna via vedere, se già 
tu non dormissi o potessi venire in su ’l verone che 
è presso al giardino di tuo padre, dove se io sapessi 
che tu di notte fossi, senza fallo io ni’ insegnerei di 
venirvi, quantunque molto alto sia . A cui la Cate- 
rina rispose: se quivi ti dà il cuore di venire, io mi 
credo ben far sì che fatto mi verrà di dormirvi. 
Ricciardo disse di sì. E questo detto, una volta sola 
si basciarono alla sfuggita, et andar via. Il dì se- 
guente, essendo già vicino alla fine di maggio, la 
giovane cominciò davanti alla madre rammaricarsi, 
che la passata notte per lo soperchio caldo non avea 
potuto dormire. Disse la madre: o figliuola, che 
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caldo fu egli? anzi iiou fu egli caldo veruno. A cui la 
Caterina disse: madre mia, voi dovreste dire, a mio 
parere, e forse vi direste il vero, ma voi dovreste 
pensare quanto sieno più calde le fanciulle che le 
donne attempate. La donna disse allora: figliuola 
mia, così è il vero; ma io non posso far caldo e 
freddo a mia posta, come tu forse vorresti. I tempi 
si cunvengon pur sofferir fatti come le stagioni gli 
dauno: forse quest’altra notte sarà più fresco, e dor- 
mirai meglio. Ora Dio i! voglia, disse la Caterina; 
ma nun suole essere usanza che , andando verso la 
stale, le notti si vadali rinfrescando. Dunque, disse 
la duuua, che vuoi tu che si faccia? Rispose la Ca- 
terina: quando a mio padre et a voi piacesse, io 
farei volentieri fare un letticello in su ’l verone che 
è allato alla sua camera e sopra il suo giardino, e 
quivi mi dormirei , et udendo cantar l’usignuolo, 
et avendo il luogo più fresco, molto meglio starei 
che nella vostra camera non fo. La madre allora 
disse: figliuola, confortati io il dirò a tuo padre, e 
come egli vorrà cosi faremo. Le quali cose udendo 
messer Lizio dalla sua donua, perciò che vecchio 
era e da questo forse un poco ritrosetto, disse: che 
rusignuolo è questo, a che ella vuol dormire? lo la 
farò ancora addormentare al canto delle cicale. 11 
che la Caterina sappieudo, più per isdegno che per 
caldo, non solamente la segueute notte non dormì, 
ma ella non lasciò dormire la madre, pur del gran 
caldo dolendosi. 11 che avendo la madre sentilo, fu 
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la mattina a messer Lizio e gii disse: m esser, voi 
avete poco cara questa giovane . Che vi fa egli perchè 
ella sopra quel veron si dorma? ella non ha in tutta 
notte trovato luogo di caldo; et oltre a ciò mara- 
vigliatevi voi, perchè egli le sia in piacere l'udir 
cantar l’usignuolo, che è una fanciullina? I giovani 
son vaghi delle cose simiglianti a loro. Messer Lizio 
udendo questo, disse: via , faccialevisi un letto tale 
quale egli vi cape, e fallo fasciar dattorno d’ alcuna 
sargia, e dormavi, et oda cantar l’usignuolo a suo 
senno. La giovane, saputo questo, prestamente vi 
fece fare un letto; e dovendovi la sera vegnente 
dormire, tanto attese che ella vide Ricciardo, e fece- 
gli un segno posto tra loro, per lo quale egli intesectò 
che far si dovea. Messer Lizio sentendo la giovane 
essersi andata al letto, serrato uno uscio che della 
sua camera andava sopra ’l verone, similmente s’an- 
dò a dormire. Ricciardo, come d'ogni parte senti le 
cose chete, collo aiuto d’una scala sali sopra un mu- 
ro, e poi d’in su quel muro, appiccandosi a certe 
morse d’un altro muro, con gran fatica e pericolo, 
se caduto fosse, pervenne in su '1 verone; dove che- 
tamente con grandissima festa dalla giovane fu ri- 
cevuto, e dopo molli basci si coricarono insieme, e 
quasi per tutta la notte diletto e piacer presono l'un 
dell’altro, molte volte faccendo cantar l’ usignuolo. 
Et essendo le notti piccole et il diletto grande, e 
già al giorno vicino, ( il che essi non credevano) 
e si ancora riscaldati e sì dal tempo e sì dallo scher- 
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zare, senza alcuna cosa addosso s’addormentarono, 
avendo la Caterina col destro braccio abbracciato 
sotto il collo Ricciardo, e colla sinistra mano pre- 
solo per quella cosa che voi tra gli uomini più vi 
vergognate di nominare. Et in colai guisa dormen- 
do senza svegliarsi , sopravvenne il giorno, e messer 
Lizio si levò, e ricordandosi la figliuola dormire so- 
pra’l verone, chetamente l'uscio aprendo disse: la- 
sciami vedere come l’usignuolo ha fatto questa notte 
dormire la Caterina. Et andato oltre, pianamente 
levò alta la sargia della quale il letto era fasciato, e 
Ricciardo e lei vide ignudi e scoperti dormire ab- 
bracciati nella guisa di sopra mostrata; et avendo 
ben conosciuto Ricciardo , di quindi s’ uscì et on- 
duline alla camera della sua donna e chiamolla, di- 
cendo : su tosto, donna , bevati e vieni a vedere , che 
tua figliuola è stata si vaga dell' usignuolo, che ella 
l’ha preso e tienlosi in mano. Disse la donna : co- 
me può questo essere? Disse messer Lizio: tu il ve- 
drai se tu vien tosto. La donna affrettatasi di vestire > 
chetamente seguitò messer Lizio, e giunti amen- 
duui al letto e levata la sargia # potè manifesta- 
mente vedere madonna Giacomina, come la figliuo- 
la avesse preso e tenesse l’ usignuolo il quale ella tan- 
to disiderava d’udir cantare. Di che la donna te- 
nendosi forte di Ricciardo ingannata, volle gridare 
e dirgli villania, ma messer Lizio le disse : donna, 
guarda che per quanto tu hai caro il mio amore tu 
non facci molto; che in verità", poscia che ella l’ha 


NOVELLA. IV. 279 

£reso, egli sì sarà suo . Ricciardo è gentile, uomo e 
ricco giovane, noi non possiamo aver di lui altro 
che buon parentado; se egli si vorrà a buon concio 
da me partire , egli converrà che primieramente la 
sposi: sì ch'egli si troverà aver messo l'usignuolo uel- 
la gabbia sua e non nell’altrui . Di che la donna rac- 
consolata, veggendo il marito non esser turbato di 
questo fatto, e considerando che la figliuola aveva 
avuta la buona notte et erasi ben riposata et aveva 
l'usignuolo preso, si tacque. Nc guari dopo queste 
parole stettero, che Ricciardo si svegliò, e veggendo 
che il giorno era chiaro, si tenne morto e chiamò 
la Caterina, dicendo: oimè , anima mia, come fa- 
remo che il giórno è venuto et hammi qui colto? 
Alle quali parole messer Lizio venuto oltre, e levata 
la sargia, rispose: farem bene. Quando Ricciardo il 
Vide, parve che gli fosse il cuor del corpo strappa- 
to, e levatosi a sedere in su'l letto disse .-signor mio, 
io vi cheggio mercè per Dio . Io cónosco, sì come 
disleale e malvagio uomo, aver meritata morte, e 
perciò fate di me quello che più vi piace: ben vi 
priego io, se esser può, che voi abbiate della mia 
vita mercè, e che io non muoia. Acuì messer Lizio 
disse: Ricciardo, questo non meritò l'amore il quale 
io ti portava, e la fede la quale io aveva in te; ma 
pur, poiché così è, età tanto fallo t’ha trasportato le 
giovanezza, acciò che tu tolga a te la morte et a me 
la vergogna , sposa pertua ligi ttirna moglie la Gate- 
rina, acciò che come ella è stata questa notte tua; 
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così sia mentre ella viverà; et in questa guisa puoi 
e la mia pace e la tua salvezza acquistare: et ove tu 
non vogli così fare, raccomanda a Dio l’anima tua. 
Mentre queste parole si dicevano, la Caterina lasciò 
l’usignuolo, e ricopertasi, cominciò fortemente a 
piagnere et a pregare il padre che a Ricciardo per- 
donasse; e d’altra parte pregava Ricciardo che quel 
facesse che messer Lizio volea , acciò che con sicurtà 
e lungo tempo potessono insieme di così fatte notti 
avere. Ma a ciò non furono troppi prieghi bisogno: 
perciò che d’una parte la vergogna del fallocommes- 
so e la voglia dello emendare, e d’altra la paura del 
morire et il disiderio delló scampare, et oltre a que- 
sto l’ardente amore e l’appetito del possedere la cosa 
amata, liberamente e senza alcuno indugio gli fecer 
dire sè esser apparecchiato a far ciò che a messer Li- 
zio piaceva . Per che messer Lizio fattosi prestare a 
madonna Giacomina uno de’ suoi anelli , quivi , sen- 
za mutarsi, in presenzia di loro Ricciardo per sua 
moglie sposò la Caterina . La quale cosa fatta, mes- 
ser Lizio e la donna partendosi dissono: riposatevi 
oramai; che forse maggior bisogno n’avete, che di 
levarvi. Partiti costoro, i giovani si rabbracciarono 
insieme, e non essendo più che sei miglia cammi- 
nati la notte, altre due anzi che si levassero ne 
camminarono, e fecer fine alla prima giornata. Poi 
levati, e Ricciardo avuto più ordinato ragionamento 
con messer Lizio, pochi dì appresso, sì comesi con- 
venia, in presenza degli amici e de’ parenti da capo 
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sposò la giovane, e con gran festa se ne la menò a 
casa, e fece onorevoli e belle nozze, e poi con lei 
lungamente in pace e consolazione uccellò agli usi- 
gnuoli e di dì e di notte quanto gli piacque . 

t ' r 

NOVELLA V. 

Gài fiotto da Cremona lascia a Giacomin da Pavia 
fina sua fanciulla , e muorsi , la quale Giannol 
di Severino , e Minghino di Mingole amano in 
Faenza , azzuffatisi insieme; riconoscesi la fan - 
dulia esser si rocchi a di Giannole , e dassi per 
moglie a Minghino. 

Aveva ciascuna donna la novella dell’usignuolo 
ascoltando tanto riso, che ancora, quantunque Fi- 
lostrato ristato fosse di novellare, non perciò esse 
di ridere si potevan tenere. Ma pur, poiché alquan- 
to ebber riso, la Reina disse: sicuramente, se tu ieri 
ci affliggesti, tu ci hai oggi tanto diliticate, che 
niuna meritamente di te si dee rammaricare . Et 
avendo a Neifile le parole rivolte, le ’mpose che no- 
vellasse. La quale lietamente così cominciò a parla- 
re. Poiché Filostrato ragionando in Romagna è in- 
trato, a me per quella similmente gioverà d’andare 
alquanto spaziandomi col mio novellare. 

• Dico adunque, che già nella città di Fano due 
Lombardi abitarono, de’ quali l’un fu chiamato 
Guidotto da Cremona e l’altro. Giacomin da Pavia, 


aSa GIORNATA QUINTA 

Uomini ornai attempati e alati nella lor gioventù- 
dine quasi sempre in fatti d'arme e soldati. Dove 
Venendo a morte Guidotto, e ninno figliuolo avendo 
nè altro amico o parente di cùi' più si fidasse che 
di Giacomin ficea, una sua fanciulla d'età forse di 
dieci anni, e ciò che egli al mondo avea, molto 
de’suoi fatti ragionatogli, gli lasciò, e morissi. Av- 
venne in questi tempi che la città di Faenza lun- 
gamente in guerra et in mala ventura stata, alquan- 
to in miglior disposizion ritornò , e fu a ciascun , 
che ritornar vi volesse, liberamente conceduto il 
potervi tornare: per la qual cosa Giacomino, che 
altra volta dimorato v’era, e piacendogli la stanza^ 
là con ogni sua cosa si tornò , e seco ne menò la 
fanciulla lasciatagli da Guidotto , la quale egli co- 
me propria figliuola amava e trattava . La quale cre- 
scendo divenne bellissima giovane quanto alcuna 
altra che allora fosse nella città ; e così come era 
bella , era costumata et onesta . Per la qual cosa 
da diversi fu cominciata a vagheggiare, nia sopra 
tutù due giovani assai leggiadri e da bene igual- 
mcnte le posero grandissimo amore, in tanto che 
per gelosia insieme si cominciarono ad' avere in 
odio fuor di modo; e chiamavasi l’un Giannole dj 
Severino, e l’altro Minghino di Mingole . Nè era 
alcuno di loro, essendo ella d’età di quindici an- 
ni, che volentieri non l’avesse per moglie presa, 
se da’ suoi parenti fosse stato sofferto : per che , 
veggeudolasi per onesta cagione vietare, ciascuno 
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a doverla in quella guisa che- meglio potesse, avere, 
si diede a procacciare . Aveva Giacomino in casa 
una fante attempata, et un fante che Crivello ave- 
va nome , persona Sollazzevole et amichevole as- 
sai: col quale Giannole dimesticatosi molto, quando 
tempo gli parve, ogui suo amore discoperse, pre- 
gandolo che a dovere il suo disidero ottenere gli 
fosse favorevole, gran cose se ciò facesse promet- 
tendogli. Al quale Crivello disse: vedi, in questo 
io non potrei per te altro adoperare se non che, 
quando Giacomino andasse in alcuna parte a cena, 
metterti là dove ella fosse ; perciò che , volendole 
io dir parole per te, ella non mi starebbe mai ad 
ascoltare . Questo, sei ti piace, io il ti prometto , 
e furollo; fa’ tu poi, se tu sai, quello che tu creda 
che bene stea. Giannole disse che più non volea, 
et in questa concordia rimase . Minghino d’ altra 
parte aveva dimesticata la fante, e con lei tanto 
adoperato, che ella avea più volte ambasciate por- 
tate alla fanciulla, e quasi del suo amore l'aveva 
accesa; et oltre a questo gli aveva promesso di met- 
terlo con lei, come avvenisse che Giacomino per 
alcuna cagione da sera fuori di casa andasse. Av- 
venne adunque non molto tempo appresso queste 
parole, che per opera di Crivello Giacomino andò 
con un suo amico a cenare; e fattolo sentire a Gian- 
nole, compose con lui che, quando un certo cenno 
facesse, egli venisse, e troverebbe l’uscio aperto. 
La fante d’ altra parte niente di questo sappieuJo , 
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fece sentire a Minghino che Giacomino non vi ce- 
nava, e gli disse che presso della casa dimorasse 
sì , che quando vedesse un segno ch’ella farebbe, 
egli venisse et entrassesene dentro. Venuta la se- 
ra, non sappiendo i due amanti alcuna cosa l’un 
dell’altro, ciascun sospettando dell’altro, con certi 
compagni armati a dovere entrare in tenuta andò . 
Minghino co’suoi a dovere il segno aspettare si ri* 
pose in casa d’un suo amico vicino della giovane. 
Giannole co’suoi alquanto dalla casa stette lontano. 
Crivello e la fante, non essendovi Giacomino, s’in- 
gegnavano di mandare l’un l’altro via. Crivello 
diceva alla fante: come non ti vai tu a dormire 
oramai? che ti vai tu pure avvolgendo per casa? 
£ la fante diceva a lui : ma tu perchè non vai per 
signorto? che aspetti tu oramai qui, poi hai cena- 
to? E così 1’ uno non poteva l’altro far mutare di 
luogo . Ma Crivello conoscendo 1’ ora posta con 
Giannole essere venuta, disse seco: che curo io di 
costei? se ella non ne starà chela, ella potrà aver 
delle sue ; e fatto il segno posto , andò ad aprir 
I’ uscio, e Giannole prestamente venuto con due 
compagni andò dentro, e trovata la giovane nella 
sala, la presono per menarla via. La giovane co- 
minciò a resistere et a gridare forte, e la fante si- 
milmente. 11 che sentendo Minghino, prestamente 
co’suoi compagni là corse; e reggendo la giovane 
già fuori dell’uscio tirare, tratte le spade fuori, 
gridaron tutti: ahi traditori, voi siete morti: la 
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cosa nou andrà così, che forza e questa? C questo 
detto, gl’ incominciarono a ferire: e d'altra parte 
la vicinanza uscita fuori al romore e con lumi e 
con arme, cominciarono questa cosa a biasimare» 
et ad aiutar Minghino. Per che dopo lunga contesa 
Minghino tolse la giovane a Giannole, e rimisela 
in casa di Giacomino . Nè prima si partì la mischia, 
che i sergenti del capitan della terra vi sopraggiun- 
sero, e molti di costoro presero; e tra gli altri fu- 
ron presi Minghino e Giannole e Crivello, et in 
prigione menatine. Ma poi racquietata la cosa, e 
Giacomino essendo tornato, e di questo accidente 
molto maliuconoso, esaminando come stato fosse , 
e trovando che in ninna cosa la giovane aveva col- 
pa , alquanto si diè più pace , proponendo seco , 
acciò che più simil caso non avvenisse, di doverla 
come più tosto potesse maritare. La mattina venu- 
ta, i parenti dell’ una parte e della altra avendo la 
verità del fatto seutita, e conoscendo il male che 
a’ presi giovani ne poteva seguire, volendo Giaco- 
mino quello adoperare che ragionevolmente avreb- 
be potuto , furono a lui e con dolci parole il pre- 
garono che alla ingiuria ricevuta dal poco senno 
de’giovani non guardasse tanto, quanto all’ amore 
et alla benivoleuza la qual credevano che egli a 
loro che il pregavano portasse , offerendo appresso 
se medesimi et i giovani che il male avevan fatto, 
ad ogni ammenda che a lui piacesse di prendere . 
Giacomino , il qual de’ suoi dì assai cose vedute 
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avea et era di buon sentimento, rispose brieve- 
mente: signori, se io fossi a casa mia come io sono 
alla vostra, mi tengo io sì vostro amico, che nè di 
questo nè d’ altro io non farei se non quanto vi 
piacesse; et oltre a questo più mi debbo a’ vostri 
piaceri piegare, inquanto voi a voi medesimi avete 
offeso, perciò che questa giovane, forse come molti 
stimano, non è da Cremona nè da Pavia, anzi è 
Faentina , come che io nè ella nè colui da cui io 
l’ebbi non sapessimo mai di cui si fosse figliuola: 
per^che di quello che pregate tanto sarà per me 
fatto, quanto me ne imporrete. I valenti uomini 
udendo costei essere di Faenza , si maravigliarono ; 
e rendute grazie a Giacomino della sua liberale 
risposta, il pregarono che gli piacesse di dover lor 
dire come costei alle mani pervenuta gli fosse, e 
come sapesse lei esser Faentina. A’ quali Giacomi» 
disse: Guidotto da Cremona fu mio compagno et 
amico , e venendo a morte mi disse che quando 
questa città da Federigo imperadore fu presa , an- 
dataci a ruba ogni cosa, egli entrò co’ suoi compa- 
gni in una casa , e quella trovò di roba piena esser 
dagli abitanti abbandonata, fuor solamente da que- 
sta fanciulla , la quale d’età di due anni o in quel 
torno, lui sagliente su per le scale chiamò padre; 
perla qual cosa a lui venuta di lei compassione, 
insieme con tutte le cose della casa seco ne la portò, 
a Fano, e quivi morendo, con ciò che egli avea 
costei mi lasciò, imponendomi che quando tempo 


fosse io la maritassi; e quello che stato fosse suo le 
dessi in dota: e venuta nella età da marito, non 
m'è venuto fatto di poterla dare a persona che mi 
piaccia; farei volentieri , anzi che altro caso simile 
a quel di iersera me n'avvenisse. Era quivi intra 
gli altri un Guiglielmino da Medicina , che con 
Guidotto era stato a questo fatto, e molto ben sa- 
peva jb cui casa stata fosse quella che Guidotto avea 
"rubata; e vedendolo ivi tra gli altri, s’accostò, e 
disse: Bernahuccio, odi tu ciò che Giacomin dice? 
Disse Bernahuccio: sì, e testé vi pensava più, per- 
ciò ch’io mi ricordo che in quegli rimescolamenti 
io perdei una figlioletta di quella età che Giacomin 
dice. A cui Guiglielmino disse: per certo questa è 
dessa, pereiò ch’io mi trovai già in parte ove io. 

pdii a Guidotto divisare dove la ruberia avesse fat- 

«* * 

ta, e conobbi. che la tua casa era stata; e perciò) 
rammemorati se ad alcun segnale riconoscer la cre- 
dessi , e fanne cercare, che tu troverrai fermamen- 
te che ella è tua figliuola . Per che pensando Ber- 
sabuccio, si ricordò lei dovere avere una margine 
a guisa- d’ una crocetta sopra l' orecchia sinistra , 
stata d'una nascenza , chè fotta gli avea poco da- 
vanti a quello accidente tagliare : per che , sen- 
za alcuno indugio pigliare , accostatosi a Giaco- 
mino che ancora era quivi , il pregò che in casa 
sua il menasse e veder gli facesse questa giova- 
ne . Giacomino il vi menò volentieri , e lei fece 
venir dinanzi a lui . La quale come Bernahuccio 
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vide, così tutto il viso della madre di lei, che an- 
cora bella donna era , gli parve vedere; ma pur 
non stando a questo , disse a Giacomino cbe di 
grazia voleva da lui poterle un poco levare i ca- 
pelli sopra la sinistra orecchia , di che Giacomino 
fu contento. Bernabuccio accostatosi a lei, cbe ver- 
gognosamente stava, levati colla man dritta i ca- 
pelli, la croce vide; laonde veramente conoscendo 
lei esser la sua figliuola , teneramente cominciò 
a piagnere et ad abbracciarla, come che ella si cut>- 
lendesse, e volto a Giacomiu disse: o fratei mio, 
questa è mia figliuola; la mia casa fu quella che fu 
da Guidolto rubata, e costei nel furor subito vi fu 
dentro dalla mia donna e sua madre dimenticata , 
et infino a qui creduto abbiamo che costei , nella 
casa che mi fu quel dì stesso arsa, ardesse. La gio- 
vane udendo questo e vedendolo uomo attempalo e 
dando alle parole fede, e da occulta virtù mossa, 
sostenendo li suoi abbracciamenti , con lui tene- 
ramente cominciò a piagnere. Bernabuccio di pre- 
sente mandò per la madre di lei e per altre sue pa- 
renti e per le sorelle e per li fratelli, et a lutti mo- 
stratala e narrando il fatto, dopo mille abbraccia- 
menti fatta la festa graude, essendone Giacomino 
forte contento , seco a casa sua ne la menò . Saputo 
questo il capitano della città, cbe valoroso uomo 
era , e conoscendo cbe Giannole , cui preso te- 
rrea, figliuolo era di Bernabuccio e fratei carnale 
di costei, avvisò di volersi del fallo commesso da 
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lai mansuetamente passare; et intromessosi in que- 
ste cose con Bernabuccio e con Giacomino, insieme 
a Giannole et a Minghino fece far pace, et a Min- 
ghino con gran piacer di tutti i suoi parenti diede 
per moglie la giovane, il cui nome era Agnesa, e 
con loro insieme liberò Crivello e gli altri che im- 
pacciati v’erano per questa cagione. E Minghino 
appresso lietissimo fece le nozze belle e grandi, et a 
casa raenatalasi, con lei in pace et in bene poscia 
più anni visse. 

\ 

‘ NOVELLAVI. 

* * 

Gian di Procida trovato con una giovane amata 
da lui, e stata data al re Federigo, per dovere 
essere arso con lei è legato ad un palo: ricono- 
sciuto da Ruggieri dell* Oria campa , e divieti 

marito di lei . 

/■ • . 

Finita la novella di Neilile, assai alle donne pia. 
ciuta, comandò la Reina a Pampinea, che a dover- 
ne alcuna dire si disponesse. La qual prestamente, 

levate il chiaro viso, incominciò. Grandissime for- 

» 

ze, piacevoli donne, son quelle d’amore, et a gran 
fatiche et a strabocchevoli e non pensati pericoli glj 
amanti dispongono, come per assai cose raccontate 
et oggi et altre volte comprender si può; ma nondi- 
meno ancora col dire d’un giovane innamorato mi 
aggrada di dimostrarlo. 

T»mn II. iq 
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Ischia è una isola assai vicina di Napoli , nella 
quale fu già tra l'altre una giovinetta bella e lieta 
molto, il cui nome fu Restiluta, e figliuola d’ un 
gentil uom dell’isola, che Marin Bolgaro avea no- 
me; la quale un giovanetto che d’ una isoletta ad 
Ischia vicina , chiamata Procida , era , nominato 
Gianni, amava sopra la vita sua, et ella lui . Il quale 
non che il giorno di Procida ad usare ad Ischia per 
vederla venisse, ma già molte volle di notte, non 
avendo trovata barca, da Procida infino ad Ischia 
notando era andato, per poter vedere, se altro non 
potesse, almeno le mura della sua casa. E durante 
questo amore cosi fervente, avvenne che , essendo 
la giovane un giorno di state tutta soletta alla ma- 
rina , di scoglio in iscoglio andando marine conche 
con un coltello dalle pietre spiccando, s'avvenne in 
un luogo fra gli scogli riposto, dove sì per l’ombra 
c sì per lo destro d’una fontana d’acqua freddissima 
che v’era, s’crano certi giovani Ciciliani , che da 
Napoli venivano, con una lor fregata raccolti. Li 
quali avendo la giovane veduta bellissima, e che 
ancor lor non vedea , e vedendola sola , fra se dili- 
berarono di doverla pigliare e portarla via ; et alla 
diliberazione seguitò l’efTetto. Essi, quantunque el- 
la gridasse molto, presala , sopra la barca la misero, 
et andar via. Et in Calavria pervenuti, furono a 
ragionamento di cui la giovane dovesse essere, et 
in brieve ciaschedun la volea: per che, non trovan- 
dosi concordia fra loro, temendo essi di non venire 


Digitized by Google 



NOVELLA VI. 191 

a peggio c per costei guastare i (alti (oro, vennero a 
concordia di doverla donare a Federigo re di Cici- 
lia, il quale era allora giovane, e di così fatte cose 
si dilettava; et a Palermo venuti, cosi fecero. Il re 
veggendola bella, l’ebbe cara; ma, perciò che ca- 
gionevole era alquanto della persona, infino a tanto 
che più forte fosse, comandò che ella fosse messa 
in certe case bellissime d’un suo giardino, il quale 
chiamava la Cuba, e quivi servita, e così fu fatto* 
Il romore della rapita giovane fu in Ischia grande» 
e quello che più lor gravava, era che essi non po- 
levan sapere chi fossero stati coloro che rapita l’ave- 
vano. Ma Gianni, al quale più che ad alcuno altro 
ne calea , non aspettando di doverlo in Ischia senti- 
re, sappiendo verso che parte n’ era la fregata an- 
data, fattane armare una, su vi montò, e quanto 
più tosto potè, discorsa tutta la marina dalla Mi- 
nerva infino alla Scalea in Calavria , e per tutto 
della giovane investigando, nella Scalea gli fu det- 
to, lei essere da marinari ciciliani portata via a Pa- . 
termo. Là dove Gianni, quanto più tosto potè, si 
fece portare, e quivi, dopo molto cercare, trovalo 
che la giovane era stata donata al re, e per lui era 
nella Cuba guardata , fu forte turbato, e quasi ogni 
speranza perdè, nonché di doverla mai riavere, ma 
pur vedere. Ma pur da amore ritenuto, mandatane 
la fregata, veggeudo che da niun conosciuto v’era, 
si stette,. e sovente dalla Cuba passando, gliele ven- 
ne per ventura veduta un dì ad una finestra, et 
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ella vide lui; di che ciascun fu contento assai. E 
veggendo Gianni che il luogo era solingo, accosta- 
tosi, come potè le parlò, e da lei informato della 
maniera che a tenere avesse se più dappresso le vo- 
lesse parlare, si partì, avendo prima per tutto con- 
siderata la disposizione del luogo: et aspettata la 
notte e di quella lasciata andar buona parte, là se 
ne tornò, et aggrappatosi per parti che non vi si 
surebbono appiccati i picchi, nel giardin se n’entrò 
et in quello trovata una antennetta , alla finestra 
dalla giovane insegnatagli l'appoggiò, e per quella 
assai leggiermente se ne salì. La giovane, parendo- 
le il suo onore avere ornai perduto, per la guardia 
del quale ella gli era alquanto nel passato stata sal- 
vatichetta , pensando a niuna persona più degna- 
mente che a costui potersi donare, et avvisando di 
poterlo inducere a portarla via, seco aveva preso di 
piacerli in ogni suo disidero ; e perciò aveva la 
finestra lasciata aperta , acciò che egli prestamente 
• dentro potesse passare. Trovatala adunque Gianni 
aperta, chetamente se n'entrò dentro, et alla giova- 
ne, che non dormiva, allato si coricò. La quale, 
prima che ad altro venissero, tutta la sua iutcnzion 
gli aperse, sommamente del trarla quindi e via por- 
tamela pregandolo. Alla qual Gianni disse, niuna 
cosa quanto questa piacerli, e che senza alcun fallo, 
come da lei si partisse , in si fatta maniera in ordi- 
ne il metterebbe, che la prima volta che '1 vi tor- 
nasse, via la menerebbe. Et appresso questo con 
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grandissimo piacere abbracciatisi , quello diletto pre- 
sero, oltre al quale niun maggior ne può amor pre- 
stare: e, poiché quello ebbero più volte reiterato, 
senza accorgersene, nelle braccia l’un deH’altro si 
addormentarono. Il re, al quale costei era mollo 
nel primo aspetto piaciuta, di lei ricordandosi, sen- 
tendosi bene della persona, ancora che fosse al dì 
vicino, diliberò d’andare a starsi alquanto con lei; 
e con alcuno de’ suoi servidori chetamente se n’an- 
dò alla Cuba. E nelle case entrato, fatto pianamente 
aprir la camera nella qual sapeva che dormiva la 
giovane, in quella con un gran doppiere acceso in- 
nanzi se u'entrò; e sopra il letto guardando, lei in- 
sieme con Gianni ignudi et abbracciati vide dormi- 
re. Di che egli di subito si turbò fieramente, et in 
tanta ira montò, senza dire alcuna cosa, che a poco 
si tenne che quivi, con un coltello che allato aveu - 
amendurii non gli uccise. Poi estimando vilissima 
cosa essere a qualunque uomo si fosse, non che ad 
un re , due ignudi uccidere dormendo , si ritenne , 
c pensò di volergli in pubblico e di fuoco far mori- 
re; e volto ad un sol compagno che seco aveva, 
disse: che ti par di questa rea femina, in cui io già 
la mia speranza aveva posta? et appresso il doman- 
dò se il giovane conoscesse, che tanto d’ardire ave- 
va avuto, che venuto gli era in casa a far tanto d’ol- 
traggio e di dispiacere . Quegli che domandato era , 
rispose non ricordarsi d’averlo mai veduto. Partis- 
si adunque il re turbato della camera, e cornali- 
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dò che i due amauti , così ignudi come erano , fos- 
ser presi e legati, e come giorno chiaro fosse, fosser 
menati a Palermo , et in su la piazza legali ad un 
palo colle reni l’uno aU’allro volte, et iufiuo ad 
ora di terza tenuti , acciò che da tutù potessero es- 
ser veduti, et appresso fossero arsi, sì come avean 
meritato: e così detto , se ne tornò in Palermo nel- 
la sua camera assai cruccioso . Partilo il re , subita- 
mente furon molti sopra i due amanti , e loro non 
solamente svegliarono, ma prestamente senza alcu- 
na pietà presero e legarono . Il che veggendo i due 
giovani, se essi furon dolenti e temettero della lor 
vita e piansero e rammaricaronsi , assai può esser 
manifesto . Essi furono secondo il comandamento 
del re menati in Palermo , e legati ad un palo 
nella piazza , e davanti agli occhi loro fu la stipa 
e’I fuoco apparecchiato, per dovergli ardere all'ora 
comandata dal re. Quivi subitamente tutti i Paler- 
mitani et uomini e donne concorsero a vedere i due 
amanti: gli uomini tutti a riguardare la giovane si 
traevano, e così come lei bella esser per tutto e ben 
fatta lodavano, così le donne che a guardare il gio- 
vane tutte correvano, lui d’altra parte esser bello e 
ben fatto sommamente commendavano. Ma gli 
sventurati amanti , amenduui vergognandosi forte, 
stavano culle teste basse , et il loro infortunio pian- 
gevano, d’ora in ora la crudel morte del fuoco 
appettando. E mentre così infìno all’ora determi- 
nata eran tenuti , gridandosi per tutto il fallo da lor 
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commesso , e pervenendo agli orecchi di Ruggier 
dell' Oria , uomo di valore inestimabile et allora 
ammiraglio del re, per vedergli se n'andò verso il 
luogo dove erano legati: e quivi venuto, prima ri- 
guardò la giovane e commendolla assai di bellezza . 
Et appresso venuto il giovane a riguardare , senza 
troppo penare il riconobbe , e più verso lui fattosi , 
il domandò se Gianni di Procida fosse. Gianni, al- 
zato il viso e riconoscendo l' ammiraglio, rispose: 
signor mio, io fui ben già colui di cui voi doman- 
date, ma io sono per non esser più. Domandollo 
allora l’ ammiraglio che cosa a quello l'avesse con- 
dotto. A cui Gianni rispose: Amore, e l’ira del re. 
Fecesi l’ ammiraglio più la novella distendere ; et 
avendo ogni cosa udita da lui come stata era e par- 
tir volendosi, il richiamò Gianni, e dissegli ; deh 
signor mio, se esser può, impetratemi una grazia 
da chi così mi fa stare. Ruggieri domandò, quale? 
A cui Gianni disse: io veggio che io debbo, e tosta- 
mente, morire; voglio adunque di grazia che, co- 
me io sono con questa giovane, la quale io ho più 
che la mia vita amata et ella me , con le reni a lei 
voltato et ella a me, che noi siamo co’ visi l’uno 
all’ altro rivolti , acciò che morendo io, vedendo il 
viso suo, ne possa andar consolato. Ruggieri riden- 
do disse: volentieri. Io farò sì che tu la vedrai an- 
cor tanto che ti rincrescerà. E partitosi da lui, co- 
mandò a coloro a’ quali imposto era di dovere que- 
sta cosa mandare ad esecuzione, che senza altro co- 
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mandamento del re non dovessero più avanti fare 
che fatto fosse . e senza dimorare al re se n'andò . 
Al quale, quantunque turbato il vedesse , non lasciò 
di dire il parer suo , e dissegli : re , di che t' hanno 
offeso i due giovani li quali laggiù nella piazza hai 
comandato che arsi sieno? Il re gliele disse. Segui- 
tò Ruggieri : il fallo commesso da loro il merita 
bene, ma non da te; e come i falli meritan puni- 
zione, così i beneficj meritan guiderdone, oltre alla 
grazia et alla misericordia . Conosci tu chi color 
sieno li quali tu vuogli che s’ ardano ? Il re rispose 
di no . Disse allora Ruggieri : et io voglio che tu gli 
conosca , acciò che tu veggi quanto discretamente 
tu ti lasci agl’impeti dell’ira transportare. Il giova- 
ne è figliuolo di Landolfo di Procida, fratei carnai 
di messer Gian di Procida, per l’opera del quale 
tu sei re e, signor di questa isola . La giovane è 
figliuola di Marin Bulgaro, la cui potenza fa oggi 
chela tua Signoria non sia cacciata d’ Ischia . Co- 
storo oltre a questo son giovani che lungamente 
si sono amali insieme, e da amor costretti, e non 
da volere alla tua Signoria far dispetto, questo pec- 
cato (se peccato dir si dee quel che per amor 
fanno i giovani) hanno fatto. Perchè dunque gli 
vuoi tu far morire , dove con grandissimi piace- 
ri e doni gli dovresti onorare? Il re udendo que- 
sto, e rendendosi certo che Ruggieri il ver dices- 
se, non solamente che egli a peggio dovere ope- 
rare procedesse, m* di ciò che fatto avea gl'increb- 
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bc : {ter che incontanente mandò, che i due giovani 

fossero dal palo sciolti e menati davanti da lui: e 
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cosi fu fatto. Et avendo intera la lor condizion co- 
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nosciuta, pensò che con onore e con doni fosse la 
ingiuria fatta da compensare: e fattigli onorevol- 
mente ri vestire, sentendo che di pari consentimento 
era, a Gianni fece la giovinetta sposare, e fatti loro 
magnifiche doni, contenti gli rimandò a casa loro, 
dove con festa grandissima ricevuti , lungamente 
in piacere et in gioia poi vissero insieme. 

NOVELLA VII. 

* 

t ' • 

Teodoro innamorato della Violante figliuola di 
messere Amerigo suo signore, la *n gravida, 
et è alle forche condannato : alle quali frustan- 
dosi essendo menato , dal padre riconosciuto 
e prosciolto , prende per moglie la Violante . 

Le donne, le quali tutte temendo stavan sospese 
ad udire se i due amanti fossero arsi , udendogli 
scampare, lodando Iddio, tutte si rallegrarono: e 
la Reina , udita la 'fine, alla Lauretta Io 'ncarico im- 
pose della seguente , la quale lietamente prese a 
dire . 

Bellissime donne, al tempo che il buon re 
Guiglielmo la Cicilia reggeva , era nella isola un 
gentile uomo chiamato messere Amerigo Abate da 
Trapani, il quale tra gli altri ben temporali era di 
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figliuoli assai ben fornito. Per che avendo di servi- 
dori bisogno, e venendo galee di corsari genovesi di 
Levante , li quali costeggiando 1 ’ Erminia molli 
fanciulli avevan presi, di quegli, credendogli Tur-^ 
cbi , alcun comperò: tra’quali , quantunque tutti gli 
altri paressero pastori, n’era uno, il quale gentile- 
sco e di migliore aspetto pareva , et era chiamato Teo- 
duro. 11 quale crescendo, come che egli a guisa di 
servo trattalo fosse, nella casa pur co’ figliuoli di 
messer Amerigo si crebbe, e traendo più alia natu- 
ra di lui che all’accidente, cominciò ad esser costu- 
mato e di bella maniera, intanto cbe egli piaceva 
sì a messere Amerigo , che egli il fece franco : e cre- 
dendo che Torchio fosse, il fé’ battezzare e chiamar 
Pietro, e sopra i suoi fatti il fece maggiore, mollo 
di lui confidandosi . Come gli altri figliuoli di mes- 
ser Amerigo crebbono, così similmente crebbe una 
sua figliuola chiamala Violante, bella e dilicata gio- 
vane: la quale, soprattenendola il padre a maritare 
s’ innamorò per avventura di Pietro; et amandolo e 
faccendo de’ suoi costumi e delle sue opere grande 
stima, pur si vergognava di discovrirgliele. Ma 
Amore questa fatica le tolse: perciò che avendo Pie- 
tro più volte cautamente guatatala, sì era di lei in- 
namorato, che bene alcun non sentiva se non quan- 
to la vedeu ; ma forte lemea non forse di questo al- 
cun s’accorgesse, parendogli far men che bene. Di 
che la giovane, cbe volentier lui vedeva, s r avvide; 
e per dargli più sicurtà, contentissima, sì come era. 
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se ne mostrava . Et io questo dimorarono assai , non 
attentandosi di dire l’uno all’altro alcuna cosa quan- 
tunque molto ciascuno il disperasse. Ma, mentre 
che essi cosi parimente nell* amorose fiamme accesi 
ardevano, la fortuna, come se diliberato avesse 
questo voler che fosse, loro trovò via da cacciare la 
temorosa paura che gl’ impediva. Aveva messer 
Amerigo fuor di Trapani forse un miglio un su > 
molto bel luogo, al quale la donna sua con la fi- 
gliuola e cou altre femmine e donne era usala 
sovente d’andare per via di diporto: do ve essendo 
un giorno, che era il caldo grande, andate, et 
avendo seco menato Pietro e quivi dimorando, av- 
venne, sì come noi veggiamo talvolta di state av- 
venire, che subitamente il cielo si chiuse d’oscuri 
nuvoli; per la qual cosa la donna colla sua compa- 
gnia, acciò che il malvagio tempo non la cogliesse 
quivi, si misero in via per tornare in Trapani, ed 
anda vanne ratti quanto potevano. Ma Pietro che 
giovane era e la fanciulla similmente, avanzavano 
nello andare la madre di lei e 1’ altre compagne 
assai , forse non meno da amor sospinti che da paura 
di tempo: et essendo già tanto entrati innanzi alla 
dontia et agli altroché appena si vedevano, avven- 
ne, che dopo molli tuoni subitamente una graguuo- 
l.i grossissima e spessa cominciò a venire, la quale la 
donna con la sua compagnia fuggi in Casa d' un la 
voratore. Pietro e la giovane non avendo più presto 
rifugio, se ti’ entrarono in una casetta antica e quasi 
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tutta caduta % nella quale persona non dimorava, et 
in quella sotto un poco di letto, che ancora rimaso 
v’ era, si ristrinsono amenduni,e coslrinsegli la ne- 
cessità del poco coperto a toccarsi insieme. Il qual 
toccamento fu cagione di rassicurare un poco gli 
animi ad aprire gli amorosi disii; e prima cominciò 
Pietro a dire: or volesse Iddio che mai, dovendo io 
stare come io sto, questa grandine non restasse. E 
la giovane disse: ben mi sarebbe caro. E da queste 
parole vennero a pigliarsi per mano e stringersi, e 
da questo ad abbracciarsi, e poi a basciarsi, grandi- 
nando tuttavia. Et acciò che io ogni particella non 
racconti, il tempo .non si racconciò prima che essi, 
Tultime dilettazioni d’ amor conosciute,' a dover 
segretamente l’un dell’altro aver piacere, ebbero 
ordine dato. 11 tempo malvagio cessò, et all’ entrar 
della città, che vicino era , aspettata la donna, con 
lei a casa se ne tornarono . Quivi alcuna volta con 
assai discreto ordine e segreto, con gran consolazio- 
ne insieme si ritrovarono , e sì andò la bisogna, che 
la giovane ingravidò, il che mollo fu et all’uno et 
all’altro discaro: per che ella molte arti usò per 
dovere contro al corso della natura disgravidare, nè 
mai le potè venir fatto . Per la qual cosa Pietro della 
vita di se medesimo temendo, Riliberato di fuggir- 
si, gliele disse. La quale udendol disse: se tu li 
parli , io senza alcun fallo m’ucciderò. A cui Pietro, 
che molto l’amava , disse: come vuoi tu, donna mia , 
che io qui dimori ? la tua gravidezza scoprirà il 


T 


NOVELLA VII. 3oi 
Lillo nostro: a te fia perdonato leggiermente, ma io 
misero sarò colui a cui del tuo peccato e del mio 

converrà portare la pena. Ai quale la giovane disse: t> ■# 

Pietro, il mio peccato si saprà bene, ma sii certo 
che il tuo, se tu noi dirai, non si saprà mai. Pietro 

allora disse: poiché tu così mi prometti, io starò, ma < 

pensa d’osservarlomi . La giovane, che quanto più 
potuto avea la sua pregnezza tenuta avea nascosa , 
veggendo per lo crescer che il corpo facea, più non 

poterla nascondere , con grandissimo pianto un di i 

il manifestò alla madre, lei per la sua salute pre- 
gando. La donna dolente senza misura le disse una 
gran villania, e da lei volle sapere come andata fos- 
se la cosa. La giovane, acciò che a Pietro non fosse 
fatto male, compose una sua favola, in altre forme 
la verità rivolgendo. La donna la si credette, e per 
celare il difetto della figliuola, ad una lor possessio- 
ne la ne mandò. Quivi sopravvenuto il tempo del 
partorire, gridando la giovane come le donne fan- 
no, non avvisandosi la madre di lei che quivi mes- 
ser Amerigo, che quasi mai usato non era, dovesse 
venire, avvenne che tornando egli da uccellare e 
passando lunghesso la camera dove la figliuola gri- 
dava, maravigliandosi subitamente entrò dentro, e 
domandò che questo fosse. La donna veggendo il 
marito sopravvenuto, dolente levatasi , ciò che alla 
figliuola era intervenuto gli raccontò. Ma egli, men 
presto a creder che la donna non era stata , disse 
ciò non dovere esser vero, che ella non sapesse di 
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cui gravida fosse, e perciò del tutto il voleva sape- 
re, e dicendolo essa potrebbe la sua grazia raequi- 
slare; se non , pensasse senza alcuna misericordia di 
morire. Da donna s'ingegnò, in quanto poteva, di 
dovere fare star contento il marito a quello cbe ella 
aveva detto; ma ciò era niente. Egli salito in furo- 
re, con la spada ignuda in mano sopra la figliuola 
corse, (la quale, mentre di lei il padre teneva in 
parole, aveva un figliuol maschio partorito )e disse: 
o tu manifesta di cui questo parto si generasse, o tu 
morrai senza indugio. La giovane la morte temen- 
do, rotta la promessa fatta a Pietro, ciò che tra lui 
e lei stato era tutto aperse. Il che udendo il cava- 
liere, e fieramente divenuto fellone, appena d’uc- 
ciderla si ritenne ; ma poiché quello che l’ira gli 
apparecchiava detto l’ebbe, rimontato a cavallo a 
Trapani se ne venne, et ad un messer Currado, che 
per lo re v’era capitano, la ingiuria fattagli da Pie- 
tro contatagli, subitamente, non guardandosene 
egli, il fe’ pigliare; e messolo al martorio, ogni cosa 
fatta confessò. Et essendo dopo alcun dì dal capi- 
tano condannato che per la terra frustato fosse e poi 
appiccato per la gola; acciò che una medesima ora 
logiiesse di terra i due amanti et il lor figliuolo , 
messere Amérigo , al quale per avere a morte con- 
dotto Pietro non era l’ira uscita, mise veleno in un 
nappo con vino, e quello diede ad un suo famiglia- 
re, et un coltello ignudo con esso , e disse: va’con 
queste due cose alla Violante , e sì le di’da mia par- 
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le, che prestamente prenda qual vuole 1’ una di 
queste due morti , o del veleno o del ferro, se non, 
che io nel cospetto di quanti cittadini ci ha la farò 
ardere, sì come ella ha meritalo; e fatto questo, 
piglierai il figliuolo pochi di fa da lei partorito, e 
percossogli il capo al muro , il gilta a mangiare 
a’cani. Data dal fiero padre questa crudel sentenza 
contra alla figliuola et il nepote, il famigliare, più 
a male che a ben disposto , andò via . Pietro conden- 
nato, essendo da'famigliari menato alle forche fru- 
stando, passò, sì come a coloro che la brigata gui- 
davano piacque, d'avanti ad uno albergo dove tre 
nobili uomini d’Erminia erano, li quali dal re d'Er- 
miniu a Roma ambasciadori eran mandali a trattar 
col Papa di grandissime cose per un passaggio che 
far si doveo , e quivi smontati per rinfrescarsi e ri- 
posarsi alcun dì, e molto stati onorati da'nobili uo- 
mini di Trapani, e spezialmente da messere Ame- 
rigo. Costoro, sentendo passare coloro che Pietro 
menavano, vennero ad una finestra a vedere. Era 
Pietro dalla cintura in su tutto ignudo e colle mani 
legate di dietro, il quale riguardandolo l’uno de’lre 
ambasciadori, che uomo antico era e di grande au- 
torità, nominato Fineo, gli vide nel petto una gran 
macchia di vermiglio, iton tinta, ma naturalmente 
nella pelle infissa, a guisa che quelle sono che le 
donue qua chiamano rose. La qual veduta, subita- 
mente nella memoria gli corse un suo figliuolo, il 
quale, già eran quindici anni passati, discorsali gli 
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era stato sopra la marina di Laiazzo tolto, nè m»i 
n’avea potuto saper novella; e considerando l’età del 
cattivello che frustato era , avvisò , se vivo 'fosse il 
suo figliuolo, dovere di cotale età essere di quale 
colui pareva; e cominciò a sospicar per quel segnò , 
non costui desso fosse , e pensossi , se desso fosse,'. > 
lui ancora doversi del nome suo e di quel del padre e 
della lin gua erminia ricordare . Per che , come egli 
fu vicino, chiamò; o Teodoro. La qual voce Pietro 
udeudo, subitamente levò il capo. Al quale Fineo 
in errainio parlando disse: onde forti, e cui figliuo- 
lo? Li sergenti che il menavano, per reverenza del 
valente uomo il fermarono, sì che Pietro rispose: 
io fui d’ erminia, figliuolo d’ uno che ebbe nome 
Fineo, qua picciol fanciullo transportato da non so 
che gente, il che Fineo udendo , certissimamente 
conobbe lui essere il figliuolo che perduto avea: per 
che piangendo co’ suoi compagni discese giuso, e lei 
tra tutti i sergenti corse ad abbracciare ;' et gittato- 
gli addosso un mantello d’ un ricchissimo drappo 
che in dosso avea, pregò colui che a guastare il 
menava, che gli piacesse d’attendere tanto quivi, 
che di doverlo riraenarc gli venisse il comandamen- 
to. Colui rispose che l’attenderebbe volentieri. Ave- 
va già Fineo saputa la cagione perchè costui era me- 
nato a morire, sì come la fama l’aveva portata per 
tutto: per che prestamente co’suoi compagni e colla 
lor famiglia n’andò a niesser Currado, e sì gli disse: 
messere, colui il quale voi mandate a morire come 
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servo , è libero uomo e mio figliuolo, et è presto di 
tor per moglie colei te qual si dice che della sua 
virginità ha privata; e però piacciavi di tanto indù, 
giare la esecuzione, che saper si possa se ella lui 
vuol per marito, acciò che contro alla legge, dove 
ella il voglia, non vi troviate aver fallo. Messer 
Currado udeudo colui esser figliuolo di Fineo , si 

w' 

maravigliò : e vergognatosi alquanto del peccalo 
della fortuna , confessalo quello esser vero che dice- 
va Fineo r prestamente il fé’ ritornare a casa, e per 
messere Amerigo mandò, e queste cose gli disse. 
Messer Anierigo, che già credeva la figliuola e’I tie- 
pote esser morti, fu il piò dolente uotn del mondo 
di ciò che fatto avea , conoscendo , dove morta non 
fosse, si potea molto bene ogni cosa stata emendare: 
ma nondimeno mandò correndo là dove la figliuola 
era, acciò che, se fallo non fosse .il suo comanda- 
mento, non si facesse. Colui che andò, trovò il fa- 
migliare stato da messere Amerigo mandato, che 
avendole il coltello e ’1 veleno posto innanzi , perchè 
elta cosi tosto ndn eleggeva, le dicea villania, e vo- 
levate costrignere di pigliare l’uno. Ma udito il co- 
mandamento del suo signore, lasciata star lei , a lui 
se ne ritornò, e gli disse come stava l’opera: di che 
messer Amerigo contento, andatosene là dove Fineo 
era , quasi piagnendo, come seppe il meglio, di ciò 
che intervenuto era si scusò, addornandandone per- 
dono , affermando se, dove Teodoro te sua figliuola 
per moglie volesse, esser molto contento di darglie- 
Tomo II. ao 
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)« . Fineo ricevette le scuse volentieri e rispose : io 
intendo che mio figliuolo la vostra figliuola prenda; 
e dove egli non volesse , vada inuanzi la sentenzia 
letta di lui. Essendo adunque e Fineo e messer 
Amerigo in concordia, là ove Teodoro era ancora 
tutto pauroso della morte, e lieto di avere il padre 
ritrovato, il domandarono intorno a questa cosa 
del suo volere. Teodoro udendo che la Violante, 
dove egli volesse, sua moglie sarebbe, tanta fu la 
sua letizia, che d’iuferno gli parve saltare in pa- 
radiso , e disse che questo gli sarebbe grandissima 
grazia , dove a ciascun di lor piacesse . M.m dossi 
adunque alla giovane a sentire del suo volere: la 
quale udendo ciò che di Teodoro era avvenuto et 
era per avvenire, dove più dolorosa che altra femi- 
na la morte aspettava, dopo molto, alquanta fede 
prestando alle parole, un poco si rallegrò , e rispose 
che, se ella il suo disiderio di ciò seguisse, niuna 
cosa più lieta le poteva avvenire che d’essere moglie 
di Teodoro; ma tutta via farebbe quello che il pa- 
dre le comandasse. Cosi adunque in concordia fatta 
sposare la giovane, festa si fece grandissima con som- 
mo piacere di tutti i cittadini. La giovane confortan- 
dosi, e faccende nudrire il suo picciol figliuolo, dopo 
non molto tempo ritornò più bella che mai ; e leva- 
ta del parto , e davanti a Fineo , la cui tornata da Ro- 
ma s' aspettò, venuta, quella revereuza gli fece che 
a padre. Et egli forte contento di sì bella nuora, 
con grandissima festa et allegrezza fatte fare le lor 
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nozze, in luogo di figliuola la ricevette e poi sem- 
pre la tenne. E dopo alquanti dì il suo figliuolo e 
lei et il suo picciol nepote montati in galea , seco 
ne menò a Laiazzo, dove con riposo e con pace 
de’due amanti , quanto la vita lor durò, dimora- 
rono. - 

NOVELLA Vili. 

Nastagio degli Onesti amando una de* Traversa- 
ri, spende le sue ricchezze senza essere amato . 
Vassene pregato da * suoi a Chiassi: quivi vede 
cacciare ad un cavaliere una giovane et ucci- 
derla e divorarla da due cani . Invita i parenti 
suoi e quella donna amata da lui ad un desi- 
nare , la qual vede questa medesima giovane 
sbranare, e temendo di simile avvenimento pren- 
de per marito Nastagio . ■ 

' . • - . \ 

Come la Lauretta si tacque, così per comanda- 
mento della Reina cominciò Filomena. Amabili don- 
ne, come in noi è la pietà commendata, così ancora 
in voi è dalla divina giustizia rigidamente la cru- 
deltà vendicata ^ il che acciò che io vi dimostri e 
materia vi dea del cacciarla del tutto da voi, mi 
piace di dirvi una novella non men di contpassion 
piena , che dilettevole. 

In Ravenna, antichissima città di Romagna, 
furon già assai nobili e gentili uomini, tra' qua li 
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un giovane chiamato Nastagio degli Onesti , per 1® 
morte del padre di lui e d'un suo zio, senza stima 
rimaso ricchissimo. Il quale, sì come de’giovani 
avviene , essendo senza moglie, s’innamorò d' una 
figliuola di messer Paolo Traversaro, giovane trop- 
po più nobile che esso non era , prendendo, spe- 
ranza con le sue opere di doverla trarre ad amar 
lui: le quali, quantunque grandissime, belle e 
laudevoli fossero, non solamente non gli giovava- 
no, anzi pareva che gli nocessero, tanto cruda e 
dura esalvatica gli si mostrava la giovinetta amata, 
forse per la sua singnlar bellezza , o per la sua no- 
biltà sì altiera e disdegnosa divenuta, che nè egli 
nè cosa che gli piacesse le piaceva. La qual cosa 
era tanto a Nastagio gravosa a comportare , che per 
dolore più volte, dopo essersi doluto, gli venne in 
disidero d'uccidersi . Poi pur tenendosene, molte 
volte si mise in cuore di doverla del tutto lasciare 
stare , o se potesse, d’averla in odio come ella ave- 
va lui. Ma invano tal proponimento prendeva, per- 
ciò che pareva che quanto più la speranza mancava, 
tanto più multiplicasse il suo amore. Perseverando 
adunque il giovane e nello amare e nello spendere 
smisuratamente, parve a certi suoi amici e parenti, 
che egli sè e ’I suo avere parimente fosse per consu- 
mare : per la qual cosa più volte il pregarono e 
consigliarono che si dovesse di Ravenna partire , 
et in alcuno altro luogo per alquanto tempo andare 
a dimorare; perciò che cosi faccendo , scemerebbe 
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l’amore e le spese. Di questo consiglio più volte 
beffe fece Nastagio; ma pure esseudo da loro solli- 
citato, non potendo tanto dir di no, disse di farlo: 
e fatto fare un grande apparecchiamento, come se 
in Francia o in Ispagna o in alcuno altro luogo 
lontano andar volesse, montato a cavallo e da suoi 
molti amici accompagnato, di Ravenna uscì, et 
andossene ad un luogo fuor di Ravenna forse tre 
miglia, che si chiama Chiassi; e quivi fatti venir 
padiglioni e trabacche, disse a coloro che accompa- 
gnato l’aveano che star si volea , e che essi a Ra- 
venna se ne tornassono . Attendatosi adunque quivi 
Nastagio, cominciò a fare la più bella vita e la più 
magnifica che mai si facesse , or questi et or quegli 
altri invitando a cena et a desinare, come usato 
s’era. Ora avvenne che venendo quasi all'entrata 
di maggio, essendo un bellissimo tempo , et egli 
entrato in pensiero della sua crude! donna , co- 
mandato a tutta la sua famiglia che solo il lascias- 
sero , per più potere pensare a suo piacere , piede 
innanzi piè se medesimo trasportò, pensando, iu- 
fino nella pigneta . Et essendo già passata pres- 
so che la quinta ora del giorno, et esso bene un 
mezzo miglio per la pigneta entrato, non ricor- 
dandosi di mangiare nè d’altra cosa, subitamente 
gli parve udire un grandissimo pianto e guai altis- 
simi messi da una donna : per che , rotto il suo 
dolce pensiero, alzò il capo per veder che fosse , e 
maravigliossi nella pigliela reggendosi; et oltre a 
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ciò, davauti guardandosi, vide venire per un bo- 
schetto assai folto d’albuscelli e di pruni, correndo 
verso il luogo dove egli era, una bellissima giovane 
ignuda , scapigliata e tutta graffiata dalle frasche 
e da' pruni, piagnendo e gridando forte mercè; 
et oltre a questo le vide a' fianchi due grandissi- 
<S> mi e fieri mastini, li quali duramente appresso 

correndole, spesse volle crudelmente dove la giu- 
gnevano la mordevano; e dietro a lei vide venire 
sopra uu corsiere nero un cavalier bruno , forte 
nel viso crucciato , con uno stocco in mano , lei 
di morte con parole spaventevoli e villane minac- 
ciando. Questa cosa ad una ora maraviglia e spa- 
vento gli mise nell’animo, et ultimamente com- 
passione della sventurata donna: dalla qual nacque 
disidero di liberarla da si fatta angoscia e morte, 
se el potesse . Ma senza arme trovandosi , ricorse a 
prendere un ramo d’albero in luogo di bastone , e 
cominciò a farsi incontro a’cani e contro al cavalie- 
re. Ma il cavalier cbe questo vide, gli gridò di 
lontano : Nastagio , non t’ impacciare , lascia fare 
a’cani et a me quello cbe questa malvagia femina 
ha meritalo. E cosi dicendo, i cani , presa forte 
la giovane ne’fianchi, la fermarono, et il cavalier 
sopraggiunto smontò da cavallo. Al quale Nastagio 
avvicinatosi disse: io non so chi tu s< , cbe me 
così cognosci ; ma tanto ti dico che gran viltà è 
d’un cavaliere armalo volere uccidere una femina 
ignuda , et averle i cani alle coste messi , come se 
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ella Tosse una fiera salvatica: io per certo la difen- 
derò quant’io potrò. Il cavaliere allora disse: Na. 
stagio, io fui d’una medesima terra teco, et eri tu 
ancora picco! fanciullo quando io, il quale fui chia- 
mato messer Guido degli Anastagi , era troppo più 
innamoralo di costei, che tu ora non se’ di quella 
de’ Traversar!': e per la sua fierezza e crudeltà an- 
dò sì la mia sciagura , che io un dì con questo 
stocco , il quale tu mi vedi in mano, come dispe- 
rato m’uccisi, e sono alle pene eternali dannato. 
Nè stette poi guari tempo che costei, la qual della 
mia morte fu lieta oltre misura , morì , e per lo 
peccato della sua crudeltà e della letizia avuta dei 
miei tormenti, non pentendosene , come colei chfe 
non credeva in ciò aver peccato , ma meritato , 
similmente fu et è dannata alle pene del ninferno . 
Nel quale come ella discese, così ne fu et a lei et a 
me per pena dato, a lei di fuggirmi davanti, et 
a me, che già cotanto l’amai, di seguitarla come 
mortai nimica , non come amata donna; e quante 
volte io la giungo, tante con questo stocco, col 
quale io uccisi me, uccido lei, et aprola per ischio- 
na, e quel cuor duro e freddo, nel qual mai nè 
amor nè pietà poterono entrare, coll’altre interiora 
insieme , sì come tu vedrai incontanente, le caccio 
di corpo, e dulie mangiare a questi cani. Nè sta 
poi grande spazio che ella, sì come la giustizia e 
la potenzia d’iddio vuole, come se morta non fosse 
stata , risurge e da capo comincia la dolorosa fugga , 
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et i cani et io a seguitarla. Ct avviene che ogni ve* 
nerdì in su questa ora io la giungo qui , e qui ne fo 

10 strazio che vederai: e gli altri dì non creder che 
noi riposiamo, ma giungola in altri luoghi , ne’qua- 

11 ella crudelmente contro me pensò o operò; et 
essendole d’ amante divenuto nimico, come tu ve- 
di , me la conviene in questa guisa tanti anni se- 
guitare, quanti mesi ella fu contro a me crudele. 
Adunque lasciami la divina giustizia mandare ad 
esecuzione, uè ti volere opporre a quello a che tu 
non potresti contrastare. Nastagio, udendo queste 
parole, tutto timido divenuto, e quasi non avendo 
pelo addosso che arricciato non fosse, tirandosi ad* 
dietro e riguardando alla misera giovane , cominciò 
pauroso ad aspettare quello che facesse il cavaliere. 
11 quale, finito il suo ragionare, a guisa d’ un cane 
rabbioso collo stocco in mano corse addosso alla 
giovane, la quale inginocchiata e da’due mastini 
tenuta forte, gli gridava mercè; et a quella con 
tutta sua forza diede per mezzo il petto e passol- 
la dall’altra parte. Il qual colpo coinè la giova- 
ne ebbe ricevuto, così cadde boccone, sempre pian- 
gendo e gridando: et il cavaliere, messo mano ad 
un coltello, quella aprì nelle reni , e fuori trat- 
tone il cuore et ogni altra cosa dattorno , a’ due 
mastini il gittò, li quali affamatissimi incontanente 
il mangiarono . Nè stette guari che la giovane , 
quasi niuna di queste cose stata fosse , subitamente 
si levò in piè e cominciò a fuggire verso il mare; 
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et i cani appresso di lei, sempre lacerandola : el il 
cavaliere rimontato a cavallo e ripreso il suo stoc- 
co, la comiuciò a seguitare, et in picciola ora si 
dileguarono in maniera che più Nastagio non gli 
potè vedere. 11 quale avendo queste cose vedute, 
gran pezza stette tra pietoso e pauroso ; e dopo 
alquanto gli venne nella mente questa cosa dover- 
gli mollo poter valere, poiché ogni venerdì avveuia . 
Per che, segnato il luogo, a’ suoi famigli se ne tor- 
nò, et appresso, quando gli parve, mandato per 
più suoi parenti et amici, disse loro: voi m’avete 
lungo tempo stimolato che io d’amare questa mia 
nemica mi rimanga e ponga fine al mio spendere; 
et io son presto di farlo, dove voi uua grazia m'im- 
petriate, la quale è questa, che venerdì che viene, 
voi facciale sì che messer Paolo Traversari e la 
moglie e la figliuola e tutte le donne lor parenti 
et altre chi vi piacerà , qui sieno a desinar meco. 
Quello per che io questo voglia, voi il vedrete al- 
lora . A costor parve questa assai piccola cosa a do- 
ver fare ; et a Ravenna tornati, quaudo tempo fu, 
coloro invitarono li quali Nastagio voleva ; e come 
che dura cosa fosse ^1 potervi menare la giovane 
da Nastagio amata, pur v’andò con l’altre insieme . 
Nastagio fece magnificamente apprestare da man- 
giare, e fece le tavole mettere sotto i pini dintorno 
a quel luogo dove veduto aveva lo strazio della 
crudel donna; e falli mettere gli uomini e le don- 
ne a tavola , sì ordinò , che appunto la giovane amala 
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da lui fu posta a sedere dirimpetto al luogo dove 
doveva il fatto intervenire. Essendo adunque già 
venuta 1’ ultima vivanda, et il romore disperato 
della cacciata giovane da tutti fu cominciato ad 
udire. Di che maravigliandosi forte ciascuno e,do- 
mandando che ciò fosse, e uiun sappieudol dire, 
levatisi tutti diritti e riguardando die ciò potesse 
essere, videro la dolente giovane e ’l cavaliare e' ca- 
ni; nè guari stette che essi tutti furou quivi tra 
loro. Il romore fu fatto grande et a' cani et al ca- 
valiere, e molti per aiutare la giovane si fecero in- 
nanzi. Ma il cavaliere parlaudo loro come a Nasta- 
gio aveva parlato, non solamente gli fece indietro 
tirare, ma tutti gli spaventò e riempiè di maravi- 
glia: e faccendo quello che altra volta aveva fatto, 
quante donne v'avea ( che ve ne avea assai, che 
parenti erano state e della dolente giovane e del 
cavaliere, e che si ricordavano e dell’amore e della 
morte di lui) tutte così miseramente piagnevano, 
come se a se medesime quello avesser veduto fare. 
La qual cosa ai suo termine fornita , et andata via 
la donna e'1 cavaliere, mise costoro che ciò vedu- 
to aveano in molti e vari ragiqpameuti ; ma tra gli 
altri che più di spavento ebbero, fu la crude 1 
giovane da Nastagio amata, la quale ogui cosa di- 
stintamente veduta avea et udita, e conosciutoche 
a se più che ad altra persona che vi fosse queste 
cose toccavano, ricordandosi della crudeltà sempre 
da lei usata verso Nastagio : per che già le parea 
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fuggir dinanzi da lui adirato, et avere i mastini ai 
fianchi. E tanta fu la paura che di questo le nac- 
que, che, acciò che questo a lei non avvenisse , 
prima tempo non si vide (il quale quella medesima 
sera prestato le fu) che ella, avendo l'odio in amore 
tramutato, una sua fida cameriera segretamente a 
Nastagio mandò, la quale da parte di lei il pregò 
che gli dovesse piacer d’andare a lei, perciò ch’ella 
era presta di far tutto ciò che fosse piacer di lui . Alla 
qual Nastagio fece rispondere che questo gli era a 
grado molto; ma che, dove le piacesse, con onor di 
lei voleva il suo piacere, e questo era sposandola per 
moglie. La giovane, la qual sapeva che da altrui che 
da lei rimaso non era che moglie di Nastagio stata 
non fosse , gli fece risponder che gli piacea . Per 
che, essendo essa medesima la messaggiera, al pa- 
dre et alla madre disse che era contenta d’essere 
sposa di Nastagio. Di che essi furon contenti molto; 
e la domenica seguente Nastagio sposatala e fatte le 
sue nozze , con lei più tempo lietamente visse. E 
non fu questa paura cagione solamente di questo 
bene, anzi si tutte le ravignane donne paurose ne 
divennero, che sempre poi troppo più arrendevoli 
a’ piaceri degli uomiui furono, che prima state non 
erano. ^ 
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Federigo degli Albcrighi ama e non è amato ; et 
in cortesia spendendo si consuma , e rimangli 
un sol falcone , il quale , non avendo altro , dà 
a mangiare alla sua donna venutagli a casa : 
la qual ciò sappiendo , mutata d'animo, il pren- 
de per marito e fallo ricco . 

Era già di parlar ristata Filomena , quando la 
Reina, avendo veduto che più niuno a dover dire, 
se non Dioneo per lo suo privilegio, v’ era rimaso, 
con lieto viso disse. A me ornai appartiene di ra- 
gionare; et io, carissime donne, da una novella si- 
mile in parte alla precedente il farò volentieri ; nè 
acciò solamente che conosciate quanto la vostra va- 
ghezza possa ne' cuor gentili, ma perchè appren- 
diate d’ esser voi medesime, dove si conviene, dona- 
trici de’ vostri guiderdoni , senza lasciar sempre esser 
la fortuna guidatrice; la quale non discretamente, 
ma, come s’avviene, smoderatamente il più delle 
volte dona . 

Dovete adunque sapere che Coppo di Borghese 
Domeuichi , il qual fu nella nostra città, e forse 
ancora è, uomo di reverenda e di grande autorità 
ne’ di nostri, e per costumi e per virtù, mollo più 
che per nobiltà di sangue, chiarissimo e degno di 
eterna fama , essendo già d’anni pieno, spesse volte 
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delle cose passate co’ suoi vicini e con altri si dilet- 
tava di ragionare: la qual cosa egli meglio e con più 
ordine e con maggior memoria et ornato parlare, 
che altro uom, seppe fare. Era usato di dire tra le 
altre sue belle cose, che in Firenze fu già un gio- 
vane chiamato Federigo di messer Filippo Alberi- 
gin, in opera d’ arme et in cortesia pregiato sopra 
ogn’altro donzel di Toscana . 11 quale, sì come il 
più de’ gentili uomini avviene, d’una gentil donna 
chiamata monna Giovanna s'innamorò, ne’ suoi 
tempi tenuta delle più belle e delle più leggiadre 
che in Firenze fossero; et acciò che egli l’amor di 
lei acquistar potesse, giostrava, armeggiava, faceva 
feste e donava, et il suo senza alcuno ritegno spen- 
deva. Ma ella non meno onesta che bella, niente di 
quelle cose per lei fatte, nè di colui si curava che le 
faceva. Spendendo adunque Federigo oltre ad ogni 
suo potere mollo , e niente acquistando, si come di 
leggiere avviene, le ricchezze mancarono, et esso 
rimase povero , senza altra cosa che un suo poderelto 
piccolo essergli rimasa , delle rendite del quale stret- 
tissimamente vivea , et oltre a questo un suo falco- 
ne de’ migliori del mondo. Per che, amando più che 
mai, nè parendogli più potere esser cittadino, come 
disiderava, a Campi, là dove il suo poderetto era, 
se n’andò a stare . Quivi, quando poteva, uccellan- 
do, e senza alcuna persona richiedere , paziente- 
mente la sua povertà comportava. Ora avveune un 
dì, che essendo così Federigo divenuto all’estremo, 
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che il marito di monna Giovanna infermò; e veg- 
gendosi alla morte venire, fece testamento, et es- 
sendo ricchissimo, in quello lasciò suo erede un suo 
figliuolo già grandicello: et appresso questo, aven- 
do molto amata monna Giovanna , lei, se avvenisse 
che il figliuolo senza erede legittimo morisse , suo 
erede sustituì, e morissi. Rimasa adunque vedova 
monna Giovanna, come usanza è delie nostre don- 
ne, l’anno di state con questo suo figliuolo se n’an- 
dava in contado ad una sua possessione assai vicina 
e quella di Federigo. Per che avvenne, che questo 
garzoncello s’incominciò a dimesticare con questo 
Federigo, et a dilettarsi d'uccelli e di cani; et aven- 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare, 
islranameute piacendogli, forte disiderava d’aver- 
lo, ma pure non s’attentava di domandarlo, veggen- 
dolo a lui esser cotanto caro. E cosi stando la cosa, 
avvenne che il garzoncello infermò: di che la ma- 
dre dolorosa molto, come colei che più non avea e 
lui amava quanto più si poteva, tutto '1 dì stando- 
gli dintorno, non ristava di confortarlo, e spesse 
volte il domandava se alcuna cosa era la quale egli 
disìderasse, pregandolo gliele dicesse; che per cer- 
to, se possibile fosse ad avere, procaccerebbe come 
l’avesse. J1 giovane, udite molte volte queste pro- 
ferle, disse: madre mia, se voi fate che io abbia il 
falcone di Federigo , io mi credo prestamente gueri- 
re . La donna udendo questo, alquauto sopra se stet- 
te, e cominciò a pensar quello che far dovesse . Ella 
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sapeva che Federigo lungamente l’avea amata, nè 
mai da lei una sola guatatura aveva avuta: per che 
ella diceva : come manderò io o andrò a domandar- 
gli questo falcone che è, per quel che io oda, il mi- 
gliore che mai volasse, et oltre a ciò il mantien nel 
mondo? e come sarò io sì sconoscente, che ad un 
gentil uomo, al quale niuno altro diletto è più ri- 
maso, io questo gli voglia torre? Et in così fatto 
pensiero impacciata, come che ella fosse certissima 
d’averlose’l domandasse , senza saper che dovere 
dire, non rispondeva al figliuolo, ma si stava. Ul- 
timamente tanto la vinse l’amor del figliuolo, che 
ella seco dispose, per contentarlo, che che esser ne 
dovesse, di non mandare, ma d’ andare ella medesi- 
ma per esso e di recargliele; e risposegli : figliuol 
mio, confortati e pensa di gnerire di forza, che io 
ti prometto che la prima cosa che io farò domattina, 
io andrò per esso e sì il ti recherò . Di che il fan- 
ciullo lieto il dì medesimo mostrò alcun migliora- 
mento. La donna la mattina seguente , presa un' al- 
tra donna in compagnia, per modo di diporto se 
n’andò alla piccola casetta di Federigo, e fecelo 
addimandare. Egli, perciò che non era tempo, nè 
era stato a quei dì, d’uccellare, era in un suo orto 
e faceva certi suoi lavorietti acconciare. Il quale 
udendo che monna Giovanna il domandava alla 
porta, maravigliandosi forte, lieto là corse. La quale 
vedendo! venire, con una donnesca piacevolezza 
levataglisi incontro, avendola già Federigo re veren- 
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temente salutata, disse: bene stea Federigo, e se- 
guitò:- io son venuta a ristorarti de’danni li quali 
tu hai già avuti per me, amandomi più che stato 
non ti sarebbe bisogno; et il ristoro è cotale, che 
io intendo con questa mia compagna insieme desi, 
nar teco di mestica mente stamane. Alla qual Fede- 
rigo umilmente rispose: madonna, niun danno mi 
ricorda mai aver ricevuto per yoi, ma tanto di be- 
ne che, se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro 
vaioree per l’amore che portato v'ho, avvenne. 

E per certo questa vostra liberale venuta m' è trop- 
po più cara che non sarebbe se da capo mi fosse dato 
da spendere quanto per addietro ho già speso, co- 
me che a povero oste siate venuta. E così detto, 
vergognosamente dentro alla sua casa la ricevette , 
e di quella nel suo giardino la condusse; e quivi 
non avendo cui farle tener compagnia ad altrui, 
disse: madonna, poiché altri non c'è, questa buo- 
na donna moglie di questo lavoratore vi terrà com- 
pagnia, tanto che io vada a far mettere la tavola . 
Egli, con tutto che la sua povertà fosse strema, non 
s’ era ancor tanto avveduto, quanto bisogno gli fa- 

I • 

cea , che egli avesse fuor d'ordine spese le sue rie- 

■ r y 

chezze. Ma questa mattina niuna cosa trovandosi 
di che potere onorar la donna , per amore della 
quale egli già infiniti uomini onorati avea, il fe'rav- 
vedere: et oltre modo angoscioso, seco stesso mala- 
dicendo la sua fortuna , come uomo che fuor di se 
fosse , or qua et or là trascorrendo, nè denari nè 
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pegno trovandosi , essendo l'ora tarda et il dividero 
grande di pure onorare d alcuna cosa la gentil don- 
na, e non volendo, non che altrui, ma il iavorator 
suo stesso richiedere; gli corse agli occhi il suo buon 
falcone, il quale nella sua saletta vide sopra la stan- 
ga . Per che non avendo a che altro .ricorrere, pre- 
solo e trovatolo grasso, pensò lui esser degna vivan- 
da di cotal donna. E però, senza più pensare, ti- 
ratogli il collo, ad una sua fanticella il fe' presta- 
meli Le pelato et acconcio mettere in uno schidone 
et arrostir diligentemente; e messa la tavola coli 
tovaglie bianchissime, delle quali alcuna ancora 
avea, con lieto viso ritornò alla donna nei suo giar- 
dino, et il desinare, che per lui far si poLea, disse 
essere apparecchialo. Laonde la donna colia sua 
compagna levatasi andarono a tavola, e senza sa- 
pere che si mangiassero, insieme con Federigo che 
con somma fede le serviva, mangiarono il buon fal- 
cone. E levate da tavola, e alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate , parendo alla donna 
tempo di dire quello per che andata era ,così beni- 
gnamente verso Federigo cominciò a parlare: Fe- 
* derigo, ricordandoti tu della tua preterita vita e 
della mia onestà , la quale per avventura tu hai re- 
putata durezza e crudeltà, io non dubito pulito che 
tu uun ti debbi maravigliare della mia presunzione , 
sentendo quello per che principalmeute qui venuta 
souo: ma se figliuoli avessi o avessi avuti, per li 
quali potessi conoscere di quanta forza sia l'amor 
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che lor si porta , mi parrebbe esser certa che in par- 
te m'avresti per iscusala. Ma come che tu non ab- 
bia , io che n’ho uno, non posso però le leggi co- 
muni dell' altre madri fuggire, le cui forze seguir 
convenendomi, mi conviene oltre al piacer mio et 
oltre ad ogni convenevolezza e dovere, chiederti un 
dono, il quale io so che sommamente t’ è caro, et 
è ragione, perciò che niuno altro diletto, uiuno al- 
tro diporto, niuua consolazione lasciata t'ha la tua 
strema fortuna: e questo dono è il falcon tuo, del 
quale il fanciul mio è sì forte invaghito che , se io 
non gliele porto, io temo che egli nou aggravi tanto 
nella infermità la quale ha, che poi ne segua cosa 
per la quale io il perda. E perciò io ti priego, nou 
per lo amore che tu mi porti, al quale tu di niente 
se' tenuto, ma per la tua nobiltà, la quale in usar 
cortesia s’ è maggiore che in alcuno altro mostrala, 
che li debbia piacere di donarlomi, acciò che io per 
questo dono possa dire d’avere ricevuto in vita il 
mio figliuolo, e per quello averloti sempre obbliga» 
tu. Federigo udendo ciò che la donna addomanda- 
va , e sentendo che servir non la polea , perciò che 
mangiare gliele avea dato, cominciò in presenza di 
lei a piagnere, anzi che alcuna parola risponder po- 
tesse. il qual pianto la donna prima credette che 
da dolore di dover da se dipartire il buon falcon di- 
venisse, più che da altro, e quasi fu per dire che 
noi volesse; ma pur sostenutasi , aspettò dopo il piati- 
to la risposta di Federigo, il quale così disse: ma* 
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donna , poscia che a Dio piacque che io in voi po- 
nessi il mio amore , in assai cose m’ ho reputata la 
fortuna contraria e sonmi di lei doluto, ma tulle 
sono stale leggieri a rispetto di quello che ella mi 
fa al presente ; di che io mai pace con lei aver non 
debbo, pensando che voi qui alla mia povera casa 
venuta siete, dove, mentre che ricca fu , venir non 
degnaste, e da me un picciol don vogliate, et ella 
abbia sì fatto che io donar noi vi possa ; e perchè 
questo esser non possa, vi dirò brevemente. Come 

10 udii che voi la vostra mercè meco desinar vole- 
vate, avendo riguardo alla vostra eccellenzia et al 
vostro valore, reputai degna e convenevole cosa che 
con più cara vivanda secondo la mia possibilità io 
vi dovessi onorare, che con quelle che generalmen- 
te per l’altre persone s'usano: per che ricordando- 
mi del falcon che mi domandate e della sua bontà, 
degno cibo da voi il reputai , e questa mattina arro- 
stito l’avete avuto in sul tagliere, il quale io per ot- 
timamente allogato avea; ma vedendo ora che in 
altra maniera il disperavate , m’ è sì gran duolo che 
servir non ve ne posso, che mai pace non me ne 
credo^are . E questo detto, le penne et i piedi e’1 
becco le fe’in testimonianza di ciò gittare avanti. 
La quale cosa la donna vedendo et udendo, prima' 

11 biasimò d’aver, per dar mangiare ad una femi- 
na, ucciso un tal falcone; e poi la grandezza dello 
animo suo, la quale la .povertà non avea potuto nè 
potea rintuzzare , molto seco medesima commeudò. 
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Poi rimasa fuor della speranza d’avere il falcone, e 
per quelfo della salute del figliuolo entrata in forse, 
tutta malinconosa si dipartì e tornossi al figliuolo. 
Il quale o per malinconia che il falcone aver non 
potea, o per la’nferniità che pure a ciò il dovesse 
aver condotto, non trapassar molti giorni che egli 
con grandissimo dolor della madre di questa vita 
passò. La quale, poiché piena di lagrime e d’ama- 
ritudine fu stata alquanto, essendo rimasa ricchis- 
sima et ancora giovane, più volte fu da’ fratelli co- 
stretta a rimaritarsi . La quale, come che voluto 
non avesse, pur veggendosi infestare, ricordatasi 
del valore di Federigo e della sua magnificenzia ul- 
tima , cioè d’avere ucciso un così fatto falcone per 
onorarla, disse a’fratelli: io volentieri, quando vi 
piacesse, mi starei; ma se a voi pur piace che io 
marito prenda , per certo io non ne prenderò mai 
alcuno altro se io non ho Federigo degli Alberighi, 
alla quale i fratelli , faccendosi beffe di lei , dissero: 
sciocca, che è ciò che tu di'? come vuoi tu lui che 
non ha cosa del mondo? A'quali ella rispose: fra- 
telli miei , io so bene che così è come voi dite; ma 
io voglio avanti uomo che abbia bisogno di ricchez- 
za, che ricchezza che abbia bisogno d’uomo. Li 
fratelli udendo l'animo di lei, e conoscendo Fe- 
derigo da molto, quantunque povero fosse, sì come 
ella volle , lei con tutte le sue ricchezze gli donaro- 
no. Il quale così fatta donna , e cui egli cotanto 
amata avea , per moglie vedendosi, et oltre a ciò 


.Digitized by Google 



ricchissimo , in letizia con lei , miglior massaio fallo, 
termiuò gli anni suoi . , , 
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Pietro di Vinciolo va a cenare altrove : la donna 
sua si fa venire un garzone: torna Pietro: ella 
il nasconde sotto una cesta da polli: Pietro di- 
ce essere stato trovato in casa d’Arcolano , con 
cui cenava, un giovane messovi dalla moglie : 
la donna biasima la moglie d’Arcolano: uno 
asino per isciagura pon piede in su le dita di 
colui che era sotto la cesta : egli grida: Pietro 
corre là , vedelo , cognosce lo J nganno della mo- 
glie, con la quale ultimamente rimane in con- 
cordia per la sua tristezza . 

Xl ragionare della Reina era al suo fine venuto, es- 
sendo lodalo da tutti Iddio che degnamente avea 
guiderdonato Federigo, quando Dioneo, che mai co- 
mandamento non aspettava , incominciò, io non so 
s’io mi dica che sia accidental vizio, e per malva- 
gità di costumi ne’ mortali sopravvenutó , ose pure è 
nella natura peccato il ridir piuttosto delle cattive 
cose che delle buone opere, e spezialmente quando 
quelle cotali a noi non pertengono . E perciò che la 
fatica , la quale altra volta ho impresa et ora son per 
pigliare, a niuuo altro line riguarda se non a dover- 
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vi torre malinconia , e riso et allegrezza porgervi: 
quantunque la materia della mia seguente novella 
innamorate giovani , sia in parte meno che onesta, 
però che diletto può porgere, ve la pur dirò; e voi, 
ascoltandola , quello ne fate che usate siete di fare 
quando ne’giardini entrate, che, distesa la dilicata 
mano, cogliete le rose e lasciate le spine stare: il 
che farete , lasciando il cattivo uomo con la mala 
ventura stare con la sua disonestà, e liete riderete 
degli amorosi inganni della sua donna, compassione 
avendo aU’altrui sciagure, dove bisogna . 

Fu in Perugia, non è ancora molto tempo 
passato, un ricco uomo chiamato Pietro di Vinciolo, 
il quale, forse più per ingannare altrui e diminuire 
la generale opinion di lui avuta da tutti i Perugini, 
che per vaghezza che egli n’ avesse, prese moglie, e 
fu la fortuna conforme al suo appetito in questo mo- 
do, che la moglie la quale egli prese era una gio- 
vane compressa, di pelo rosso et accesa, la quale 
due mariti piuttosto che uno avrebbe voluti, là dove 
ella 8’ avvenne a uno che molto più ad altro che a 
lei l’animo avea disposto. Il che ella in processo di 
tempo conoscendo, e veggendosi bella e fresca, e 
sentendosi gagliarda e poderosa, prima se ne comin- 
ciò forte a turbare et ad averne col marito di sconce 
parole alcuna volta, e quasi continuo mala vita. 
Poi veggendoche questo, suo consumamento piutto- 
sto che ammendamento della cattività del marito 
potrebbe essere, seco stessa disse: questo dolente 
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abbandona me, per volere conie sue disonestà an- 
dare in zoccoli per I’ asciutto, et io m'ingegnerò di 
portare altrui in nave per lo piovoso. Io il presi per 
marito e diedigli grande e buona dota, sappiendo 
cbe egli era uomo, e credendol vago di quello che 
sono e deouo essere vaghi gli uomini: e se io non 
avessi creduto eh’ e’ fosse stato uomo, io non lo avrei 
mai preso. Egli che sapeva che io era femina, 
perchè per moglie mi prendeva, se le femine contro 
all'animo gli erano? Questo non è da sofferire. Se 
io non avessi voluto essere al mondo, io mi sarei 
fatta monaca; e volendoci essere, come io voglio e 
sono, se io aspetterò diletto o piacere di costui, io 
potrò per avventura invano aspettando invecchiare: 
e quando io sarò vecchia, ravvedendomi , indarno mi 
dorrò d’avere la mia giovinezza perduta, alla qual 
dover consolare m’è egli assai buopo maestro e di- 
mostratore, in farmi dilettare di quello che egli si 
diletta: il qual diletto fia a me laudevole, dove 
biasimevole è forte a lui. Io offenderò le leggi sole, 
dove egli offende le leggi e la natura. Avendo adun- 
que la buona donna cosi fatto pensiero avuto, e forse 
più d’ una volta , per dare segretamente a ciò effet- 
to, si dimesticò con una vecchia che pareva pur 
santa Verdiana che dà beccare alle serpi , la quale 
sempre co’ paternostri in mano andava ad ogni per- 
donauza , uè mai d’ altro che della vita de' santi Pa- 
dri ragionava, o delle piaghe di san Francesco e 
quasi da tutti era tenuta una santa ; e quando tempo 
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le parve, l’aperse la sua intenzion cnmpiutampnte. 
Acuì la vecchia disse: figliuola mia, salto Iddio, 
che sa tutte le cose, che tu molto ben farai; e quan- 
do per nìuna altra cosa il facessi, sì ’l dovresti far 
tu e ciascuna giovane, per non perdere il tempo 
della vostra giovinezza, perciò che niun dolore è 
pari a quello, a chi conoscimento ha, che è d' avere 
il tempo perduto. E da che diavol siam noi poi, da 
che noi siam vecchie, se non da guardare la cenere 
intorno al focolare? Se niuna il sa o ne può rendere 
testimonianza , io suno una di quelle; che ora che 
vecchia sono, non senza grandissime et amare pun- 
ture d’ animo conosco, e senza prò , il tempo che an. 
dar lasciai: e benché io noi perdessi tutto, che non 
vorrei che tu credessi che io fossi stata una tnilen- 
aa , io pur non feci ciò che io avrei potuto fare: di 
che quand’ io mi ricordo, veggendorni fatta come 
tu mi vedi, che* non troverrei chi mi desse fuoco a 
cencio, Dio il sa, che dolore io sento. Degli uomini 
non avvien così : essi nascon buoni a mille cose , non 
pure a questa , e la maggior parte sono da molto più 
vecchi che giovani; ma le femine a niuna altra co- 
sa, che a far questo e figliuoli, ci nascono, e per 
questo son tenute care.' E se tu non te ne avvedessi 
ad altro, sì te ne dei tu avvedere a questo , che noi 
siam sempre apparecchiate a ciò, che degli uomini 
non avviene: et oltre a questo una femina stanche- 
rebbe molti uomini , dove molti uomini non pos- 
sono una femuia stancare, e perciò che a questo 
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«am nate, da capo li dico che la farai molto bene 
n rendere al marito tuo pan per focaccia, sì che 
l’anima tua non abbia in vecchiezza che rimpro- 
verare alle carni. Di questo mondo ha ciascun lau- 
to quanto egli se ne toglie , e spezialmente le Temi- 
ne, alle quali troppo più si conviene d’adoperare il 
tempo, quando l’hanno, che agli uomini; perciò 
che tu puoi vedere, quando c’invecchiamo, nè ma- 
rito nè altri ci vuol vedere, anzi ci cacciano in cu- 
cina a dir delle favole colla gatta, et a noverare le 
pentole e le scodelle ; e peggio , che noi siamo mes- 
se in canzone e dicono: alle giovani i buoni bocconi , 
et alle vecchie gli stranguglioni ; et altre lor cose 
assai ancora dicono. Et acciò che io non ti tenga 
più in parole, li dico infino ad ora che tu non potevi 
a persona del mondo scoprire l'animo tuo , che più 
utile ti fosse di me; perciò che egli non è alcun sì 
forbito, al quale io non ardisca di dire ciò che biso- 
gna , nè sì duro o zotico, che io non ammorbidisca 
bene e rechilo a ciò che io vorrò. Fa’pure che tu 
mi mostri qual ti piace, e lascia poi fare a me: ma 
una cosa ti ricordo , figliuola mia , che io ti sia 
raccomandata; perciò che io sou povera persona, 
et io voglio infino ad ora che tu sii participe di 
tutte le mie perdonanze e di quanti paternostri 
io dirò, acciò che Iddio gli facci lume e cande- 
< le a’ morti tuoi ; e fece fine . Rimase adunque la gio- 
vane in questa concordia colla vecchia , che se ve- 
duto le venisse un giovinetto il quale per quella 
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contrada molto spesso passava , dei quale tutti i se» 
gni le disse, che ella sapesse quello che avesse a fa- 
re; e datele un pezzo di carne salata , la mandò con 
Dio. La vecchia, non passar molti dì, occultamente 
le mise colui , di cui ella detto l'aveva, in camera , 
et ivi a poco tempo un altro , secondo che alla gio- 
vane donna ne venivan piacendo ; la quale in cosa 
che far potesse intorno a ciò, sempre del marito 
temendo, non ne lasciava a far tratto. Avvenne che, 
dovendo una sera andare a cena il marito con un 
suo amico, il quale aveva nome Ercolano, la giova- 
ne impose alla vecchia che facesse venire a lei un 
garzone, che era de' più belli e de' più piacevoli 
di Perugia: la quale prestamente così fece. Et es- 
sendosi la donna col giovane posti a tavola per ce- 
nare, et ecco Pietro chiamò all'uscio, che aperto 
gli fosse. La donna questo sentendo, si tenue mor- 
ta: ma pur volendo, se potuto avesse, celare il gio- 
vane, non avendo accorgimento di mandarlo o di 
farlo nascondere in altra parte , essendo una sua 
loggetta vicina alla camera nella quale cenavano, 
sotLo una cesta da polli , che v'era, il fece ricovera- 
re, e gittovvi suso un pannacelo d’un saccone che 
fatto aveva il dì votare; e questo fatto, prestamente 
fece aprire al marito. Al quale entrato in casa ella 
disse : molto tosto 1’ avete voi trangugiata questa 
cena . Pietro rispose : non l’ abbiam noi assaggia- 
ta . E come è stato così ? disse la donna . Pietro 
allora disse: dirolti. Essendo noi già posti a tavola 
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Ercolano e la moglie et io, e noi sentimmo presso 
di noi starnutire, di che noi nè la prima volta nè 
la seconda curammo, ma quegli che starnutito avea 
starnutendo ancora la terza volta e la quarta e la 
quinta e molte altre, tutti ci fece maravigliare; di 
che Ercolano, che alquanto turbato con la moglie 
era, perciò che gran pezza ci avea fatti stare al- 
l’uscio senza aprirci , quasi con furia disse: questo 
che vuol dire? chi è questi che così starnutisce? e 
levatosi da tavola , andò verso una scala la quale 
assai vicina v’era , sotto la quale era un chiuso di 
tavole vicino al piè della scala, da riporvi, chi avesse 
voluto, alcuna cosa, come tutto dì vegliamo che 
fanno far coloro che le lor case acconciano. E pa- 
rendogli che di quindi venisse il suono dello starnu- 
to, aperse un usciuolo il qual v’era, e come aperto 
l’ebbe , subitamente n’uscì fuori il maggior puzzo 
di solfo del mondo, benché davanti, essendocene 
venuto puzzo e rammaricaticene , aveva detto la 
donna : egli è che dianzi io imbiancai miei veli col 
solfo, e poi la teghiuzza sopra la quale sparto l’avea 
perchè il fummo ricevessero, io la misi sotto quella 
scala, sì che ancora ne viene. E poiché Ercolano 
aperto ebbe l' usciuolo e sfogato fu alquanto il fumo 
guardando dentro vide colui il quale starnutito avea 
et ancora starnutiva, a ciò la forza del solfo stri- 
gnendolo : e come che egli starnutisse , gli avea 
già il solfo sì il petto serrato, che poco a stare avea 
che nè starnutito nè altro non avrebbe mai. Erco- 
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lano vedutolo gridò: or veggio, donna, quello per 
che poco avanti , quando ce ne venimmo, tanto te- 
nuti fuor della porla, senza esserci aperto, fummo; 
ma nuli abbia io mai cusa che mi piaccia, se io non 
te ne pago. 11 che la donna udendo, e vedendo che 
il suo peccato era palese, senza alcuna scusa fare, 
da tavola si fuggì, ne so ove se n’andasse. Ercolauo 
non accorgendosi che la moglie si fuggia, più volte 
disse a colui che starnutiva che egli uscisse fuori ; 
nia quegli che già più non poteva, per cosa che 
Ercolauo dicesse non si movea . Laonde Ercolauo 
presolo per l’uno de’ piedi, nel tirò fuori, e correva 
per un coltello per ucciderlo; ma io temendo per 
me medesimo la Signoria , levatomi , non lo la- 
sciai uccidere uè fargli alcuno male, anzi gridan- 
do e difendendolo, fui cagione che quivi de’ vicini 
trassero, li quali, preso il già vinto giovane, fuori 
della casa il portarono non so dove: per le quali 
cose la nostra cena turbata, io non solamente non 
la ho trangugiata, anzi non l’ho pure assaggiata, 
come io dissi. Udendo la donna queste cose, co- 
nobbe che egli erano dell’altre così savie come ella 
fosse, quantunque talvolta sciagura ne cogliesse ad 
alcuna, e volentieri avrebbe con parole la moglie di 
Ercolano difesa ; ma perciò che col biasimare il 
fallo altrui le parve dovere a’ suoi far più libera via, 
cominciò a dire: ecco belle cose: ecco santa e buo- 
na donna che costei dee essere: ecco fede d'onesta 
donna, che mi sarei confessata da lei, sì spiritai 
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mi pafeva: e peggio, che, essendo ella oggimai vec- 
chia, dà molto buono esemplo alle giovani: che ma- 
ladetta sia l’ora che ella nel mondo venne, et ella 
altresi, che viver si lascia, perfidissima e rea femi- 
na che ella dee essere, universal vergogna e vitupe- 
ro di tutte le donne di questa terra : la quale, gittata 
via la sua onestà e la fede promessa al suo marito e 
l’onor di questo mondo, lui , che è cosi fatto uomo 
e così onorevole cittadino , e che così bene la tratta- 
va, per un altro uomo non s’ è vergognata di vitu- 
perare, e se medesima insieme con lui. Se Dio mi 
salvi, di così fatte femine non si vorrebbe aver mi- 
sericordia : elle si vorrebbero uccidere : elle si vor- 
rebbon vive vive mettere nel fuoco e farne cenere . 
Poi del suo amante ricordandosi, il quale ella sotto 
la cesta assai presso di quivi aveva , cominciò a con- 
fortare Pietro che s’ andasse al letto , perciò che 
tempo n’era. Pietro, che maggior voglia aveva di 
mangiare che di dormire, domandava pur se da ce- 
na cos3 alcuna vi fosse. A cui la donna rispondeva: 
sì da cena ci ha ; noi siamo molto usate di far da 
cena, quando tu non ci se’! Sì che io sono la mo- 
glie d’Ercolano! Deh che non vai? dormi per ista- 
sera ; quanto farai meglio! Avvenne che, essendo la 
sera certi lavoratori di Pietro venuti con certe cose 
dalla villa, et avendo messi gli asini loro , senza dar 
lor bere, in una stallelta la quale allato alla loggelta 
era, l’un degli asini che grandissima sete avea , 
trattoli capo del capestro, era uscito della stalla, et 
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ogni cosa addava fiutando, se forse trovasse dell’ac- 
qua; e cosi andando s’avvenne per me' la cesta sot- 
to la quale era il giovinetto. Il quale avendo, perciò 
che carpone gli conveniva stare, alquanto le dita 
del)’ una mano stese in terra fuor della cesta, tanta 
fu la sua ventura, o sciagura che vogliam dire, che 
questo asino ve gli pose su piede: laonde esso gran- 
dissimo dolor sentendo , mise un grande strido; il 
quale udendo Pietro si maravigliò, 'et avvidesi ciò 
esser dentro alla casa . Per che uscito della camera, 
e sentendo ancor a costui rammaricarsi , non aven- 
dogli ancora l’asino levato il piè d' in su lé dite, ma 
premendol tuttavia forte, disse: chi è là? e corse 
alla cesta, e quella levata, vide il giovinetto il qua- 
le, oltre al dolore avuto delle dita premute dal piè 
dell’asino, lutto di paura tremava che Pietro alcun 
male non gli facesse . Il quale essendo da Pietro ri- 
conosciuto, sì come colui a cui Pietro per la sua 
cattività era andato lungamente dietro, essendo da 
lui domandato, che fai tu qui? niente a ciò gli ri- 
spose, ma pregollo che per l’amor di Dio non gli 
dovesse far male. A cui Pietro disse: leva sn , non 
dubitare che io alcun mal ti faccia; ma dimmi: co- 
me se’ tu qui e perchè? Il giovinetto gli disse ogni 
cosa . Il qual Pietro non meno lieto d’ averlo trova- 
to, che la sua donna dolente f presolo per mano, con 
seco nel menò nella camera nella quale la donna con 
la maggior paura del mondo l’aspettava. Alla quale 
Pietro postosi a seder dirimpetto disse: or tu mala- 
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dicevi cosi testé la moglie d’Ercolano, e dicevi clic 
arder si vorrebbe, e che ella era vergogna di tutte 
voi: come non dicevi di te medesima? o, se di te 
dir non volevi, come ti sofferiva l’animo di dir di 
lei , sentendoti quel medesimo aver fatto che ella 
fatto avea? Certo ninna altra cosa vi ti induceva, 
se non che voi siete tutte così fatte, e coll’ altrui 
colpe guatate di ricoprire i vostri falli: che venir 
possa fuoco da cielo che tutte v’ arda , generazion 
pessima che voi siete. La donna veggendo che nella 
prima giunta altro male che di parole fatto non 
l’avea, e parendole conoscere lui tutto gongolare 
perciò che per man tenea un così bel giovinetto, 
prese cuore e disse: io ne son molto certa che tu 
vorresti che fuoco venisse da cielo, che tutte ci ar- 
desse, sì come colui che se' così vago di noi come 
il can delle mazze ; ma alla croce di Dio egli noa 
ti verrà fatto : ma volentieri farei un poco ragione 
con esso teco, per sapere di che tu ti rammarichi; e 
certo io starei pur bene se tu alla moglie d’Ercola- 
no mi volessi agguagliare, la quale è una vecchia 
picchiapetto, spigolistra, et ha da lui ciò che ella 
vuole, e tienla cara come si dee tener moglie, il 
che a me non avviene. Che, posto che io sia da te 
ben vestita e ben calzata , tu sai bene come io sto 
d’altro, e quanto tempo egli è che tu non giacesti 
con meco; et io vorrei innanzi andar con gli stracci 
in dosso e scalza, et esser ben trattata da te nel 
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letto, che aver tutte queste cose, trattandomi come 
tu mi tratti . Et intendi sanamente, Pietro, che io 
son (emina come l’altrc, et ho voglia di quel che 
Tnltre; sì che, perchè io me ne procacci, non aven- 
done da te, non è da dirmene male: almeno li fu 
io cotanto d’onore, che io non mi pongo con ragaz- 
zi nè con tignosi. Pietro s'avvide che le parole non 
erano per venir meno in tutta la notte: perche, 
come colui che poco di lei si curava , disse : or non 
più, donna; di questo ti contenterò io bene: farai 
tu gran cortesia di far che noi abbiamo da cena 
qualche cosa, che mi pare che questo garzone altre- 
sì, cosi ben com'io, non abbia ancor cenato . Certo 
no, disse la donna, che egli non ha ancor celiato; 
che quando tu nella tua mala ora venisti, ci pona- 
vam noi a tavola per cenare. Or va’ dunque, disse 
Pietro, fa’ che noi ceniamo, et appresso io disporrò 
di questa cosa in guisa che tu non t’avrai che ram- 
maricare . La donna levata su , udendo il marito 
contento, prestamente fatta rimetter la tavola, fece 
venir la cena la quale apparecchiata avea , et insie- 
me col suo cattivo marito e col giovane lietamente 
cenò. Dopo la cena, quello che Pietro si divisas- 
se a sodisfacimento di tutti e tre, m’è uscito di 
mente. So io ben cotanto, che la mattina vegnen- 
te inGno in su la piazza fu il giovane, non assai 
certo quol più si fosse stato la notte o moglie o 
marito , accompagnalo . Per che così vi vo’ dire , 
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donne mie care, che chi te la fa, fagliele; e se tu 
non puoi , tienloti a mente fin che tu possa, acciò 
che quale asino dà in parete, tal riceva. 

Essendo adunque la-novella di Dioneo finita, 
meno per vergogna dalle donne risa, che per poco 
diletto, e la Reina conoscendo che il fine del suo 
reggimento era venuto, levatasi in pie e trattasi 
la corona dello alloro, quella piacevolmente mise in 
capo ad Elisa, dicendole: A voi, madonna, sta 
ornai il comandare. Elisa, ricevuto l’onore, sì come 
per addietro era stato fatto, cosi fece ella ; che dato 
col siniscalco primieramente ordine a ciò che biso- 
gno facea per lo tempo della sua signoria, con con- 
tentamento della brigata disse; noi abbiamo già 
molle volte udito che con be’ molli e con risposte 
pronte o con avvedimenti presti, molti hanno già 
saputo con debito morso rintuzzare gli altrui denti 
o i sopravvegnenti pericoli cacciar via; e perciò che 
la materia è bella e può essere utile, i' voglio che 
domane con l’aiuto di Dio infra questi termini si 
ragioni, cioè di chi con alcuno leggiadro molto ten- 
tato si riscotesse, o con pronta risposta o avvedi- 
mento fuggi perdita , pericolo o scorno. Questo fu 
commendato mollo da lutti: per la qual cosa la Rei- 
na levatasi in piè, loro tutti infino all’ora della ce- 
na licenziò. L’onesta brigata vedendo la Reina le- 
vata, tutta si dirizzò, e secondo il modo usato cia- 
scuno a quello che più diletto gli era si diede. Ma 
Tomo II. . 
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essendo già <li cantare )e cicale ristate, fatto ogni 
uoru richiamare, a cena andarono. La qual con 
lieta festa fornita, a cantare et a sonare lutti si die- 
dero. Et avendo già , con volere della Reina , Emilia 
una danza presa, a Dioneo fu comandato che can- 
tasse una canzone. Il quale prestamente cominciò: 
Monna Aidruda, levate la coda, che buone novelle 
vi reco. Di che tutte le donne comincia rotto a ride- 
re, e massimamente la Reiua , la quale gli coman- 
dò che quella lasciasse e dicessene un'altra . Disse 
Dioneo: madonna, se io avessi cembalo, io direi: 
Alzatevi i panni, monna Lapa : o, Sotto i'ulivello 
è l’erba; o voleste voi che io dicessi: L'onda del 
mare mi fu gran male; ma io non Ito cembalo, e, 
perciò vedete voi qoal voi volete di queste altre . 
Piacerebbevi: Escici fuor, che sia taglialo, cani’ un 
mio in su la campagna . Disse lu Reiua: no, dinne 
un'altra. Dunque, disse Dioneo, dirò io: Monna Si- 
mona inbotta inbotta, e' non è del mese d'ottobre. La 
Reina ridendo disse: deb in mal’ora dinne una bel- 
la, se tu vogli, che noi non vogliam colesta.* Disse 
Dioneo: no, madonna, taon ve ne fate male; pur 
qual più vi piace? io ne so più di mille. 0 volete: 
Questo mio nicchio s’io noi picchio, o, Deh fa pian, 
marito mio: o, lo mi comperai un gallo delle lire 
cento*' La Reina allora un poco turbata, quantun- 
que tutte l'altre ridessero, disse: Dioneo, lascia 
stare il m ‘Aleggiare , e dinne una bella; e se non 
T>* *'* , - 
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tu potresti provare come io mi so adirare. Dioneo 
udendo questo, lasciale star le ciance, prestamente 
in cotal guisa cominciò a cantare: 

Àmor, la vaga luce, 

Che move da' begli occhi di costei , 

Servo m’ha fatto di te e di lei . 

Mosse da suoi begli occhi lo splendore , 

Che pria la fiamma tua nel cor m‘ accese.. 
Per li miei trapassando, 

E quanto fosse grande il tuo valore , 

Il bel viso di lei mi f e’ palese ; 

Il quale imaginando 
Mi sentii gir legando 
Ogni virtù e sottoporla a lei , 

Fatta nuova cagion de’ sospir miei . 

Così de’ tuoi adunque divenuto 

Son, signor caro , et ubbidiente aspetto 
Dal tuo poter merzede ; 

Ma non so ben, se ’ utero è conosciuto 
L’ alto disio che messo m'hai nel petto, 

ZVè la mia intera fede , 

Da costei che possiede 

Sì la mia mente , che io non tornei 

P ace , fuor che da Issa , nè vorrei . 

Per eh’ io ti priego , dolce signor mio , 

Che gliel dimostri , e faccile sentire 
Alquanto del tuo foco 
In servigio di me\ che vedi ch’io 
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Già mi consumo amando , e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco ; 

E poi, quando Jia loco , 

Me raccomanda a lei , come tu dei , 

Che teco a farlo volentier verrei . 

Da poi che Dioneo tacendo mostrò la sua can- 
zona esser finita, fece la Reina assai deH’altre dire, 
avendo nondimeno commendata molto quella di 
Dioueo. Ma poiché alquanto della notte fu trapas- 
sata, e la Reina sentendo già il caldo del di esser 
vinto dalla freschezza della notte, comandò che cia- 
scuno infino al dì seguente a suo piacere s'andasse 
a riposare . 


Fine del Volume Secondo 


Digitized by Google 


INDICE 

DEL SECONDO VOLUME 


GIORNATA TERZA 

$ ella quale si ragiona sotto il reggimento di Nctme di citi 
alcuna cosa molto da lui disidei ala con industria acqui- 
stasse , o la perduta ricoverasse ...» Pag. 3 

NOVELLA I. Masetto da Lamporecchio si fa mutolo, e di- 
viene ortolano di uno munislcro di donne, le quali tutte 

concorrono a giacersi con lui . « * 8 

NOVELLA II. Un pallafrenier giace colla moglie d'Agiluf re , 
di che Agiluf tacitamente s'accorge, truovalo c tomlelo: il 
tonduto tutti gli altri tonde , e così campa dalla mala 

ventura » . 17 

NOVELLA III. Sotto spezie di confessione e di purissima 
couscienzia una donna , innamorata d'un giovane, induce 
un solenne frate, 6euza avvedersene egli, a dar modo che ’l 

piacer di lei avesse intero effetto 3!* 

NOVELLA IV. Don Felice insegna a frate Puccio come egli 
diverrà beato, facccndo una sua peuitenzia: la quale frate 
Puccio fa, e don Felice in questo mezzo con la moglie del 

frate fi dà buon tempo 38 

NOVELLA V. Il Zima dona a m esser Francesco Ycrgcllesi un 
suo palla freno, e per quello con licenzia di lui parla alla sua 
donna, et ella tacendo, egli in persona di lei risponde, e 

secondo Ja sua risposta poi l'eiTcUo segue 4* 

NOVELLA VI. Ricciardo Minatolo ama la moglie di Filippel- 
lo Fighinnlfi , la quale sentendo gelosa , col mostrare Filip- 

E elio il di seguente con la moglie di lui dovere essere ad un 
agno, la ch’ella vi va , c credendosi col marito essere sta- 
ta , si Irtiova che con Ricciardo v dimorata ... - 5 $ 

NOVELLA VII. Tedaldo turbato con una sua douna, si par- 
te di Firenze: tornavi in forine di peregrino dopo alcun 
tempo: parla cori la donna e falla del suo error conoscen- 
te, e libera il marito di lei ila morte, che lui gli era prova- 
to che aveva ucciso, c co' fratelli il pacclìca ; e poi savia- 
mente con la sua donna ai gode (iti 


Digitized by Google 



INDICE 




i 


i 


I 

t 


t 


i 


i 


♦ 


« 


Vh 

NON F.T.L K Vili. Ferondo, mangiata certa polvere, è sotter- 
rato per morto, e dall' abiti e , che la moglie (li lui si gode, 
tratto ridia sepoltura, è messo in prigione, e fattogli cre - 
dere che egli è in purga toro; e noi risuscitato , per suo nu- 
trica un figliuolo dell' abate , nella moglie di lui generato . 


8 9 


/ 




(.riletta di Kcrbona gucrisce il re di Francia 
«T uoa fistola : domanda per marito Debraino di Rossiglione, 
il quale, contra sua voglia sposatala, a Firenze se ne va 
per indegno, dove vagheggiando una giovane , in persona 
di lei Gilctta giacque con lui, et ebbene due figliuoli; per 

elio egli poi, avutala cara, per moglie la tiene io 3 

NOVELLA X. Alibccb diviene romita, a cui Rustico mona- 
co insegna rimettere il diavolo in inferno : poi quindi tolta, 

diventa moglie di Neerbale ; n6 

° v 

GIORNATA QUARTA 


Nella, quale sotto il reggimento di Filosteato si ragiona dì 
coloro li cui amori ebbero infelice fine. ....... Pag. 1 a8 

NOVELLA I. Tancredi prenze di Salerno nccide Tatuante 
della figliuola, c mandale il cuore in una coppa d’oro: la 
(piale, messa sopr’csso acqua avvelenata , quella sibee, e 

cosi muore «33 

NOVELLA II. Frate Alberto dà a vedere ad una donna che 
l'agnolo Gabriello è di lei innamoralo, in forma del quale 
più volte si giace cun lei: poi per paura de’ parenti di lei 
della casa gitlatosi, in casa d'uno povero uomo ricovera, 

■I quale in forma d’uomo salvatico il dì seguente nella piaz- 
za il mena, dove riconosciuto e da’ suoi frati preso, è in- 
carcerato «53 

NOVELLA IH. Tre giovani amano tre sorelle, e con loro si 
fuggono in Creti. La maggiore per gelosia il suo amante 
uccide. La seconda concedendosi al duca di Creti scampa 
da mortela prima, l'amante della quale l’uccide, e con ia 
prima si fugge: enne incolpato il terzo amante con la terza 
sirocchia; e presi il confessano, e per tgma di morire con 
moneta la guardia corrompono, e fuggonsi poveri a Rodi, 


et m povertà quivi muoiono 

NOVELLA IV. Gerbino contro la fede data dal re Guigliel- 
mo suo avolo combatte una nave del re di Tonisi , per tor- 
re una sua figliuola, la quale uccisa da quegli che su v’era- 

no, loro uccide, et a lui è poi tagliata la lesta 177 

NOVELLA V. I fratelli dell’ Isabella uccidon l’amante di lei: 
egli l'apparisce in sogno e mostrale dove sia sotterrato. El- 
la occultamente disotterra la testa e mellela in un testo di 


bassdico ; c quivi su piagnendo ogni dì per una grande ora , 


Digitized by Googlif 


I 


** • 


I 


'INDICE ■* 343 

% 

i fratelli gliele tolgono, et ella se ne muor di dolore poco 

appressi •*>{ 

KOyELLA VI. L’ Alidi cuoia ama Gabriotto: raccontagli un 
sogno veduto, et egli a lei un altro: muorsi di subito nelle 
sue braccia : mentre che ella con una sua fante alla casa di 
lui nel portano, sou presi dalla Signoria , et ella dice come 
l’opera sta: il podestà la vuole sforzare, ella noi patisce: 
Sditelo il padre di lei, e lei, innocente trovata, fa liberare; 
la quale, del tutto rifiutando di star più al mondo, si fa 

monaca 190 

MJV ELLA VII. La Simona ama Pasquino: sono insieme in 
uno orlo: Pasquino si frega a’ demi una foglia ili salvia, e 
muori! • c presa la Simoua, la quale volendo mostrare al 
giudice come morisse Pasquino, fregatasi una di quelle fo- 
glie a’dcuti, similmente si muore uoo 

NOVELLA Vili. Girolamo ama la Sulveslra: va costretto dai 
prieghi della madre a Parigi : torna , c truovala maritata: 
entrale di nascoso io casa, c muori r allato; e portato io una 

chiesa, muore la Salvestra allato a lui -jton 

ROVELLA IX. Messer Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare 
alla moglie sua il cuore di messer Guiglielmo Guardastagiio 
ucciso ila lui et amato da lei: il che ella sappiendo poi, si 
gitta da ima alta finestra iu terra e muore, e col suo aman- 
te è seppellita . ai 5 

NOVELLA X. La moglie d’ un medico per morto mette un 
suo amante adoppiato iti noa arca , la quale con tutto lui 
due usurai se ne portano in casa. Questi si sente, b preso 
per ladro; la fante della donna racconta alla Signoria sé 
averlo messo nell’arca dagli usurieri imbolata , laoiid' egli 
scampa dalle forche , et i prestatori d'avere l’arca furata 
sono condeunali in denari 

GIORNATA QUINTA 

Nella quale sotto il reggimento di Fiammetta si ragiona di 
ciò che ad alcuno amante , dopo alcuni fieri o sventurati 
accidenti , felicemente avvenisse Pag. a 37 

• . ' 

NOVELLA I. Limone amando divien savio, et Efigenia sua don- 
na rapisce in mure: k messo in Rodi in prigione, onde Li- 
simaco il trae, e da capo con lui rapisce Eligenia e Cassan- 
dra nelle lor nozze, fuggendosi con esse iu Greti; e quindi, 
diveuute lor mogli, con esse a casa loro sono richiamati . . u 38 
NOVELLA IL Gostanza ama Martuccio Gomito, la quale 
udendo che morto era , per disperata sola si mette in una 
barca, la quale dal vento fu trasportata n Susa: ritruoval 
vivo in Tunisi , palesagli»!, et egli granile esscudo col re per 
cousigli dati . sposatala, ricco con lei iu Lipari se ue toma. 'j . r >4 


r 

• • K 




t « “ 




•J 

J 


-t i 


Digitized by Google 


/ 




I 


I 

f 


t 


t 


I 

} 

t 

i 

l 

1 

f 

l 

I 

j 

I 


: t 

• i 


i 


; ! 

I 

• > 


< 



314 INDICE 

NOVEUii IH. Pietro Roccamazza si fogge con PAgnoIeJfa; 
triiova ladroni: la giovane fugge per una selva, ed e con- 
dotta ad un castello: Pietro è preso , e delle mani de’ ladro- 
ni fugge ; e dopo alcuno accidente capila a quel castello do- 
ve 1 “ Agnolcila era, e sposatala, con lei se ne torna a Roma. a 63 
NOVELLA IV. Ricciardo Maliardi è trovato da rnesscr Lizio 
da Yalbona con la figliuola, la quale egli sposa, c col pa- 
dre di lei rimine io buona pace «... a -3 

NOVELLA V. Guidottn da Cremona lascia a Giacornin da 
Pavia una sua fanciulla , e muorsi , la quale Giaunol di Se- 
verino e Minghino di Mingole amano in Faenza : azzuffatisi 
insieme; riconoscevi Li fanciulla esser siroccbia di Gianno- 


le, e dassi per moglie a Minghino a8i 

N(>\ ELLA VI. Gian di Procida trovalo con una giovane 
amata da lui, e stata data al re Federigo, per dovere esse- 
re arso con lei c legato ad un palo: riconosciuto da Ruggie- 
ri dell'Oria , campa , c divicn marito di lei ........ . 089 


NOVELLA VII. Teodoro innamorato della Violante figliuola 
di messere Amerigo suo signore, la ’iigravid», et è alle for- 
che condannato; alle quali frustandosi essendo menato, 
dal padre riconosciuto c prosciolto, prende per moglie la 

Violante 397 

NOVELLA Vili. Naslagio degli Onesti amando una de’ Tra- 
versai spende le sue ricchezze senza essere amato. Vasse- 
ne pregato da’ suoi a Chiassi : quivi vede cacciare ad un 
cavaliere una giovane et ucciderla e divorarla da due cani. 
Invita i parenti suoi e quella donna amata da lui ad un de- 
sinare, la qual vede questa medesima giovane sbranare, e 
temendo di simile avvenimento, prende per marito Na- 

stagio. 307 

NOVELLA 7 IX. Federigo degli Albcrighi ama e non è ama- 
to; et in cortesia spendendo si consuma, e nomigli un sol 
falcone , il quale, non avendo altro, dà a mangiare alla sua 
(farina venutigli a casa ; la qual ciò supplendo, mutata di 
animo, il prende per marito c fallo ricco 
NOVELLA X. Pietro di VincioKo va a cenare altrove : la don- 
na sua si fa venire un garzone : torna Pietro : ella il nascon- 
de sotto una cesta da polli: Pietro dice essere stato trovato 
in casa d’Arcohtno, con cui cenava, un giovane messovi 
dalla moglie; la donna biasima la moglie d’ArcoIano: uno 
asino per isciagura pon piede in su le dita di colui clic era 
sotto la cesta: egli grida: Pietro corre là, vedclo, cognosce 
Io *nganno della moglie, con la quale ultimamente rimane 
in concordia per la sua tristezza . . . , , • • . 3*5 
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